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III 
A MONSIGNOR 


D. INNOCENZIO CONTI 


Neg I prefenterei con gran 
} roffore avanti di Voi, 
Be ftimatifliimo , e nobi 
in MonsIGNORE » ad offe- 
rirvi un dono così tenue, qual 
c PianeRo del Tomo quarto delle 

a di Tute 


EN: 


LETTERE, che trattano delle tre 
belle arti , fe non conofcefli la 
grandezza del Voftro animo, in 
cui fta ripofto, come in propria 
fede , ilbel coro delle virtù tutte, 
e fe non mi foflé noto, come è 
pubblicamente noto ; e decanta- 
to dalla fama, che tra effe hanno 
il primo luogo la munificenza, e 
la magnanimità , quell’ antico re- 
taggio tramandatovi da’ Voftri 
Maggiori, cioè da tanti Sommi 
Pontefici, ed Eminentiffimi Car- 
dinali , e Perfonaggi illuftri per 
fantità , per lettere , ed armi, i 
quali da’ fecoli antichi hanno de- 
corato il Voftro chiariffimo li- 
gnaggio. No; il magnanimo Vo- 


ftro fpirito ; e il munifico Voftro 
cuore, 


w 
cuore » che fanno il carattere di- 
ftintivo della Voftra Perfona , 
non permetteranno, che Voi non 
accogliate benignamente quefta 
piccola offerta , ma faranno sì, 
come certamente confido ;, che 
l accetterete con benignità , an- 
zi con gradimento ; e ftende. 
rete anche le voftre beneficenze 
a proteggerla, e proteggere an- 
cora me , che non ambifco altro, 
che il pregievole onore di potere 
ripofare all’ ombra dell’ autorevo- 
le Voftro patrocinio ; edi dirmi 
fempre col più profondo rifpetto. 


Voftro Umili[fimo Servo 
Marco Pagliarini 


YI 
O APPROVAZIONE 


I N queffo quarto Volume di Lettere Pittoriche; 
che ho letto d’ ordine del Rio P. Ricchini 
Maeftro del S. Palazzo , non ho faputo trovare cofa 
alcuna, che alla Fede Cattolica , o al buon co- 
fiume ripugnafle ; perciò giudico , che a benefizio 
degli Amatori delle belle arti pofla darfi al pub- 
DICO - Roma 24. Agofto 1763. 
o Petroyî . 


IMPRIMATUR 
Si videbitur Reverendiffimo Pat. Mag. Sac. P. Ap. 
—, D. Archiep. Nicomed. Vicefg. 


IMPRIMATUR 


Fr. Th. Faiz Ricchinius Mag. S. Pal. Ap. 
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PREFAZIONE 


a) Ccoti , cortefe» e culto Lettore , il quarto to» 
(3, vo delle lettere appartenenti alle tre belle 
N arti, cheio di buona voglia ho dato alla 
luce , vedendo il grato accoglimento fatto 
a° primi tomi . Sono più , che certo, che incontrerà la 
medefima forte anche quefto tomo, effendo non meno 
curiofe , ed erudite , e infieme iStruttive le lettere, 
che lo compongono , e fcritte da artifti non meno ce- 
lebri, e dotati di fpirito ,eraccolte, e fcelte da chi 
Scelfe, e raccolfe quelle degli altri tomi, che fu» co- 
me ognun fa, Monfignor Giovanni Bottari . Egli per al- 
tro ne protefta tutto l° obbligo ad alcuni fuoi illuftri ami- 
ci, che gli banno fomminiStrato molte di quefte let- 
tere nel carteggio, che hanno avuto con lui, e alcuni 
eziandio non col folo fcrivergli , ma anche col ricercare, 
efar trafcrivere lettere fcritte da altri, come l° Ilu- 
Striffimo fig. conte Giacomo Carrara cortefifimo gen- 
tiluomo Bergamafco, poffeore , e intelligente quanto 
altri mai delle produzioni delle belle arti, e il fig. Pie- 
tro 


= 


bb 
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tro Mariette rinomatiffimo per la fua vafta erudi- 
zione s e per l’opere date alla luce, e pel fuo preziofo » 
e ampio gabinetto più degno d' un Monarca , che di 
qualfivoglia gran perfonaggio privato. Debbe a quefti due 
riguardevoli perfonaggi lo freffo Monfionore non folo molte 
di quefte lettere trafimefegli , ma anche molte utiliffime 
note ed eruditiffime fopra le medefime lettere , che unite 
ad efte hanno effi favorito di mandargli; il che egli ha 
voluto , che quì fia teStificato în fegno della fua grati- 
tudine. Se quefto tomo quarto incontrerà » come fpero 
fenza fallo , una graziofa accoglienza , può effere è che 
fia feguitato da un altro , effendoche fieno rimafe 
molte lettere in mano a chi da principio incominciò , 
ed ha profeguito queîta Raccolta . E vivi felice + 
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ACI CITA IE CIC 


E: 
Al nsagnifico fig. mio Vincenzio Arnaldi ©. A Vicenza. 


A voftra lettera mi è ftata uno ftimolo a 
farmi far l inclufo difegno della maniera, 
che io voglio » che fieno fatte le volte delle 
ftanze da Meledo; e acciocchè il muratore 

o W]s m’intenda» viavvertifco è che vi faranno 

ES&25 ° otto lunette per.catuna ; due per cantone; 

e torranno la fineftra in mezzo, e il refto del volto, che è tra 
una lunetta e l’altra» farà voltato a tutte quattro le facce 
E vorrei , che in mezzo aveffe uno sfondato, quanto è grofla 
una tavola » il quale sfondato fuffe la terza parte della lar- 

ghezza della volta : ancorachè io creda » che innanzi, che ac- 
caderà far cofa alcuna io farò in Vicenza» perchè ho fornito 

di far quefto benedetto Teatro ! , nel quale ho fatto la peni- 
tenza di quanti peccati ho fatti,e fon per fare. Martedì prof. 
fimo fi reciterà la tragredia. Quando V. S. potefle udirla, io 
la eforterei a venire , perchè fi {pera è che debba effer cofa 
rara . Noftro Signor Iddio la confervi » e faccia felice . 


Di Venezia alli 23. Febbrajo * . 
ll Palladio. 


Tom. IV. A i gh 


3 Di quefto Teatro parla il Vafari nella Vita di Taddeo 
Zuccheri tom.3. a c. 103. delia noftra edizione. 
2 Fu fcritta quelta Lettera l’anno 1565. 


2 LETTERE SU LA PITTURA 


TI. 
A M. Appollonio Filareto. 


O trovo malagevolezza in far» che Mae/fro! Perino fac- 

I cia quei difegni per la caffetta del Signor Duca no- 
ftro : perchè lo mandai all’orefice a veder quei tre, che 
fon fatti è li quali vedendo, e intendendo ch’ erano di 
Michelagnolo » fubito fi ritraffe per l’eccellenza > e per 
l’artificio maravigliofo del maeftro ; e dell’opera. Tan- 
tochè jeri mi rifolvè non vi voler por mano » allegando 
due ragioni ; l’una è » che egli non fuol venire nè aL 
paragon con Michelagnolo, dove fa certo s che perderebbe» 
e rimarrebbe con vergogna . Soggiugne » che non vuol cade- 
re per troppo folle ardire è come fece Fetonte 2, che è 
intagliato inun diquei criftalli. L'altra è è che Michela- 
guolo fi recherebbe ad ingiuria è che egli entraffe nell’ ope- 
re fue ; onde non vuol far cofa » che poffa offender l’ ani- 
mo fuo in parte alcuna: perchè egli; tutti i dipintori 5 
l’adorano come maeftro s e principe » e Dio del difegno. 
Sicchè mi par » che egli avvenga di queft’ opera 3 quel ch' 
egli avvenne già della Venere Coa » la-:quale incomin- 
ciata » e non finita da Apelle , non trovò mai più mae- 
ftro » che gli baftaffe l’ animo di finirla . Io dall’altra 
parte gli ho rifpofto con varie ragioni s e diverfi argomen- 
ti, sforzandomidi fparger tutto ’l fonte d° eloquenza in 
quefta 


1 Forfe, e molto probabilmente quefti è Perino del Vaga 
fcolare di Raffaelle . 
2 La caduta di Fetonte difegnata da Michelangiolo, accen- 
nata quì, fitrova intagliata in rame. 
3 Quel rifpetto , che rifcoffe il Bonarroti da’ Maeftri ec- 
cellentifimi , non ha rifcoffo a’ noftri tempi da’ profeffori 


triviali, che non hanno avuto difficoltà di ftorpiare le fue 
Opere, 
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quefta materia » ma niente è valuto è tanto può in lui il 
rifpetto » che egli ha a Michelagnolo . Solo l’ ho perfuafo 
2 farmi li fchizzi di quelle invenzioni che io gli ho date, 
ma non vuol fare opera finita , nè che fi mandi a Mae/fro ® 
Giovanni . Pertanto ho prefo per partito di tornare au 
Michelagnolo s e ufarvi ogni mezzo » che io poffo + Non fo, 
quanto gioverà . Voi potrete parlarne col Signor Duca , 
e fe vi parrà , mandatemi una lettera, che vada a M4- 
chelaznolo , per la quale fi preghi amorevolmente » che vo- 
glia finir quefta opera da lui incominciata . E io vi uferò 
tutta la diligenza» che per me fi potrà. Di Roma . 
"Claudio Tolomei. 


FEL: 
Al card. Giulio de° Medici . 


Ncorchè i tempi fiano di forte s che la dimanda mia 
A poffa parer importuna » pur la obbligazione » ch'io mi 
fuppongo di avere a tutti i miei amici, mi sforza a fup- 
plicar V. S. Rina di una cofà » la quale a Lei penfo» che non 
debba effere d’ incomodità alcuna » e grandiffima grazia ad 
un fuo fervitore ed amico mio . Giulio 3 allievo di Raffaello 
da Urbino per la tavola» che ’l prefato Rafiello fece a V.S. 
Rima e Illiha refta creditore di quella di una certa fomma di 
danari » i quali effo al prefente non dimanda » nè vuole ; ma 
per aver una fua forella grande » alla quale già ha ri- 

A 2 tro- 

I Gio, detto delle Corniole è fato uno de’ più eccellenti 
intagliatori di pietre dure , e di criftalli da paragonarfi co’ 
Greci. Vedi il fig. Mariette nella fua beli' Opera degl’ Inta» 
gliatori di pietre dure, e l’Abecedario pittorico . 

2 Credo Cofimo I, de' Medici , nella cui gelleria fi trova- 
no per anco quefti intagli in critallo di monte . si 

3 Parla della tavola della Trasfigurazione del Signore po- 
fta ins. Pietro in Montorio s ultima e celebratiffima opera di 
Raffaello, fatta fare dal Cardinal Giulio de’ Medici, che fu poi 
Clemente VII, 
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trovato marito» fe aveffe il modo di darle la dote; de- 
fidererebbe » che V.$. Rina per la fua clemenza fi degnaffe 
di far deliberazione a che tempo Ella voleffe dargli quefti 
denari 3 perchè» ancorachè non fi aveffero adeffo 3 nè 
di quà a fei è 0 otto » o dieci mefi; il giovane » il quale 
fta in difpofizione di pigliar quefta forella di Giulio !, non 
fi cureria » purchè foffe ficuro di averli a quel tempo 
promeffo . Sicchè » fe V.S. Rina fi degnerà far quefta grazia 
a Giulio sil quale è tanto fuo fervitore » oltre 1’ obbligo 
ch’ egli le ne averà è io ancora le ne refterò eternamen- 
ce obbligato . Io ho prefo ficurtà di far quefta raccomanda. 
zione a V.S.Illia » oltre l’amor ch'io porto a Giulio 3 
per fatisfare alla buona memoria di Raffaello > il quale io 
amo non manco adeffo di quello ch’ io mi faceffi » quando 
viveva; ed effo fo io» che defiderava è che quefta forella di 
Giulio fuffe collocata. Altro non dirò, fe non che au 
V.S. Rina umilmente bacio le mani. In Roma alli 7. di 


Maggio 1522. - . Baldaffar Caftiglione. 


IV. 


Al molto magnifico compare M. Lorenzo Grifoni detto de’ Roffi 
mercante di fpallieri in borgo s. Lionardo . Bergamo - 


MI! averete per ifcufato è fe non vi fcrivo più fpeffo 
per non aver mefli. Ora per grazia del noftro Si- 
guore ftiamo bene 3 tanto io » quanto voftro figliuolo 3 € 
opera cammina ? con fatisfazione di tutti in generale. » 
ma 

1 Giulio Romano + 
2 Quel'opera è la famofa pittura a frefco della libreria 2 
tre navate de’ PP. Agoftiniani di Cremona della Congregazione 
di Lombardia, dove oltre molti filofofi, e uomini illuftri di- 
pinti al naturale, fon efprelfe ancora maravigliofamente in pic- 
cole figure le Arti, e le Scienze, e molte azioni della Vita uma» 
na invarj fpartimenti, con ornati, e grottefche affai curiofe, 
e belli fcorti. A detta pittura fono ftati dipoi aggiunti da un 
pennello inferiore ai lati delle fineRre alcuni putti con feftoni « 
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ma in particolare del Reverendo Priore 3 benchè nel prin. 
cipio abbiamo avuto degli emuli poichè alcuno di quefti 
Padri Cremonefi defiderando , che l’opera foffe fatta da’ 
Cremonefi s non mancava di far cattivo animo al Priore» 
benchè egli come uomo intelligente non credosche li afcol. 
tafse . Ora quelli fteffi, delli quali dubitava » la laudano 
in prefenza » ed in affenza s e moftrano aver molta 
confolazione di quefti principj. La compagnia è molto gra- 
ta e allegra ; c' è un valent’ uomo affabile» con il quale fpero 
ce la goderemo tutt’infieme a quefta Fiera. Sarete contento 
di trovar mio cognato mefler Francefco è ovver  fuo pa- 
dre » meffere Stefano tintore di feta in Borgo s. Tommafo, e 
farvi dar di quella polvere, ovver fondaglio. del cremifi co- 
me la moftra ; e per il primo meffo la manderete ; e quanta 
ne farà » me la ferbi; e fe altri tintori da feta ne averannos 
me la farete ferbare » e feriverete ; poichè meffer Orazio 
vuol, che facciamo della lacca . E non avendo per chi man= 
darcelas vederete da Mefer Varifcos ovver a s. Agoftino dal 
Reverendo Padre Morando, facendo le mie raccomandazioni. 
Ora non li ferivo altro ma il Reverendo D. Clemente lo farà 
intefo di qualche cofa del noftro governo. Mi raccoman- 
darete a madonna comare » ed a Jeronimo con tutti di 
cafa . Farete animo alla mia conforte; e ftia allegramen- 
te pregando il N. S. che mi dia fanità, e mi confervi nella 
fua fanta grazia. Cremona 21. Giugno 1595. 
Voftro Compare AS 
* Gio. Paolo Cavagna pittore. 
V. Al 


1 Fu pittore figurifta Bergamafco affai valente , ed univer- 
fale, che feguì la maniera di Paolo Veronef?. Dipinfe molto 
a olio , ed a frefco in fua patria e fuori, e fu fua pecial dote 
la franchezza del difegno. Di coftui ne parla il P. Donato 
Calvi nelle fue Efemeridi, ma molto più il contee cav. Fran- 
cefco Taffy nelle Vite de' Pittori, Scultori, ed Architetti Ber- 
gamafchi , che in breve fi vedranno alla luce » 
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Vi 
Al medefimo . Bergamo . 


Ggi ho avuto una fua » ed intefo il tutto . Credo s che 

O ora abbia avuto la rifpofta dell’ altra feritta per in- 
nanzi » la qual per non aver meffo per Bergamo» la man 
dai a Brefcia con due altre s una al Reverendo D. Clemente 
in rifpofta della fua » e l’altra alla mia conforte. Non vi 
fcandalizzerete » fe io era in collera, poichè mi pareva ef 
fer incapo del Mondo a non veder neffuno della patria . 
‘Ora mi è capitato uno, Fauftino di Borgo Palazzo s il qual ha 
portato la voftra lettera » ed un altro da Seriate, il qual ven- 
de aceto s i quali mi hanno promeffo di venirmi a trovar 
ogni volta, che verranno a Cremona; e di venir ancor&.s 
da voi ; però ne farete loro iftanza . Altro non vi dico per 
ora, facendovi fapere, che per grazia del N. S. ftiamo bene. 
E del voftro figliuolo Gio. Batifta » il quale fi raccomanda 2 
madonna madre, e tutti di cafa » non occorre, che ne abbiate 
faftidio è che fin adoraci fappiamo accomodare alla pratica 
di quefti Reverendi Padri » li quali mi trattano molto 
bene, e quello» che più importa dal maggiore fino al minore 
ci amano s e fi moftrano amorevoli. Non ho potuto fin 
ora far le voftre raccomandazioni a meffer Orazio » che 0g- 
gi s'è partito andando a Afola per far batter li fuoi fore 
menti. Mando due lettere , delle quali una va al Reve- 
tendo D. Clemente con una berretta ; e libri di canto» 
l'altra a mia conforte con un pajo di calzette » le quali 
vanno a Trevilio al R. PD. Stefano Baldoni . Troverete in 
detti libri un ® pirone s che farete avere al R. P. Arando 2 
s. Agoftino s e l’ hanno fatto di nuovo ; perchè il fuo non 
fi poteva accomodare ; e fate le mie raccomandazioni. 
Vi prego darmi rifpofta per il primo meflo » fe avete, 
avuto 

1 In lingua Veneziana pirone fignifica forchetta + 
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avuto ogni cofa. Poi refta di pregarvi, che m° abbiate a me. 
moria nelle voftre orazioni » e raccomandarmi 2° voftri 
amici molto Reverendì; ed ancora alla noftra Compagnia 
del Divino amore. 
Cremona li 13. Luglio 1595. 


Pofcritta . Mi è parfo dirvi per voftra confolazione ; fic» 
come non per mio merito » ma grazia del N. S. Iddio » ol- 
tre la fatisfazione delli RR. Padri , alcuni gentiluomini 
delli primi 3 li quali fono in confiderazione in quefta» 
città »è e fono ftati fabbricieri del duomo ; avendo veduta 
I’ opera » l'hanno laudata » il che li Padri a uno per uno 
mi hanno detto ; oltre che ci fon ftati li due pittori 
principali » li figg. Gervafio e Gio. Batifla Malog6 * > i quali 
l’ hanno laudata fin’ ora » fia per loro modeftia » ovver 
per altro. Bafta li Padri ne reftano fatisfatti, ed in par- 
‘ticolar il Reverendo Priore . 

Gio. Paolo Cavagna. 


V I, p, 
Al fig. Pietro de Mera? celebre pittore Fiammingo. 


L valor voftros del quale ho avuta certa relazione » oltre 
che ne ho vifto l’ effetto 3 fa che venga a pregarvi con 
ogni iftanza , acciò vi piaccia quanto prima metter ma- 
no al quadro »s che io defidero 3 del Padre s» riga 3 
pe- 


1 Gio. Batifta Trotto detto il cav. Maloffo Cremonefe , fu 
a fado tempo de’ più valenti pittori di quella città . 

2 Di quefto pittore non trovo fatta menzione nell’ Abece- 
dario pittorico. Quefta lettera e le due feguenti fi trovano 
ftampate nella Nyova idea di lettere di D. Benedetto Pucci mo- 
faco Camaldolefe,impreffa inVenezia per il Barezzi 1627. 
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fperando s che non folo corrifponderete alla fama , che 
avete già acquiftata fra i nobili pittori, ma eziandio all* 
efpettazione mia di aver cofa rara dalle votre mani. A 
me ftarà poi moftrarvi con effetti di gratitudine s quanto mi 
farà cara. Dio viconfervi. 


Voftro Luigi Cardinale d’ Efte . 


VII. 
AI medefimo . 


‘On m° è cofa nuovas Meffer Pietro mio cariffimo » che 
N voi mi amiate » e fpeffo vi ricordiate di me » poichè 
la nobiltà del bel animo voftro fa s che piuttofto mi voglia- 
te vincere » che effer vinto nell’ amore. Laonde amando- 
vi ancor io » € ricordandomi di voi, non potrete fcordar- 
vi di chi vi ama . Vi rendo però molte grazie e dell’ 
affetto » e del quadro di s. Girolamo , che mi avete man- 
dato » nel quale moftrate la virtù s ed il valore voftros 
noto già a tutte le gentis di modo tale che fete già co- 
nofciuto > e reputato per uno dei famofi pittori di que» 
fta etade. Siane teftimonio; non dirò tante voftre onorate 
fatiche fatte in diverfi luoghi, ma le due ftupende tavole po« 
fte ultimamente nella chiefa di s.' Niccolò del Lido » ed 
il preziofo quadro di pane, e pefce nel refettorio di eff'o 
monaftero', fatti ad iftanza del molto Rev. Padre ® Abate 
Grillo. Superano quefte per mio credere non folo l’oppi» 
nione di tutti gli uomini ma voi’ fteffo:s poichè quelle 
figure » quelli lineamenti 3 e quelli fcorcis tirate con 
tanta morbidezza s € diligenza 3 fono di maniera fingo- 
lari s che fanno ftupire chiunque le mira » parendo elleno 
più vive» che colorite. Non dirò poi della bontà » € ca= 
rità voftra verfo il proffimo » colla quale moftrate la gene- 
rofità del voftro cuore; perciocchè dell’ opere Criftiane ; 
che fate 3 io fo quanto voi procuriate la grazia di rada 
3 
1 P.Ab. D. Angelo Grillo Caffinefe, poeta noto. 
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ia patria celefte ; e co’ talenti della natura conceflivi e 
dall’arte acquiftare fama immortale . 

Amatemi dunque »e ricordatevi di me , defiderofo» 
che talora mi comandiate s per moftrarvi per le mie, 
poche forze » che non farò ingrato all’ amore » che mi 
portate . Dio vi benedica, e vi confervi. 

Di Fabriano &c. D. Benedetto Pucci. 


VIT 
Al fig. Giacomo Palma - 


Ncorchè io non abbi mai avuta famigliarità con vo» 
A ftra fignoria » ed ella forfe refterà maravigliata è che 
ardifca darla in luce nel Mondo» fenza pur conofcerla: 
nondimeno perchè la fama del fuo valore » ed il tefti- 
monio » che me ne fa Meffer Pietro Mera, Fiammingo 3 
mio antico amico » mi vi hanno fpinto . Vivo ficuro » che 
venendo lei celebrata da perfona molto celebre nella mede- 
fima profeffione è nè io in quefto errerò » nè ella 2° giorni 
noftri invano porti la palma fra gli altri famofi Pittori s 
portandone degnamente il cognome. Aggradifta voftra fi- 
gnoria quefta mia volontà è e mi ami febbene non mi co- 
nofce. Dio la confervi. Di Fabriano &c. 

D. Benedetto Pucci. 


IX. 


A Francefeo Giunio. Londra. 
L Barone ® Canuwe m'ha inviato dal mare un efem- 
plare del voftro libro De piltura Veterum , ch’ egli fti» 


ma infinitamente trovandolo pieno d’ erudizione . Io per 
Tom. IV: B me 


1 Dicendo il Van Dyck d’ avere ricevuto dal mare il libro 
de! Giunio , fa credere, che il Barone Canuwe fofe un ufi- 
ziale di marina, e che dal bordo del fuo vafcello bip 

queto 
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me fon certo » che il pubblico lo riceverà con piacere, e 
che l’ arte vi pradagunià » perchè fervirà a darne delle noti» 
zie più chiare » e che farà ravvivare queft’ arte » la quale 
è preffo » che interamente " perduta s e ne rifulterà molta 
gloria » e fodisfazione per l’autore. Un uomo eruditiffimo» 
che ultimamente è ftato meco qualche giorno » e al quale io 
ho fatto vedere la voftra Opera » ne ha fatto un cafo infi- 
nito. Eglitrova » che quefto è un Opufcolo ? molto curiofo s 
e molto profondo più di quanti ne abbia veduti. Il detto Ba- 
rone CanuWe defidera e vi fupplica di procurargliene un 
efemplare » fubitochè la ftampa farà interamente terminata . 
Tutti icuriofi ne moftrano per verità la medefima premu- 
ra. Io fono in cafo di domandarvi una grazia. Comechè 
io ho fatto intagliare il ritratto del cavalier Dicby 33 che è 
pronto per effer pubblicato è vorrei, che voi avefte la bontà 
di farmi una piccola ifcrizione a voftro gufto ; che io farei 
intagliare fotto quefto rame. Voi mi farete con ciò onore 4 
e cortefia . Io mi offerifco pronto a fèervirvi umilmente, e vi 
afficuro s che io fono, e fard &c. Londra 14. Agofto 1636. 
Voftro umilifs. fervitore 
Antonio Van Dyck 

% X. Al 
quefto libro del Giunio della prima ffampa in 4., che poi 
l’iftefo Giunio riftampò in foglio con notabilifimi, e am» 
pliflimi accrefcimenti in Rotterdam nel 1694. Quefta lettera, 
e la feguente fono cayate dall’ Opera fuddetta del Giunio, 
e tradotte dal Fiammingo in italiano. 

1 Che direbbe adeffo il VanDyck,fe fi trovaffe a'noftri tempi? 

2 Lachiama opufcolo , perchè la prima edizione in 4. era 
piccola cofa, e di più non era ancora ftampata tutta. 

3 E° celebre il cavalier Dicby per la fua profonda dottri- 
n2, edé noto ilritratto , che ne fece il Van Dyck, ed è in- 
ferito nella Raccolta de’ fuoi cento ritratti. Il Giunio allora 
fi ritrovava anch’ egli in Londra al fervizio del famofo Tom- 
mafo conte d* Arondel in qualità di fuo bibliotecario . Il 
motto , che fi legge fotto ilritratto del cav. Dicby , è que- 
fto: Impavidum ferient, fcritto fopra una sfera; 
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X. 


Al medefimo . Anverfa. 

Oi vi farete affai maravigliato, che io non v’ abbia prima 
d’ora accufata la ricevuta dalla voftra lettera s nè del. 

le voftre lettere quella de’ 24. di Maggio» che mi annun- 
ziava la prefente » che voi avevate penfiero di fcrivermi. Io 
vi prego di credere » che non fon più che 14. giorni è che 
l’ ho ricevuta. Ella mi è ftata recapitata da un uomo di que- 
fta città, chiamato Leone Hemfelroy » che m° ha fatto mol» 
te fcufe del fuo indugio . Ecco la ragione s perchè io non 
v’ho rifpofto prima . Io defideravosanche di leggerla avan- 
ti» come io ho fatte con molta attenzione. Io poffo dir 
con verità » che voi avete onorato eftremamente la noftra 
arte » immenfo hoc totius antiquitatis thefauro tanta diligentia 
refofà » €S ordine pulcherrimo publice diffributo . Nam liber ipfe 
D.V. ut uno verbo dicam » vere promus condus eft uberrimus 
omnium exemplorum , fententiarum » € dogmatum, que a Ve. 
seribus ufpiam fparfim ad dignitatera » €9 /ucem artis piftorie 
pertinentia literis confecrata maximo noffro emolumento haGlenus 
perennarunt . Itaque titulo , € argumento libri De pictura Ve- 
terum a D. V.: ad unguem fatisfattum cenfeo. Monita etiam s € 
leges » judicia » & exempla maximam vobis lucem afferentia 
palfim inferta » & admiranda quadam eruditione » eleganti(imoque 
loqutionis genere expreffa » € ordine reîto totum hoc opus 
perfeltiffime digcfium » atque infigni cura, ES lima ad calcem 
ufque perpolitum . Sed quoniam exempla illa veterum PiCtorum 
phantafia tantum, & pro cujufgue captu magiss aut minus afequi 
poffumus » vellem equidem cadem diligentia fimilem quandoque 
trattatum excudi pofè de pifturis Italorum » quorum exempla- 
ria » five prototypa adbuc hodie publice proffant $ € digito pof- 
funt monstrari s € dicier : hec funt. Nam illa, que fub fen- 
fum cadunts arcius imprimuntur , CS herent s EP exattius examen 
requirunt s atque materiam da La proficiendi RRudiofis dr 
2 ui9 
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bent , quam illa, que fola imaginatione tanquam fomnia fe nobis 
offerunt » € verbis tantum adumbrata ter fruftra comprenfa ( ut 
Orpheum Euridices imago ) eludunt fepe è & fua quemque fpe 
fruffrantur + Quod experti dicimus s nam quotufquifzue noftrum 
fi preclarum aliquod Apellis » aut Timantis opus a Plinio , 
aut aliis auttoribus graphice deferiptums pro rei dignitate oculis 
fubjicere tentaturus > aliquid non infulfum > aut a Veterum 
maje/fate non alienum preflabit » fed genio fuo quifque indulgenss 
muffeum aliquod pro Opimiano illo dulce-amaro promit > & 
injuriam magnis illis Manibus affert » quos ego veneratione 
fumma profequor s € veftigia euntium potius adoro s quam vel 
fola cogitatione afequi me fre ingenue profiteor . Io vi prego di 
prendere in buona parte quelche per la noftra amicizia mi 
prendo la libertà di ferivervi. Io mi Iufingos che. dopo una 
fi buona promulfidem voi non ci negherete ip/um caput cane » 
che noi tutti defideriamo con tanto ardore; perchè di tutti 
quelli è che fin ora hanno trattato di quefta materia > nef- 
funo ha fodisfatto al noftro appetito; nam oportet venire ad 
individua s ut dixi. To mì raccomando di vero cuore alla 
voftra benevolenza; e appreffo l’ avervi ringraziato dell’ ono- 
re, chem’ avete fatto» nell’offerirmi la voftra amicizia» € 
il voftro libro. Io l’ onore d’ effere per tutta l’eternità - 
Antuerpie raptim 3 & ffans pede in uno . 1. Agofto 1637. 


Vofiro umlifs. affex. fervitore 
: Pietro Paolo Rubens. 


XI, 


1 Quefta lettera del famofifimo Rubens, fcritta parte ino 
Fiammingo, e parte in Latino, fi trova impreffa alla tefta 
dell'Opera celebre di Francefco Giunio De piffura Veterun, 
ffampata la prima volta in Afterdam del 1637. La parte Fiam- 
minga fiè tradotta in Italiano, ma la parte Latina fiè lafcia- 
ta nel fuo effere, perchè fi vegga , quanto il Rubens foffe, 
erudito, e quanto a fondo poffedeffe la lingua de’ Letterati 
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X.T. 
Al fig D. Evariflo Bafehenis®. Bergamo. 


EL dipinger V.S. è arrivata a quel colmo » che può da- 

N re la perfezione è e l’ultima ifquifitezza dell’arte. 
Con ifuoi delineamenti ha vinto le proprietà della Na- 
tura » ed ha ridotto a far favellar le tele. L'ombre iftef- 
fe ftemprate dalle fue mani apportano raggi alla glorias 
e con la notte fi fpalancano i giorni più rifplendenti della 
fama . Vi S. farà quella fenice dei Pittori 3 che rinafcerà in 
tutti i giri de’ fecoli » ed ornerà le pietre del fuo fe 
polcro cogli elogj della eternità . Splendore cittadino 
del Brembo, vaga pompa delle gallerie, emulo delli an- 
tichi Apelli e luce moderna dei Zeufi . 1] pennello di 
V.S. tinge colla maraviglia » ed erudifce i difegni con la 
vivacità degli oggetti . Ne parla Roma colle memorie, 
virtuofe delle fue pitture s ne difcorre Fiorenza nell’ idee 
del fuo colorito 3 ne rimbomba Venezia nelle delicatezzo 
della fua mano » e celebra Turino i prodigiofi tratti delle 
fue manitre. Città,dove effendo capitate l’ imprefe figurate 
del fuo valore » l’ hanno acclamate per un miracolo della 
profeflione » e per un sforzo dell’ ingegno . Non dico » che 
tanti Principi s e li primi Porporati di s. Chiefa abbiano 
procurato di accrefcer lume alla faccia del Sole. A quefto 
sfogo della verità mi obbliga folamente il merito della vir- 
tù » e quella ftima > che fi deve a’ fuoi pari . Queft'è 
un 


1 Nè pur del Bafcheni fi trova il nome nell’ Abecedario. 
Egli era Bergamafco, pittore rinomato nel fuo genere , ch’ era 
di rapprefentare cofe naturali, come animali , e yolatili morti , 
ftrumenti da fonare, tappeti, arnefi di cucina &c. Delle fue 
pitture fe ne vedono nella libreria di s. Giorgio maggiore di 
Venezia . Quefta lettera è tratta dal Plico d’ Antonio Lupis-a 
c. 279. fcritta nell’ infelice fecolo paffato, incui ogni parte 
dell’ eloquenza avea fmarrita la buona ftrada. 
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un deboliffimo abozzo del mio debito » riferbandomi in al 
tre occorrenze di far conofcere a V.S. quanto io fia &c. 


XII. 


Al fig. Francefco Bruntino. Bergamo" 
Roe la cara voftra con l’ azurro. Vedo dalla me. 
defima quanto occorre » ‘onde avete fatto molto bene 
a trattenere la tela appreffo di voi per il pericolo delle 
ftrade mal ficure . So, cheè in buone mani » alle quali 
fiderei quant’ ho in quefto Mondo » onde io non mi pren- 
do altra pena. 

A quelli Signori s a cui fono toccati li fei quadri » 
dica; che dopo che li averanno fatti rimettere fopra li 
fuoi telari , li facciano ftare almeno un quarto d’ ora al 
Sole » che farà loro molto beneficio ; e fra tanto fe li fac- 
ciano far pro per la cortefia avuta nel prezzo » che tanto 
io godo» come mi aveflero dato cento doppie per ciaf- 
cheduno. Ed occorrendo altre occafioni fi compiacciano 
di farmì reintegrare il poco guadagno di quefta volta » 
e umilmente li riverifca . 

Alli fignori fratelli Urgnani 3 che umilmente riveri. 
fcos principierò dus quadri di mifura alti quarte quattro 
e mezza » e lunghi quarte fei > e quefto per non avermi 
mandata la mifura fifa ; onde avanti di adoprare in quefti 
due l’ oltramare » mi faprete dire, fe tale mifura è di loro 
genio. Cafo » che no, mi manderete la mifura » che de- 
fiderano ; che li due principiati ferviranno per un altro 
amico : € fe detta mifura fervirà » glieli farò tutti quattro » 
cioè s quarte 6; e quarte 4 e mezza. Li penfieri di detti 
quadri faranno come in altra ho intefo » cioè in uno 
s. Francefco d’Aflifi » in un altro s. Francefto di Paola» 
in un altro s. Antonio di Padova » nell’ altro noftra Signo- 
ra» s. Giufeppe s ed il bambino Gesù » che vanno in Egit- 
to, che faranno fatti dame con tutto ftudio» ed io 

Vedos 
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Vedo» che mi configliate » che faccia il quadro già 
tanto tempo principiato per il fig. Vanghetti mio amico » 
e fignore s onde voglio obbedirvi; (perando » che come lo 
vedranno » ci accorderemo fubito del prezzo. Circa li due 
quadretti per il Religiofo » potrei fare mille bugie è ma 
non fia mai vero. Sono già da tanto tempo finiti , maw 
fono ancora appreffo di me » e non ho mai potuto mandarli. 
Spero però » che quefta ventura fettimana debba avere 
occafione di mandarli a Milano al fig. Gio. Pecis mio fig. cu» 
gino » e detto ve gl’ invierà a Bergamo. E quì altro non 
occorrendomi » fpero s che godiate quella buona falute è 
che vi defidero con tutti di voftra cafa » che di cuore falu= 
to. Riverifca umilmente lo ferittore s che tanto mi favo- 
rifce > cioè il fig. D. Bartolommeo Viani . E riverifca ancora 
tutti gli altri mici amici . Genova 19. Luglio 1705. 
Aff Compare obb. 
! Carlo Antonio Tavella. 


XIII. 
Al medefimo | Bergamo. 


Riveritiffimo Compare . 
Ino daili 26. Settembre reftò fervito il fignor Lodovice 
S Calino mio fignore ; e fra tanto» che afpettava un qua- 
dretto di un fanto Lie fatto da altro pittore » ho fer- 
vito d’ un piccolo Inverno il fig. Pietro Roumiere ® è con 
una 
(1) Il Tavella fu Genovefe, paefita eccellente , e imitò il 
Tempefta , e il Puflino. Lavorò molto per li Milanefi, Brefcia= 
ni, Bergamafchi, e Cremonefi, e le fue pitture fono avutè in 
pregio. Morì nel 1732. onde non può effere fato fcolare d’An- 
tonio Tempelta , come alcuno ha creduto, ma bensì imitatore. 
(2) Pietro Roumier Franzefe, nativo di Carcaffona ; affai 
buon ritrattilta , morì in Bergamo poco dopo , 0 poco innanzi 
all’ anno Santo del 1725. L’ Abecedario pittorico non ne dice 
parola . 
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una piccola marinetta per voi. Pronto il tutto s fono fe- 
guite tre occafioni di condottieri s che o per fcordanza» 
o peraltro non ho potuto aver il favore di mandare detti 
quadri, e di prefente fono nella bottega del fig. Gio. Ste. 
fano Gervafoni » che fperos che dopo le fefte con prima occa= 
fione debba mandarli. 

Bifogna aver pazienza; fe fono ftato lungo in fervire 
quefti Signori è mentre qualche volta non fi può di meno; 
chi non vuol far lite con più di quattro . E quì altro non 
occorrendo -caramente vi faluto è e vi auguro feliciffime 
le fante Fefte con tutti di voftra cala. 

P.S. Fatemi favore di riverire in mio nome il fignor 
D. Bartolommeo Viani mio fignore si figg. Lodovico Calino» 
Francefco Calino > e fig. Pietro Roumiere . 

Il quadretto per voi è fopra il telaro. Il quadretto 
del fanto Volto » vi dirò poi in rifpofta dell’avvifo che 
mi darete della ricevuta di detti quadri» a chi l’ avete 
da offerire . 

Il quadretto del Volto fanto è copia di quello » che è 
in Roma in molta venerazione s ed io ne tengo uno per 
mia divozione , e quefto » che mando è copiato dal mio. 
Quando l’ avrete -ricevuto» l’offerirete in dono in mio no- 
me al fig. Francefio Bellotti Calino è ma non dite niente al 
detto Signore » fino che non l’ avete ricevuto . 

Genova 19. Dicembre 1711. Carlo Ant. Tavella. 


XIV. 

Al Padre Vittore Ghirlandi de’ Minimi . Milano. 
Rie già giorni fono per la pofta il confaputo ri» 
tratto ben cuftodito ma fopra tutto di tutta per- 
fezione s e che è molto piaciuto al padrone; e da tutti 
quelli » che lo vedono » molto lodato . E non è da mara= 
vigliarfi s effendo parto del di lei grande a e raro talen= 
to. La ringrazio però intanto a nome di quel Signore » i 
quale 
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quale è reftato foddisfattiflimo » e contento » e mi diffa, 
Y altro giorno s che per verità non lo darebbe per) venti 
doppie . Suppongo poi; che fia ftata avvifata dal fignor 
Piftorini del modo » e maniera , che deve tenere per 
. mandarli il fuo ritratto ; e lo defidererebbe prima di Paf- 
qua. IL fig. Milani * la riverifce > e la ringrazia de” dife- 
gni . Intanto fi confervi » e ci ritorni un poco a rivedere 4 
che tutti e fccolari se cavalieri » e religiofi ciò defiderano» 
ed io in particolare » fe non altro per godere della di lei 
cara converfazione, e per poterla più comodamente fervires 
defiderando moftrarmele » quale al prefente mi dico &e.. 
Bologna 6. Aprile 1718 Devotifs. fervo vero © 

F. Aleffandro Vifconti . 


XV. 
A M. de Peirefo* Senatore di Provenza. Aix. 


ON ho mai vifto in vita mia cofa alcuna con mag- 
N gior gufto s che le gemme mandatemi da V. S. che 
mi pajono cofe ineftimabili 3 e fopra ogni mio voto; 
ma d’accettarle in dono, e privar V. S. di cofe tanto 
care non è l’ intenzione mia . Credami certo; che fe, 
non foffe » ch'io temo» ch’all’ arrivo di quefta Ella forfe 
farebbe partita » io le rimanderei per il medefimo cor- 
riero d’ oggi ; ma temendo di qualche mal ricapito in 
affenza fuas e in quefta trepidazione della contagione» e 

C fuga 

1 Di Aureliano Miliani Bolognefe vedi quanto ne fcrive il 
fig.Zannotti nella Storia dell’Accademia Clementina. Appreffo 
gl’ intendenti jfono in molta riputazione li fuoi difegni:y, de” 
quali molti ne poffiede il conte Giacomo Carrara Bergamafco + 
2 Il Senatore Peirefc; configliere del Re alla Corte del Pare 
lamento di Provenza, fu uno de’ più gran genj del fecolo XVII. 
ed anche di molti fecoli avanti, che poffedeva ogni forta di 
erudizione , e che proteggeva potentemente i poffeffori delle 
belle arti, edi tutte le fcienze . Di effo feriffe la Vita il Gafe 
fendo , po 
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fuga d’ amici ; io mi rifolvo di guardarle appreflo di me 3 
come un depofito preziofiffimo final primo viaggio » che 
it fignore Iddio mi concederà di fare a Parigi , che 
allora non mancheranno mezzi di renderle a V. S. di 
prefenza ; come fpero 3 o per qualche via ficura. Frattan- 
to verfo il fine di Settembre proffimo manderò a V.S. 
l' impronti ben fatti a fine» che in quel mentre ella 
pofla fervirfene . E per la fua liberalità, anzi prodiga- 
lità le rendo mille grazie è ammirando la fua affezione 
verfo di me 5 ‘che la sforza > curiofà com'è; di privarfi 
di cofe ‘tanto rare + Ho caro » ch’ ella abbia ricevuto il 
difegno del Moto perpetuo fatto con verità e retta inten- 
zione di comunicarle il vero fecreto , e di più quando 
V. S. farà in Provenza » € averà fatto la prova » i0 mi 
obbligo non riufcendogli » e levargli tutti li fuoi feru- 
poli. Forfe ( che non ardifco d° aftirmarlo ancora di cer- 
to ) impetrerò dal mio fig. Compare , che mi faccia far 
quì uno ftrumento intiero colla caffa » e tutto come fe foflè 
per tener appreffo di me nel mio ftudiolo fecreto » e fe 
poffo ottenerlo» ne farò cordialiflimamente un prefente 2 
V.S. nè mancherà mezzo di farlo capitare a V. S. ficura- 
mente in Provenza per via d’ alcuni mercanti »- put ch' el- 
la abbia qualche corrifpondenza in Marfiglia toccante lo 
{pecchietto » io ne tratterò coll’ ifteffo mio Compare per 
veder fe potiamo farne uno» che aggrandifca maggiormen- 
te, e ciò in minor volume per poterlo mandar lonta- 
no con più agevolezza . L° obbligo mio verfo V. S. è tale 
e tanto » che io vorrei potermi immaginare qualche co- 
fucccia fecondo le mie forze » che poteffe dar qualche 
gufto ‘a V.S. Il tempo non mi permette di ringraziar 
V. S. particolarmente per tutti gli buoni officjs che mi 
hà fatto appreffo li fignori de Lomenie ‘> ed il fig. aba- 
‘ te 3 
1 Il fig. Antonio de Lomenie fignore della Ville-aux Gle- 
res, ed Enrigo Augufto fuo figliolo, ambedue fegretari di 

Stato, e che fecero gran figura nella Corte di Luigi XIII. 
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te! ed altri amici ; ficcome ancora per la vendetta 
fatta, e le piaghe date anzi pugnalate in quell’ animo 
ruftico » e imbacordato del Caduc 2, che meritava di por. 
tar feco quefto cordoglio per fupplicio della fua difcor- 
tefia. Ma per tornar alle noftre gemme , mi piace in 
eftremo Za diva vulva colle ali di papilioni . Ma non pof- 
fo difcernere , che cofa fia quello; ch’ è tra l’altare e 
la bocca della vulva roverfciata » che forfe difcernerò me. 
glio avendone fatto l’ impronto » che non ho potuto ne 
anco far oggi per le molte occupazioni mie » nè anco in 
cera di Spagna. La caufa » che affomigliano la vulva al 
limacone » non poffo immaginarmi » fe non è fore. per la 
capacità del caracollo » ch'è un ricettacolo molto atto 
e condecente al fuo locato » ed ancora per effer un ani- 
mal vifcofo » ed umido. E? cornua poffent comparari cri- 
fe è quam videntur utrinque exerere cunni cum patiuntur . 
Hec tecum libere è & forfan non infucete » fed fpurca nimis - 
Ma ci penferemo ancora meglio, e a bel agio. Io non 
trovai da principio l’ ifcrizione tanto da me defiderata 
e ftimata: Divus magnus majorum pater » che fta nel ro- 
vefcio di quella corniola ; pur poi la trovai in breve con 
fomma allegrezza . Mi difpiace di non intendere nella 
Vittoria Nicomediana quelle lettere , o note » chefiano»s 
6. 5. 6. SV. che ftanno nell’orlo inferiore della gemma . Mi 
difpiace però maggiormente di non poter effer più lungo 
per effer molto tardi » ed alcuni amici mi afpettano per ce- 
nar meco » Veggo ch’ella ha confegnatoal fig. Fraryn lo fca- 

C2 tolino 


1 Claudio Maugis abate di s. Ambrogio limofiniere della 
regina Maria de’ Medici, e grande amatore di quadri. 

2 Luigi Caduc antiquario molto erudito , di cui parla il 
fig. Mariette, da cui s'è avuta la copia di quefta lettera , trat- 
ta dall’ originale dimano del Rubens, che fi conferva nella 
libreria del re di Francia nel gabinetto delle fampe . Vedi il 
Trattato delle pietre intagliate di detto fig.Mariette a car.307- 
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tolino colle fue medaglie » e la caffa colli marmi; con li 
quali gratificherei volentieri qualche amico . Pur vede. 
remo piacendo a Dio al noft ro ritorno:s che colà fi po- 
trà fare » e fra tanto mi rac comando umilmente nella 
fua buona: grazia » e con tutto il cuore bacio a Vi S., ed 
al fig. di Valavea ! le mani» pregandole dal Cielo un feli- 
ciffimo viaggio . D’Anverfa alli 3. d’ Agofto 1023. 
 P.S. Mi par un giorno un anno d’ intendere, che 
V.S: fia fuori di Parigi » e fi ponga in ficurtà per conto 
della contagione, per la quale è il maggior antidoto la fuga. 

Non ho mancato di fervir al fig. Abate conforme alla 
fua mifura . 

La Meffalina mi è grata è credo però, ch’ ella fia im- 
baftardita nell’ aggrandirla. Pietro Paolo Rubens. 


XVI. 


Al fig. Lodovico Ferronati. Bergamo. 

L prezzo delli quadri » fecondo la mifura confegnatami 
dal molto rev. fig. D. Tommafo Tofts farà di zecchini 
fei l’uno » il quale mediocre prezzo lo faccio per fervire 
il fuddetto fig. D. Tommafo mio diftinto padrone » ed 
amico » e con condizione di fegretezza > ftante che io ope- 
ro continuamente per l’ Inghilterra con prezzi affai mag- 
giori 3 e perciò non vorrei effer pregiudicato . Se mai 
vi foffero altre occafioni per altri foggetti di diftinzione» 
non fi regolino fopra il faddetto prezzo» perchè affoluta- 
mente non li potrò fare. Uno de’ motivi» perli quali mi 
fon rifoluto fervire quefti fignori con tutta l’ attenzione» 
e diligenza > è acciocchè fia compatita coftì qualche mia 

opera . 2 Gio. Bat. Cimaroli . 
XVII. 


1 Il fig. Palamede Fabri fignore di Valavez, fratello del 
detto fignore di Peirefc. 

2 Gio. Batifta Cimaroli paefita di molta riputazione , nac- 
que in Salò. Vedi l’Abecedario del 1753. 
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1A 9 


Al fig. Francefo Polazxzo®. Bergamo. 

Uefta è laterza lettera , che mi do l’onore d’avan- 

zarle . Non fo ; fe le altre due le fieno pervenute, poi- 
chè non mi fon veduto rifpofta . Su quelle le dicevo il 
mio ritorno in patria, perchè defideravo d’ aver il con- 
faputo quadro noli me tangere » efibendofi la parrucca 3 ‘0 
altra fattura a fuo piacimento ; così ne replico le pre» 
ffturofe mie inftanze ; pregandola di favorito rifcontro per 
mia quiete» e defiderandole falute &c. | 

Brefcia 23-Aprile 1743: 
Den.» ed OBBL. fervitore 
Felice Alberti, 


XVIII. 
Al fig. Lodovico Ferronati . Bergamo. 


P Er molte mie occupazioni s ed affari importanti non 
ho potuto fin a queft’ ora ferivere a V. S. per far quanto 
9’ afpettava alla mia obbligazione è dandole nuova del mio 
buon arrivo in Milano ; e di buona falute; per poter avere 
fempre occafioni di fervirlas benchè non fia fufficiente a 
potere » con quefto mio debole talento » renderla contenta. 
Già le prime pennellate è che ho dato » fono ftate fopra li 
quadri di V.S. facendo tutti li miei sforzi per ridurli a 
quefto fegno » che molto bene V.S. vedrà fotto gli occhi 
fuoi purgati » d’effer fecondo il fuo genio; e per fabato 
venturo li fuddetti quadri faranno confegnati al pedone 
di Bergamo ; facendomi favore di tutto quefto a non farne 
confapevole il fig. Conte Bettame » acciò non paja» che io 
abbia 
1 Nell’ Abecedario pittorico è nominato Francefco Palaz- 
zi pittor Veneziano, ma nella lettera fi legge Francelco Polaz- 
zo, e così lo nomina il Bofchini. 
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abbia prima fervito V.S. Riverifco caramente &c. Mila. 
no 14- Settembre 1718. Dev. ed ObLI. Servitore 
! Vincenzo Cotta. 
XIX. 
AI medefimo. Bergamo . 
Erchè temo ; che quelli di Villungo fiano venuti a Ber, 
gamo per vedere la fua tavola» e che non li fia fta- 
ta moftrata, ovvero» che non avendomi trovato in città, 
quefti fiano partiti infruttuofi .. Di quefto affare prego dun- 
. que il mio caro fig. Ludovico portarfi dall’ Ilio fig. Care- 
nico Alefandri » e dimandarli, fe lidetti fono ftati a Berga- 
mo; efe non fono ancora venuti, dire al detto fig. Can. 
Marco Alefandri s che feriva loro è che vengano alla fine di 
quefta fettimana ventura » che ritroveranno la loro ancona 4 
mentre domenica » o lunedì verrò fenza fallo a Bergamo; 
e fe non troverò cavalcatura » fcriverò fubito a Lei» acciò fi 
degni mandarmi la fedia s come la pregai . Di tanto favore 
la fupplico fubito darmi avvifo per mia confolazione per 
quefto fteffo ordinario » acciò pofla ragolarmi . La prego di 
compatire la mia troppa confidenza » aflicurandola , che mi 
troverà fèmpre quello» che riverendola mi protefto . La pre- 
go riverire il fig. Marcantonio mio caro amico.» e padrone . 
Jeri.a 16 ore cafcò un fulmine fopra il campanile di 
s. Maria quì in Gandino; che bucò la cupola; e fpezzò 
l’ orologio con attaccar fuoco all’ organo » cofa » che ha 
fatto molto timore s erammarico . E° piaciuto a Dio » che 
fi fia fmorzato il fuoco» onde è ftato poco male a quello 
che poteva accadere. ? Gandino 6. Luglio 1717. 
i 3 Paolo Zimengoli - 
XX. 
x Vincenzio Colta non è nominato nell’ Abecedario. 
2 GandinoTerra del Bergamafco lontana 12 miglia da Bergamo. 
3 Il Zimengoli fu pittore figurilta Veronefe di non poco me- 
rito. Tra le varie opere , che fece per Bergamo, la miglio= 
re è la tavola, che rapprefenta la Madonna co’ ss. Fermo, 
Ruftico, e Procolo pofta in s. Aleandro della Croce. 
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Xi. 


Al medefimo . Bergamò. 7 

I pare mille anni » che non abbia potuto godere la 
M fua cara perfona » e sì ftimata amicizia . Spero pere 
ciò nel cielo , che prefto averò la forte di contentar il mio 
defiderio » ed apparir quello s che tanto anfiofo pretendo . 
Li miei tormenti de’ piedi fono ceffati ; ma mi è reftato 
un dolore fotto le piante è onde provo gran pena nel po- 
nerli in terra. Anche quefto voglio fperare in breve » che 
mi paffi ; effendo la ftagione a propofito 3-e tutta mutata . 
Quì per il paffato ferpeggiavano grandemente le malattie, e 
pochi guarivano 3 a fegno » che fino a quarànta in un gior- 
no in quefta città fono rimafti morti » e quafi tutti per il 
dolor di coftas cioè punture. Al prefente pare » che fia cef- 
fata tal’ influenza . Alla mia venuta porterò qualche cofa di 
pittura » e vi farà un ritratto di donna con un giovane fuo 
figlio , che tiene per mano ed è opera bella dell’ Order. 
to* poi un altro di Paolo s ed una Dea Venere del Parmi= 
gianino + Ella farà il primo a vederli; tenga pure in fegre. 
to tal’affare fino alla mia venuta ; per li miei fini . La prego 
riverire l’ Illfno fig. Giufeppe Paffi» ed il fig. Dr. Gritti ; 
ambi miei padroni » come faccio con Lei, profeffandomi dec. 
La prego riverire il fig. Gavazzi ; con dirli » che ho ferit- 
to due ; o tre lettere, e mai ho avutala rifpofta &c. Vero. 
na 2. Maggio 1720. ' Paolo Zimengoli . 


PA Ta 
Al medefimo + Bergamo . 
P Erchè mi preme molto » che l’ inclufa ficuramente vada 
in mano al fig. Prepofto di Bolgaro » ardifco incomo- 


dare un amico s che è V. S.; confiderando » che certamente 
| averò 


? AleffandroTurco pittor celebre Veronefe fu foprannomi- 
nato l’Orbetto, perchè da fanciullo fervì di guida a uncieco. 
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averò la grazia. Potrà confegnarla al fig. Dr. Giufeppe Grit. 
ti, che gliela farà avere con brevità » quando non tro- 
vaffe altra congiuntura . La prego di tanto favore più pre- 
fto  chefia poflibile . A queft’ ora farei capitato coftì ».ma 
per quanto intendo » è difficile a portar quadri a caufa delli 
sbirri degli Eccomi Inquifitori » che vanno ferp:ggiando 
nelle ftrade 3 e non perdonano ad alcuno. Aveva modo di 
portar quello» che volevas col nome di S. E. Martineugos ma 
n° è ftato levato + Vedrò perciò in qualche modo ingegnar- 
mi per effere prefto collì per riverire il mio caro fig. Lo» 
dovico» di cui » abbracciandolo è mi confermo . Verona 2. 
Giugno 1729 Paolo Zimengoli + 


XXII. 
Al medefimo fig. Ferronati . Bergamo . 

Icevo la cariffima fua fotto la data di 26. Novembre 4 
R dalla quale comprendo la viva fua corrifpondenza s che 
molto mi obbliga fempre più; e dopo ho ricevuto la pa« 
rucca » ma appena l'ho veduta » € mi pare fia di mio ge- 
nio e di buona qualità . Converrà » che fia dal fig. Gafparo 
per ringraziarlo. Circa poi al fuo quadro » 1’ ho difegnato » 
e fpero, che riufcirà un penfiero affai buono » e nobile . 
L'avevo difegnato in piedi ma arrivò il fig. Gafparo ; e 
mi diffe , che V.S. lo defiderava per traverfo » e così 1’ ho 
difegnato » e Iafcio maturare un poco la tela ; ma nemmen 
per quefto è che non l’ abbia principiato ; il maggior mo- 
tivo è » che il fig. Principe mi fa premura del fuo s ma ru- 
berò tempo » e prima di Natale sbozzerò anche il fuo 3 € 
fpero darle gufto . 

Intendo anche , che V.S. con prima fua rifpofta mi favo. 
rirà una mifura con il prezzo » ed altro » che vorrà dire la 
caparra per la tela &zc. Certo farò obbligato a V.S. infinita» 
mente » oltre di che ella riceverà onore . Suppongo » che 
quefto fia un cavaliere di buon gufto » che lo defidera » € 
quefta è la mia fatisfazione . Se 
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Se mai vi foffe qualche mercante s che aveffe genio » io 
lavorerei » e piglierei tanta roba da farmi un abito . Mi 
riporto a Lei a foftentarmi ; e non palefare ciò che fia paf- 
fato fra di noi; aflicurando V.S. che averà da me quello» 
che comanderà' » e tra di noi la faremo da'fratelli. Mi 
fcufi in grazia» € niuno averà da fapere li noftri interefii. 
La tela è riufcita buona » € di mio genio. Non mancaî 
portar li fuoi faluti al fig.! Mazzoni » e metterli a memoria 
li di lei quadri è e midice, che aveva a cuore di fervirlas 
e la riverifce, ed io mi raffegno. Cremona 8. Dic. 1719. 

Umilifs. Dev. ed ODBI. fervitore 
Antonio Sbarbi 3. 


XXIII. 


Al medefimo fig. Ferronati . Bergamo . 

Icevo la cortefifima fua fotto la cata de’ 13. Maggio» 
R dalla quale fento » che abbia ricevuto il quadro con la 
parrucca » di che ne fento molto contento » e che le fia giun» 
to felicemente. Sento anche con mia fomma confolazione s 
che V. S. mi dice che l’ abbia io fatto con ftudio ; ficchè 
Ella ha veduto » che ho procurato di renderla fervita; affi. 
curandola fopra l’ onor mio » che almeno non ho rifpar- 
miato fatica. Sento ben con mio difpiacimento » che ave» 
rebbe V.S. avuto acaro » che ciaveflì meffi un poco più di 
animali. Mi fpiace noneffer vicino per renderla fatisfatta 
al fuo, e mio pur particolar genio » che ho di fervirla è ed 
incontrare la di lei foddisfazione; ma a me pare » che rie- 
fca il quadro più libero è e grandiofo 3 però mi rimetto - 

€he abbiano fuggerito a V.S. mio fignore » che il quadro 

Tom. IV. D non 


1 Giofeffo Mazzoni fcolare del Pafinelli. 

2 Lo Sbarbi fu pure imitatore del cav. Tempefta, del quale 
{posò anche la moglie vedova . Ne' fuoi paefi non giunfe all’ ec- 
cellenza del Tavella altro imitatore del detto Tempefta ; febbe- 
ne in quelli ha un grande merito. Morì avanti il 1750» 
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non fia ftato totalmente gradito da chi l’ha veduto » per 
effer fatto ful gufto del Baffano ; fi contenti , mio caro figno- 
re Ferronati » che le dica ; che quetti fignori bifogna ; che 
fiano di poco buon gufto » o che parlino per malizia ; poi- 
chè quanti valentuomini » e quanti virtuofi hanno prefo di 
pefo delle cofe » e fatte ful loro gufto ? e per quefto » quante 
cofe V.S. averà vedute » ed averà detto: Quella cofa pare 
ful gufto del tal valentuomo ? E per quefto ? bafta» che l’ope- 
ra fia ben dipinta» ed accordata. Ho veduto” io a pigliar 
di pefo delle figure » e rubare gran parte dell’ opera > € 
pur perchè fatta bene è fempre ftimata. Ma parlando della 
mia opera » V.S. fi faccia un poco moftrare quelli animali » 
o fian figure , che non troveranno in neffuna carta, nè qua- 
dro. Non oftante mi difpiace al fommo »s che non abbiano 
gradita la mia fatica . Ma pazienza: a me folo tocca la morti- 
ficazione è perchè V.S. forfe non farà del tutto fatisfatta » 
e me ne difpiace . Credo » che per tutto vi fia del buono s 
e del cattivo. Che voglio dire? tutto il Mondo è paefe . 
Per l’altra parte V.S. mi confola con dirmi » ch’ è ftato di 
fuo genio » € che l’ ho ftudiato ; ma pur ci ho fatto degli 
animali » e figure . Bafta » anch'io conofco. Ma pazienza + 
La ringrazio della confidenza fattami : intanto ftarò atten- 
dendo le fue grazie è e defidero l’ onor de’ fuoi comandi » 
e fono per fempre &c. 

Soggiungo a V. S. da vero amico » che ho fatto a quefto 
fig. Principe quei due quadri grandi » i quali ha portati a 
Milano s ed è reftato foddisfattiffimo » ed è fignore s che in- 
tende s ed ha una galleria fuperbiffima ; e quefto bafti per 
fua confolazione e mia . Cremona li 19. Maggio 1720. 

Antonio Sbarbi . 
XXIV. 

1 Raffaello prefe di pefo da Mafaccio l’Adamo , ed Eva 
cacciati dal Paradifo, che ha dipinti nelle logge Vaticane: e 
Andrea del Sarto nella predica di s. Gio. Batifta nello Scalzo in 
Firenze copiò per l’ appunto una figura da una carta della Paf- 
fione piccola d’ Alberto Duro , e il Maratta rubò da tutti. 
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XX1V. 
Al medefimo. Bergamo . 

Icevo il gentilifimo foglio di V.S. mio riverito fi- 
gnore » fotto li 26. Agofto è che mi fu mandato a 
cafa da un Padre di s. Ilario quì di Cremona, dal quale 
fcorgo il di lei buon cuore , e le affettuofe di lei gra_ 
zie » che s°è degnata farmi ricapitare per mezzo del fi- 
gnor Gio. Batiffa Sozzi li fei fazzoletti di feta » da me 
fommamente graditi » e ftimati; e come feriffi e diffi 
più » e più volte al fuddetto fig. Gio. Batifta , fe V. S. 
mi avefle mandato folo un pajo di guanti, io ero fem- 
pre contentiffimo » non avendo io mai fatto conto dell’ 
intereffe fra amici, maffimamente virtuofi della fua for. 
ta ; onde la ringrazio del dono favoritomi s e mi dif. 
piace » che non fia ftato gradito il quadro è da me man. 
datole; e fe foffimo vicini » procurerei cancellare quel 
le cofe s delle quali ha trovato a dire per renderla fer. 
vita a fuo piacimento. Mi difpiace s che V.S. non ven. 
ga queft’anno a favorirci per avere la forte di riverirla, 
Contuttociò godo di ogni di lei fortuna , e vantaggio » 
come mio proprio » e raffegnandomi con tutto il rifpet» 

to» mi dichiaro dec. 
Cremona 11. Settembre 1720. ‘ 
i Antonio Sbarbi . 
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XXV. 


Supplica prefeniata al Configlio della chiefa prepofiturale 

di s. Alefandro della Croce di Bergamo da Antonio: 
; Cifrondi pittor Bergamafco . 
‘A Ntonio Cifrondi! pittore riverentemente efpone alle 

Signorie loro Illine 3 come dell’ anno 1698. fu da al- 
cuni divoti s e bene intenzionati per cotefta ven. chiefa 
di s. Aleffandro invitato a dipingere la tavola » che fta 
ora efpofta dietro 1’ altar maggiore di effa chiefa con 
promefla » che circa la giufta mercede del ricorrente 
fi farebbero contenuti in forma da renderlo fodisfatto » 
Che perd egli fi pofe all’ opera s e la compì dopo il con- 
tinuo; ed affiduo lavoro di mefi tre e mezzo; € fu an» 
che collocata nel fito, in cui fta prefentemente appefà - 

. E perchè, Illmi fignori , il fupplicante non ha potuto 
avere in fodisfazione delle fue mercedi neppure una lira» 
mentre il danaro ; che è ftato corrifpofto dai divoti » ap- 
pena è baftato per le fpefe materiali di effa tavola > delle 
quali fpefe fi dà nota diftinta nell’ anneffa carta; perciò 
umilmente ricorre a cotefto Illo Confilio » fupplicandolo 
di benignamente riguardare le fue fatiche è e di pren- 
derle in protezione con ritrovare qualche mezzo a fodif. 
fazione delle di lui mercedì » delle quali è creditore per 
il lungo tempo di fei anni. s 

Che fe le Signorie loro Ilie non inclinaffero a proteg- 
gerlos 


1 IlCifrondi nativo di Clufone terra del Bergamafco ap- 
prefe la pittura in Bologna dal Francefchini, colà mantenuto 
col legato Fantago, indi pafsò a Parigi , dove trattò co’ prin- 
cipali pittori di quella grande città. Verfo il fine del paffato 
fecolo fi portò alla patria , dove opere molte fece ad olio, e 
a frefco , molto pregevoli sì per la franchezza, e facilità del 
difegno , che per la forta del colorito . Morì in Brefcia circa 
Panno 1730. e 
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gerlo, per queft’ effetto fupplica effo Antonio Cifrondi, che 
ficompiacciano di approvare s che poffa levare la detta 
palla di s. Aleffandro delluogo » dove fta ora » e portarlas: 
dove li tornerà comodo per ternerla » o efitarla 3 come; 
coia fua , ed in cui ha tante, e così lunghe fatiche, non 
pagate » efibendofi di dare idonea ficurtà per la fodisfazio- 
ne di quello » che hanno contribuito alle fuddette fpefe » 
quando foffe giudicata giufta è e dovuta detta fodisfazione . 
Che della grazia &c. 

Antonio Cifrondi . 


XXVI. 
Al fig. Ferronati . Bergamo . 
D Alla fua lettera vedo che dice » che non abbia. 
letto la fua > e che abbia qualche altra occupazio« 
ne; ed altre velte così fcherzando indovina » ma quefta 
volta non ha indovinato ; perchè 1’ ho letta , e già dato 
ordine a mio fratello, ed ho avuta rifpofta » che ad ogni 
fuo comando farà fervita . Se poi mi fono fcordato a darne 
rifpofta a V.S.quefta veramente è ftata poca diligenza 3 
mia mi pare però di aver meffo di dietro alla lettera » che 
aveva fatto il fuo fervizio. Quefto l'avevo meffo fu la 
fopraccoperta . Mi è poi rincrelciuto afai della morte del 
mio padrone Illo fig. Vicario è e prego Dio, che li dia 
la gloria del Paradifo » effendo ftato così buon fignore . Mi 
rallegro della bella nuova » chi mi ha dato del fig. Chiap- 
pati » che fia andato a Venezia con fua Eccellenza . Se io 
foffi a Bergamo » faria buona occafione di riverir la \fig. 
Chiappati » e rallegrarmi del fuo fig. fratello . Se avefle oc= 
cafione di vedere il fig. Brontini s la prego dirli che li 
ho feritto , e che defidero qualche rifpofta . Il fig. Ode- 
fealchi ha fatto fare la cornice » e l’ha a cafa fua » onde fe mi 
darà qualche rifpofta » mi farà cara. La cornice è quella 
dell’ Illino fig. Canonico» € la prego nel medefimo tempo 
rive= 


ben 
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riverirlo . Il fig. Pietro 3 credo s che a queft’ ora farà già 2 
Venezia. Del fuo intereffe non v'è niente di nuovo. In- 
tanto la fupplico continuarmi il fuo amore » e refto fem= 
pre a’ fuoi comandi riverendola di vivo cuore. 

Milano 5. Ottobre 1720. i 
Affex. fervitore e amico 
! Andrea Torefani. 


XXVII. 
, A! medefimo. Bergamo . 

1) Alla venuta del fig. Brozzini ho avuta una lettera fuas 
e dalla medefima ho veduto » che ve n'era un’ altra 

alla poftas ma non la potevo ritrovare. Delli fuoi quae 
dri poi io non ho niuna novità» Li piccoli fono piaciu- 
ti ma non fi trova conclufione. Vorrebbero dar la cor- 
da s come fi coftuma in quefto paefe » onde per tagliar 
tutti queft’ incontri li confegno al Brontini » acciò li renda 
ben condizionati . Per uno de’ due grandi » che è quello del 
Bagno »s non fi è ancor niuno fatto intendere di volerlo » 
perchè dicono effer troppo lafcivo . Circa la mezza figura 
dell’ Orderzo vi era la congiuntura , ma per caufa di un dot 
tore è andato a monte ogni cofa è ma fperos che fi farà qual. 
che cofa con un altro» ma vi vuol pazienza. Io procurerò 
di fervirla meglio che fia poflibile. Dell’ intereffè dell’ ope- 
ra di Brefcia le aveva già feritto è ma per quello che 
vedo dalla fua s non ha avuto nulla. Mio fratello dice » 
che ha parlato, e che il fig. Martinengo non è più im. 
prefario per le fue contefe , che tiene con li Fenaroli ; 
ma che fe farà imprefario » ha promeffo di fervirla ; e già 
dice, 


1 FuilTorefani Brefciano fcolaro dell’ Aureggio . Dipinfe 
con grande eleganza paeli, vedute, e marine, delle quali 2 
meraviglia molte ancora ne difegnò . Morì in Brefcia fua pa- 
tria avanti la metà del prefente fecolo. Vedi Abecedario 
ftampato dal Pafquali nel 1753. 
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dice, che il fig. conte gli ha detto» che già è ftata pro. 
pofta da qualcheduno altro » e già ha il fuo nome in, 
nota >» onde ella è avvifata . Intanto fe averà qualche no- 
vità, mi farà favore fcriverla» e fe io la potrò fervire in 
;qualche conto, fon fempre a’ fuoi comandi. To non vedo 
’ ora di yederla , mio caro fig- Lodovico, e di goderla un 
poco. Intanto la vorrei pregar riverire il fig. Piatti, ed 
il fig. Marcantonio. La vorrei pregar anche di un altro fa- 
luto è ma ho paura » che non mi favorifca ; pure la prego 
portar li miei rifpetti alla fig. Maria mia riveritiffima,, 
e dirle che vorrei aver l’onore di' qualche fuo comando $ 
€ riverendola refto . i 

Milano 19. Ottobre 1720. 
Andrea Torefani . 


AXVET I, 


Al medefimo . Bergamo. Î 

Erdonerà fe non le ho dato rifpofta l’ altro ordina» 
È rio» Godo » che abbia ricevuto li due quadri del Pitto. 
ni * ben condizionati. Della Venere è andato a monte tuta 
to per caufa delli fignori ferupolofi 2. Peraltro piace a tutti» 
ma quefto non le dia faftidio , perchè vuol efler pazienza, 
che quello» che non fi è potuto con quefto » forfè farà con al. 
tri. La ringrazio poi dellì favori ; che mi fi col parlare al 
fig. canonico » e che l’ abbia ridotto a farmi fare ritratti. Jo 
fpero » che non anderà tanto che verrò 2 fèrvirlo se 
godere il mio caro fig. Ludovico mio gran padrone , e 
vero amico . Se mai fi rifolveff: di venir a Milano , già fa 
dove 


1 Gio. Batifta Pittoni Veneziano è pittore di molto meri. 
to, ma particolarmente in piccole figure. Vedi ciò, che ne 
dice il Bofchiniritampato l’an. 1733. e l’Abecedario del 1753. 

2 Se veramente quella Venere era o troppo nuda , o.in 
atto. immodefto , non erano ferupolofi, ma buoni Criftiani 
quelli, che non la volevano . ; 
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dove ha da venire » che ne ftaremo infieme da buoni com- 
pagni. Refto fempre a' fuoi comandi. Milano 30. Otto- 
bre 1720. * « Andrea Torefani . 


XXIX. 
AI medefimo . Bergamo è 
Uefta mattina poi fua Eccellenza Governatore di ! Mi- 
lano ha mandato a pigliare il fuo quadro de’ Dindii 
per vederlo » onde di quello; che ne feguirà io 1’ avviferò » 
Delli fuoi quadri» l'Andromeda piace affai 3 ma è troppo 
lafciva » onde per efler tempi di pefte s non è a propofito : 
L'altro piace ancora» ma tutti per effer lafcivi non v° appli- 
cano . Io però» fe Ella voleffe, che faceffimo qualche baratto 
co’ miei quadri » le manderei due delli più faticati , ma con 
patto » che volendoli quello; per il quale li avevo fatti » glie 
li debba dare per doppie 8. l’ uno , fe poi li voleffero altri, 
o fe Ella aveffe occafione a Bergamo, non vorrei che li deffe 
per meno di doppie 10.’ uno ; e fe ella comanderà » che lî 
mandi » li manderò . Se li piaceranno » li terrà » e mi darà 4 
o due doppie » o mi farà fare una parrucca a fuo modo 
di quelle col ferro ma di fuo gufto . Quefto negozio fe 
lo faccio è per mio puntiglio con chi ho avuto da fare» 
avendomi impegnato a non dar li quadri a Milano a nef- 
funo 3 fe non a quello».che me li aveva ordinati; ch’ è 
il marchefe Calderara. L' Andromeda la terrò per me è ma 
voglio coprirla inmodo tale che non abbia da comparit 
lafciva. Dell’ altro poi fe averò congiuntura» mi priverò 
volentieri; onde mi ha da rifolvere . Per puntiglio vengo 
a quefte rifoluzioni; e goderei, che quefti vantaggi gli aveffe 
da godere V. S., perchè non lo faperebbe niuno, che 
quefto è quanto mi preme ; onde attenderò la rifpofta 
quanto prima per fapere fe gli ho da mandare ; fe poi li 
piglia » la prego farli vedere più» che fia poffibile, aven- 
do-2 
1 Il Torefani fette quattro anni in Milano. 
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do a caro, chele mie fatiche fieno almeno vedute; e fe 
rifolve ; mi fcriva a chi li devo confegnare. fo poi ho da 
fare quattro quadri per il Governatore è e forfe averò da 
operar molto per il medefimo ; e ci ho gran genio per effer 
un perfonaggio di quella forte, e poi per l’occafione s 
che,mi vengono per lui; onde credo; che anche V. S. go- 
derà de’ miei vantaggi. Intanto fe vaglio a fervirla, mi 
comandi. Se poi fi rifolveffe di venir a Milano alla fine 
di carnovale » l’averò molto a caro è e ftaremo infieme alla 
meglio » che fi potrà . | 

Milano adì Ir. Febbrajo 1721. 
Aff fervitore ed amico 
Andrea Torefani . 


XXX. 


Al medefimo fig. Ferronati. Bergamo . 
TY Alla fua cariffima vedo, che ha avuti li quadri s e 
D che le fieno graditi , di che ne ho gran piacere 
poichè così vederà » fe quello » che le aveva fcritto » foffe la 
verità . Li medefimi a queft’ ora mi vengono ricercati s ma 
ho tutta la fodisfazione » che gli abbia V. S. perchè quando 
erano quì, quefti fignori » per li quali erano fatti s mi vole- 
vano dar la corda; ed io per punto gli ho fatto quefto 
baratto. In detti quadri vi è tanta fatica» che non lo fa » 
fe non chi gli ha fatti. Da Pittori quì in Milano fono fta- 
ti molto graditi detti quadri ; ma chi mi ha burlato è 
ftato l’ Odefîalchi $ che ho faputa tutta la leggenda» co- 
me è ftata; e adeflo il medefimo fi era pigliato |’ affun- 
to di aggiuftare quefte differenze » ma io gli ho detto, 
che ho cavato di più affai , onde è reftato ; e fe mai 
averò. da operar per l’ Odefcalchi , o che li farò bacia- 
re il manipolo s o che non li farò niente s neppure una 
pennellata; e mi creda » che ho gran genio» che fiano 
toccati a Lei. Della parrucca poi io lafcio l’arbitrio a Lei. 


Tom. IV, È Adefs 
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Adeffo Ella già ha li quadri : fe effì diranno di farmela fare» 
fe me la merito s Ella la farà fare : fe all’ incontro s ci vorrà 
pazienza + Le dico bene » che non perderà il fuo quadret- 
to che di quefta parrucca ne metterò la metà ful quadretto 
de’ Dindii per meglio fervirla $ avendo io un tal genio 
con Lei di fimpatia » che mi obbliga molto . Ma mi fpiego » 
La prego dunque, fe mi onorerà, a farmela far ricca » e a fuo 
modo .: e intanto mi dichiaro fempre a’ fuoi comandi; € 
refto &c. La fupplico delli foliti faluti a? miei Padroni: 
e del raccomandato fopra l’ altra lettera per il Bronzino. 
All’ Illo fig. Canonico Pefenti la prego portar li miei 
rifpetti. Milano 24. Marzo 1721. 
Andrea Torefani . 


XXXI. 


Al medefimo. Bergamo. 

O ricevuto la parrucca ben condizionata» e giufta il 
H mio propofito s e la ringrazio . Mi fpiace a non 
poterle mandare il fuo quadretto de’ Dindii » che folo 
di quì a diecis 0 12. giorni » che farà terminato » avendoli 
da far pochiffimo . Ma ho gran premura di terminar due 
quadretti di un parente del Governatore , ch'è un tal 
Conte di Collalto s onde la prego a compatire s mentre, 
parte in quefti giorni per Venezia ; e fe tanto l’ho trat- 
tenuto s almeno refterà fervito 3 e nel medefimo tempo le 
invierò anche a mio modo il regalo per la parrucca . Vi è 
un mio amico » che ha un belliffimo quadretto dell’ ora- 
zione del Signore nell’orto 3 il quale dicono molti » che fia 
del Morazzone » e molti del cav. del Cairo . Sia dell’ uno 3 0 
dell’ altro s fono due buoni autori, onde per me mi pa- 
resche farebbe un buon cambio . Egli vorrebbe qualche cofa 
altra di giunta, maiogliho detto s che non averei fcrit- 
to, quando voleffe giunta , onde fi è rimeffo a me. Se 
comandaffe s io lo fpedirei fubito a Lei per vederlo , e 

fi farlo 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 35 
farlo vedere. Il quadro è buono ; ed è ftato anche mio 
qualche tempo. Ho poi fatto un baratto con quefto» il quale 
veduti li Dindii li fon piaciuti. Intanto io ftarò in afpetta- 
zione della rifpofta. Per me non le dico nè che lo fac» 
cia » nè che non lo faccia ; folo che lo farà vedere ; e 
veramente è bello s e mi pare » che farebbe di fuo van. 
taggio » perchè è quadro da poter incontrar molto. A Lei 
tocca a rifolvere a fuo comodo. Glielo invierò franco 4 
e fe non le piacerà ; lo ritornerà a rimandare . La rin- 
grazio poi della rifpofta del fignor Calini . Io ho fcrittos 
perchè il Bronzino me l'aveva detto ; e la prego anche 
di falutarlo . Io poi mi ritrovo da operar molto » che 
credo, che V.S. goderà de' miei vantaggi . La prego 
riverir il fig. Marc” Antonio de Lirons e fupplicandola de’ 
fuoi comandi; mi protefto al fuo fervizio per fempre . 
Milano 17. Maggio 1721. Andrea Torefani , 


XXXII. 

Al medefimo . Bergamo. 

Edo dalla fua compitiffima s che mi ha favorito del 
mio intereffe $ come mi ha fcritto ; onde le ne refto 
molto obbligato . E giacchè mi ha favorito con tanto 
«amore s io le faccio un piccolo dono di un quadretto » 
che accompagna quell’ altro, che le ho mandato per il 
Brontino » onde quando Ella averà occafione di man. 
darlo a prendere , lo confegnerò » purchè vi fia una fua 
lettera; e l’ afficuro s che è un quadretto del meglio gu- 
fto, che io abbia fatto. Ma perchè il fuo amore mi ob« 
bliga a quefto, fe.il quadro de’ Dindii non è di fuo 
gufto mi fpiace molto » avendo fatto io quello» che 
ho potuto +. Ma in quefte vacanze io verrò un poco 2 
Bergamo » e le farò quello che mi comanderà. Io poi 
refto a’ fuoi ftimatifimi comandi » fe vaglio in fervirla » 


e delli due ovati lafci il travaglio a me » che può ef- 
E 2 fer 
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fer con un ‘poco di tempo » chelidia via . Io le dico be- 
ne» che fe li terrà» farà meglio per Leti; perchè aven- 
do io affaticato tanto: fopra li medefimi; le giuro » che 
non li potrei dar per manco unquattrino di doppie 16. 
di: tutti due, onde non vedo » come debba aver tanta 
premura di darli via. Io però averò memoria di fervir- 
la. In quefta cafa io ho paura di aver altri contrafti per 
molte caufe . Intanto la riverifco è e refto a’ fuoi comandi. 
Milano 16. Agofto 1721. Andrea Torefani, 
XXXITI. o | 
ci Al medefimo. Bergamo. | 
T O védo fempre più ; ch’ Ella mi vuol bene 3 avendone 
I la prova ‘anche in queft’ ultima lettera‘, \che mi ha 
fcritto per non aver voluto'fare il negozio con li due, 
ovati » di che le.:refto molto obbligato è perchè per ve- 
rità mi farebbe ftato di fommo difpiacere ; e la prego 
a non far negozio tanto più con quelle genti s che non 
fono troppo opportune per ne s perchè mi portano dan- 
no; onde la prego e la rifgrazio dell’avermi avvifa» 
to. Ella non fi dubiti ; che non le mancherà occafione 
in altre congiunture s e può effere » che io medefimo la 
poffa fervire a darli via in qualche altro negozio fra noi. 
Circa poi delle figurine $ io non le potevo fare per ef. 
fer di viaggio in quel tempo ; chel’ ho mandato» e cre- 
devo di venire a Bergamo » ma non ho avuto tempo; 
tanto più fe averò l’onore di riverirla in Milano» che 
averò anche il contento di fervirla, E fe le fa bifogno di 
qualche cofa in Milano ; Ella mi ha'da comandare » che 
la fervirò con tutto il genio » non avendo altro defide- 
rio» che di obbedirla: Intanto le refto buon fervitore » 
e la prego farmi fervitore! all’ Illmo fig. canonico Pefenti . 
+ ‘Milano 4. Novembre 1721. , 
d9 Andrea Torefani. 
XXXIV. 
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MAXI V. 


Al fig. Francefco Brontino. Bergamo. 

L quadro del Crocififfo è di già abbozzato fotto li miei 
I occhi s e non abbandono li quadri del fig. Vincenzio » 
che pregovi 2 riverirlo in mio nome. Quefti li vado lavo. 
rando per darglieli fubito fecondo il fuo genio » che così 
fo che faranno anco l’iftorie , che li faccio proprie per 
il fotto in fu. La teletta per V.S. è pronta » e fubito 
fciutta fodisfarò al mio genio defiderando »s ch’ Ella ah- 
di una mia memoria a tutta mia fodisfazione . Nuova» 
mente le raccomando’ affare , che tanto mi preme ; e la 
iverifco ditutto cuore» con patto » che venendo Ella in 
Milano »s non mi lafci fenza la fua cara compagnia » che 

molto defidero . Milano li 25. Ottobre 1720. ov 

, i Affea. fervitore 

I Gio. Bat. Parodi. 


XXXV. 


AI medefimo . Bergamo. 
D AL reverendo P. Mazzi lì 4. corrente ricevei una let- 
tera del fig. Giulio ® Martoni mio fignore » che umil- 
mente riverifco s con una voftra » circa la quale vi dicos 
che vi fervirò s e vi farò compare. Frattanto fuggeri. 
temi, chi mai potrò eleggere » che mi poteffè favorire 
di far la funzione in mio cambio , e di cuore vi faluto 
«+ Con 
1 Di Gio. Batifta Parodi Genovefe molte opere fi vedono 
fpecialmente in Milano, ed in Bergamo nelle cafe Romillià 
e Mazzoleni a frefco , ed in s. Aleffandro della Croce il quadro 
dis. Carlo. Molto dilcttano le fue dipinture per la frefchez- 
za delcolorito, e bizzarria dell’ invenzione . 
, 2 Giulio Marton fu uno de? pochi Inglefi, che hanno ra- 
gionevolmente dipinto. La fua profeffione era il far ritratti. 
molto fomiglianti. Molto fi trattenne in Bergamo , dove morì 
poco dopo il principio di quefto fecolo , 
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con tutti di voftra cafa. Riverite in mio nome li miei 
amici. 
Molto mi è fpiaciuto la perdita del fig. canonico Tai; 
ma dovevate afpettare tre anni a darmene avvifo. 
Genova 13. Agofto 1702. 
Carlo Antonio Tavella è 


XXXVI. 


—. Al medefimo Brontino. Bergamo. 


(o IN ora non ho avuto da voi altra rifpofta di quello > 
$ che fia feguito delli due quadri per il fig. Merloni ; fic- 
chè fubito ricevuta rifpofta dal medefimo » fe prende li 
quadri ; bene : fe no 3 fe avete qualche amico » ‘che voglia 
applicare alla compra delli fteffi con mia riputazione » 
fenza cacciarli per così dire -per la tefta 2 nefluno; la- 
fcerò correre 11. filippi » ficchè fiano filippi 22.; e que- 
fto lo farete folo per il corfo d’ una fettimanas dopo ri- 
cevuta la rifpofta dal fig. Merloni ; lo che faccio ad ef. 
fetto » che giacchè li due quadri fono fatti per Berga- 
mo » e già ci fono; così vi reftino. Che fe in detto tem- 
po non fi trovi occafione » mi farete favore > bene aggiu- 
ftati, e rotolati  confegnarli al fig. Giùfeppe Urgnani s poi- 
chè fcriverò al fig. Gio. Pecis mio fignor cugino , perchè 
fe li faccia inviare 2 Milano » che mi farà poi più faci- 
le ad averli più prefto a Genova . 

Si dice, che ritorni a Genova il fig. Alefandro ! Ma. 
guafco ; che fe feguirà » procurerò di farvi fare la procef- 
fione de’ Capuccini, che mi avete ordinato» con che di 
cuore vi faluto con tutti di voftra cafa . 

Genova 3. Giugno 1703. 

Carlo Ant. Tavella. 


XXXVII. 


1 Coftuiè morto in Genova circa l'anno 1720. Vedi l’Abe- 
cedario . 
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XXAVLI. 
Al medefimo + Bergamo. 

ER mano del fig. Gio. Pecis mio fignor cugino rice- 
È vo una voftra cara in data de’ 16. corrente , dove, 
vedo» come avete fatto errore nella mifura del quadro 
per l’ Eccino fig-doztor Mappelli mio fignore . Mi parve 
ftravagante » che per quefto quadretto mi voleffè dare un 
pagamento maggiore di quello » che io meritava ; adef- 
fo » che la mifura cangia » mi pare troppo poco. Mas 
non per quefto tanto » e tanto voglio fèrvire detto figno- 
re con tutto ftudio » e buon gufto » e. fono contentifli- 
mo » quando ancora non mi voleffe dare niente 3 men- 
tre, come ho già detto in altra mia s fono fempre fchia- 
vo della perfona e mai dell’ intereffe s e a queft’ ora 
1’ hodi già principiato » e quanto prima fpero » che refterà 
terminato del tutto . Il quadretto ; che avete portato 
con Voi s vedete con mia riputazione di venderlo per 
fei filippi » ovvero per cinque s ma il meno quattro » 
fe no » con voftro comodo me lo invierete a Genova. 

Con che reftando molto obbligato al voftro buon af- 
fetto fono fempre a fervirvi » e di cuore vi faluto cone 
tutti di voftra cafa. 

Genova 22. Maggio 1704. sa 
Carlo Antonio Tavella . 


XXXVIII. 
Al medefimo + Bergamo . 
Ve quanto mi favorite » però io non voglio tanto 
voftro incomodo di portare la tela a Milano. Cre- 
do » che farà meglio inviarmela a Genova» € fare » che 
fia confegnata al fig. Gio. Batifla Gavafoni » che detto fi- 
gnore me la farà avere , e di quefto non v' è premura 


alcuna . 
Sarà 
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Sarà bene , che il quadro; che ho fatto al fig. Dr. Pao- 
lo Mappelli mio fignore s quando farà meffo fopra al fuo 
telaro » lo facciate flare un quarto d’ora al Sole. Vedo 
come mettete infieme delle belle carte . O via faremo 
‘ qualche baratto . Con che non occorrendomi altro » di 
cuore vi faluto con tutti di voftra cafa. Riverifco tutti 
li miei padroni s ed amici. Genova 6. Luglio 1794. 

Carlo Antonio Tavella . 


3; de DU did 


| Al fig. Maffio de Taffis . Brefcia 

N efecuzione de’ fuoi ordini » fubito ricevuto la fua 
lettera » ho parlato col fig. * Ciro Ferrî pittore Romano 
celeberrimo s che fi trova quì in Bergamo per dipingere 
nella noftra chiefa di s. Maria 3 e gli ho fatto vedere la 
nota mandatami delli fei quadri » che Ella defidera di divo- 
zione per fapere » quanto farà la fpefa d’efli, il quale mi 
ha ripofto » che confidererà la fattura, che fi deve fare; 
e che per mercoldì proffimo mi farà la dimanda della fua 
pretenfione . Quefto pittore è il migliore ; che fi trovi di 
prefente in Lombardia s venuto a pofta da Roma per ab. 
bellire la fuddetta chiefa ;- e veramente fe sì potrà 2ac- 
cordare il prezzo s V. S. farà fervita per eccellenza be- 
nes ma dubito » che la fpefa le parerà forfè troppo gran- 
de » perchè jin s. Maria per farne 16. quadri fono conve- 
nuti di dargli quattro mila trecento ducatoni » cafa for- 
nita » formento , vino» e legna, tele s e colori ; e per le 

fue fatiche la fuddetta fomma. Con che refto &c. 
Bergamo 30. Aprile 1667. 

| Compare e fervitore affex. 

David Brembati . 
XL. 
I Ciro dipinfe in Bergamo a frefco la navata di s. Maria 
Maggiore, che refta verfo il palazzo vecchio della città dal 


cornicione in fu. Vedi tomal.lett.19. e 20.e fegg. e tom.11l. 
lett 168. 169. e 170. 


SCULTURA, ED ARCRITETTURA AI 


XL. 
Al fig. Mafio de Taffis. Brefcia . 

Rafmetto a V. S. la nota de’ fei quadri è che defidera , 
fopra la quale il fig. Ciro Ferri ha notato di propria 
pugno il prezzo di ciafcheduna di effe pitture, che per 
troppo eforbitante io non lo voglio fcrivere. Il pittore ve- 
ramente è delli primi d’oggidiì che fi trovino in Italia » 
ed egli fi conofce per tale s e vorrebbe anco effer conofciuto 
dagli altri con il prezzo » che ne pretende ; onde a V. S. fta 
il comandare ciò che le pare» che io farò pronto a fer. 
virla. Per ora in Bergamo non vi fono pittori , che va- 
gliano » ed ella fpenderà i fuoi danari malamente » perchè 
tutte le pitture » che farà fare, faranno ftroppiate s non aven- 
do difegno nella loro arte ; con che attendendo li fuoi co- 
mandi » refto al folito &c. —Bergamo 4. Maggio 1667. 
David Bembati . 


lil, 
Al fig. D. Gio. Batiffa Taffis Canonico di Bergamo . 
O Gni corfo per lungo » che fia» ha il fuo fine. Ho ulti. 
mato per la Dio grazia quefto negozio . Dovrei ful bel 
principio ringraziarla della libertà di poter fpendere di 
più delle otto doppie un’ altra doppia 3 e mezza; ma refto 
confufo della fua generofità è e fupplirà alla debolezza del 
mio dire la perpetua mia coftanza in fervirla. Benchè però 
aveflì avuto quefta fua volontaria efibizione 3 ho fcaramue- 
ciato col far» che il fir.* Negri fi contenti di folo quattro 
ducati» oltre le otto doppie alla pretenfione che aveva 
d’ altre cinque doppie. Guardi V. S Rina » che bell’ ugua- 
glianza da pretender cinque doppie è ed io con l’ ajuto di 
Dio acquietarlo con foli quattro ducati. Le confeffo però 
Tom. IV: il 
1 Pietro Negri pittor Veneziano celebre , di cui parla Gie» 
vacchino Sandrart , el Abecedario . 
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il vero » che ho fatto un’opera di gran pietà , poichè il po= 
ver uomo è a letto travagliato al maggior fegno da una fluf- 
fione catarrale 3 e febbre continua. Nòn fo mancato però 
di farmi far la ricevuta con ogni cauzione poflibile; come dal 
‘leggerla il vero conofcerà . Per inviarle dunque quefto be- 
nedetto quadro ( che altra fattura fimile di Pietro Negri non 
s'è veduto per un pezzo, ftante il fuo fine, ch’è d’effer cono- 
‘feiuto a Bergamo ) farò così; mercoledì per l’ordinario glie 
‘T'invierd infieme colli tre paefì sce due baftoni » che lafciò . 
(“Il tutto’ farà da' me ben condizionato in una caffetta » la 
quale giufta l’appuntato farà invitata all’ Ecciho fig. Po- 
deftà. Averà però un fegtio ‘particolare nel fondo » e farà 
tina ftella gialla. Venezia 8. Aprile 1679. 


Inalterabile s e perpetuo fervitore 
| Giovanni Cupilli . 


XLII. 


Al detto fig. canonico Taffis . 


A Lla fine con 15.feudis' è cavato il mio ritratto dalle 
mani del! Bomdelli. Tanto quì fcrive un amico mio 
avergli contato» e tanto V.S. Rina metterà alla noftra» 
partita. Non occorrendo dare altri ordini al Cozzelli . Si 
gode al prefente in collegio » che quefti fignori non fanno 
©r ora far diftinzione dall’ originale alla copia» tanto è 
ben fatta . Dubito » che non mi fucceda l’accidente di 
Truffaldino finto Principe ; cioè s che non fia rifpettato il 
ritrattos edio refti lo fchernito. Per ovviare dunque un 
tanto 


1 Sebaftiano Bombelli da Udine fcolare del Guercino , fu 
eccellentiffimo ritrattita . Nella galleria dell’ Ecc. Cafa Cor- 
fini è un maravigliofo ritratto di Lodovico Gimignami, anche 
egli pittore illatre, fatto dal Bombelli, quando il Gimignani 
era giovanotto » € ftadiava in Venezia, 
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tanto difordine con pronta occafione lo manderò a V. S. 
Rima » 2 cui coftantemente mi protefto vivere &c. 
Dal Collegio del Freno 6. Maggio 1686. 
Dev. ed.obbl. fervitore - 
Giovanni Cupilli . 


FAL 

Al fig. Paolo Taffis. Bergamo . 
I L fie.Bombelli mi dicesnon aver mai veduto il gentiluomo 

per fare il ritratto » e perciò lunedì mi portai dal detto 
gentiluomo fignificandoli il bifogno; il quale mi fece rif. 
pondere» che l’averebbe volentieri fervita; onde fi ftarà 
afpettando il fuo comodo ; € fatto che farà » lo farò capitare 
a loro in buon ordine » 

Son ficuro s che fe V. S. Ilia vedeffe in che fortuna 
al prefente io mi ritrovo s mi configlierebbe a non abban- 
donare il paefe» e fe non temefli effer tacciato d’ uomo 
ambiziofo » le direi in che gran concetto al prefente mi ri- 
trovo » e perciò lo tralafcio; fo che averà caro delmio be= 
ne, e perciò compatirà » fe al prefent: non mi porto 2 
fervire tanto Lei, come chi defidera da me qualche ritratto . 
Spero » che non pafferà gran tempo di portarmi coftì almeno 
per fervir Lei. Pertanto gradirà il buon genio » fupplican- 
dola umilmente del fuo patrocinio e facendomi fervi- 
tore al reverendifiimo fig. canonico fuo digniffimo. fratel. 
lo » al quale faccio riverenza come a lei;.e reftando pregata 
riverire mio fratello » mi confermo. .;.. , IR 

Venezia 22. Aprile 1701. 
Dev. ed ObI. fervitore 
® Fra Vittore Ghislandi. 


(Più s TY, 


‘ 1 FaFra Vittore Ghislandi frate laico dell’ Ordine de’ Mi- 
nimi Bergamafco. Studiò fotto ildetto Bombelli, e fi efercitò 
in far ritratti, Morì nel 1738. fecondo l’ Abecedario , 
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Ah Vi 
Al medefimo.. Bergamo. 
Eri mi portai dal fig. cavaliere Bombelli s e li fignificai 
[] il tutto. Mi rifpofe non aver mai veduto il detto nobi- 
le uomo, e nemmeno lo conofce Ella lo può credere» perchè 
io fon ficuro » che lo fervirebbe volentieri $ quando poteffe 
effere comodo del fuddetto onde Ella fi può levare tutti 
‘i fofpetti, che in quefto la conturbano; perchè in quefto 
non averebbe mancato » quando foffe ftato favorito dal me- 
defimo in fervirla; così tengo ordine dal detto fig. Bembelli 
di fignificarle. Mi difpiace » ch’ Ella non poffa avere quefta 
confolazione s perchè averebbe un bel titratto per il buon 
genio » che tiene di fervirla . i 
Io pet lì molti affari» che ho » al prefente non è poffibile 
il partimi di quì. Fatto queft' inverno vedrò di potarmi 
per qualche giorno a Bergamo non per altros che per fervi» 
re V.S. Ila, e mi confermo per fempre . 
Venezia 13. Novembre 1701. 
pi Le | © Fra Vittore Ghiflandi . 
XLV. 
Al Brontino. Bergamo. 
H O confegnato il giorno 5. del corrente li fette pezzi 
“A di quadri (e fpero ; che quanto prima li ricevere- 
te) cioè il s. Girolamo ; fatto per voi e li altri fei pez- 
zi già confaputi, ben rotolati, e condizionati. 
Mi farete dunque favore di far veder li detti quadri 
a’ miei amici » e dilettanti di pittura > e dirmi fe fono 
graditi ; e in cafo, che qualche perfona voleffe farne la 
compra » bifogna s che vi dica il prezzo ; il quale farà 
di filippi 18. per ciafcheduno» ma per fare ancora prez- 
zo più dolce » li lafcerò a filippi 15. per ciafcheduno. 
Se pareffe quefto prezzo forfe troppo» fi faccia confide- 
razio= 


SCULTURA , ED ARCHITEM'TURA 46 
razione alla qualità dell’opera, e fi wedrà effer prezzo 
ragionevole è e modefto . Occorrendo » che li detti fei 
quadri doveffero reftar tutti a un padrione » non dico al. 
tro. Ma perchè fi potrebbe dare ii cafos che qualche, 
perfona voleffe far la compra folo di due, troverete ef. 
fer accompagnati a due a due» come fî può vedere dalli 
numeri I. 2. 3. » con li quali fono marcati ; ficchè occore 
rendo la vendita fi poffano vendere a tre padroni » due per 
ciafcheduno . Vi avverto però a non venderli in altra 
forma » cioè fe uno voleffe comprar due di quefti qua. 
dri» e ne voleffe uno del numero 1.3 e un altro del nu» 
mero 4. » ovvero del numero 3. a quefto modo non faria- 
no ben accompagnati nè per quello » che compra » nè per 
quello» che vende» e perciò farete quanto vi dico . 
Vi raccomando » che nel moftrar quefti quadri abbia» 
te avvertenza» che non prendano pieghe nè che vi va- 
da fopra della polvere » o altra cofa » che li poffa guaftare . 
Il voftro quadro di s. Girolamo è fatto ancor effo con 
Y' azzurro oltramare » benchè non faccia comparfa per cau- 
fa di effer mifto con altre tinte per il fignificato della 
notte. E quì di cuore falutandovi con tutti di voftra cafa 
refto fempre per fervirvi. 
Faccio umiliffiama riverenza alli fignori Mapelli s e al 
fig. Bartolommeo Viani miei riveriti padroni » ea tutti 


gli altri miei amici. Genova 11. Gennaro 1705» 
ù 1 Carlo Ant. Tavella. 


XLVI. 
Al fig. Gio. Pecis . Bergamo. 
Dì 21. corrente ricevo la cara voftra » alla quale non 
ebbi tempo di rifponder a mio gufto . 
Vedo quanto fegue in ordine alli quadri» che con da. 
naro 


x Vedi altre fue lettere al num. 12. 13. 35. e fegg. in que- 
fto tomo. 
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naro ne riefce alquanto difticile la vendita » ftante li tem. 
pi correnti» che tutto il Mondo è in armi; ma quefta è 
difpofizione del Cielo » al quale dobbiamo conformarci » e 
fperos che non farà tutta quella rovina » che fi apprende. 
Vedo dunque » che con baratti farà ftrada più facile a 
trovarne l’ efito. Ma voi avete giufto indovinato a dire 3 
che voglio danaro 3 e non baratti , mentre non poffo im- 
piegare la fatica » elo ftudio di tanto tempo ; oltre la fpe» 
fadell’ azzurro » in quadri da far baratti; onde roba per 
roba poffo tenermi la mia» la quale è di tal qualità » ch'è 
fempre alla moda» e quanto più invecchia » fi fa fem. 
pre migliore. Terrete dunque ancora appreffo di voi li 
detti fei quadri per tutta l'ottava di Pafqua di Refur- 
rezione corrente; e fe in quefto tempo qualche dilettane 
te vorrà farne la compra con danaro; offervate li ordinis 
che già fapete s e fe altro non fegue » mi farete favore 
di confegnarli al fig. Giufeppe Urgnani ben aggiuftati 3 ca 
condizionati nella forma che li avete ricevuti. 

In ordine a quell’ amico s che defidera un quadretto 
della grandezza del voftro di s. Girolamo nel quale vi 
fia l’incontro di s. Domenico con s. Francefco 3 quefta 
è iftoria s che tocca a’ figurifti , e perciò io non voglio 
ufcire dalla mia riga. Se il detto amico vuole o un fan 


—— Gio. Batiffa» 0 s. Maria Maddalena, o s. Francefco » 0 


s. Onòfrio ; 08. Paolo primo eremita » 0 s. Girolamo ( 0% 
nes fantti , & fantte Dei orate pro nobis ) io lo fervirò 
volentieri . La cortefia poflibile faranno otto filippi» e 
per accomodarmi al fuo gufto prenderò in baratto tanta 
capicciola » che fia roba buona s e in quefto cafo ne vee 

drò volentieri un poco di moftra.. 
Il fig. ! Antonio Cifrondi mio fignore s che umilmente ti. 
veri= 


x Il Cifrondi è uno di que’ tariti profeffori, che mancano 
nell’Abecedario anche dell’ ultima edizione. Vedi una fua let 
tera quì addietro num. XXV. 
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verifcos troverà rifpofta del fuo favoritiffimo biglietto . 

Quel buon religiofo s che ha veduto il paefino del fi. 
gnor don Bartolommeo Viani , non ha però veduto l’eterne 
obbligazioni s che io devo a ‘detto fignore ; e ‘però vor- 
rebbe paffare per la fteffa ftrada . Ma io che non hola 
ftampa di far li quadri , mami coftano molta fatica» non 
di braccia s ma di tefta » bifogna pure » che dica qualche 
cofa . Perciò dovete fapere » che in Genova i’ elemofina» 
che fi darebbe per la celebrazione di 20. Meffè fono li- 
re 12. moneta di Genova, che fono di Bergamo lire 18. 
e quefto fecondo l'ordine de’ facri Canoni ; che coman- 
dano » che non fi dia meno d’un giulio perogni Meflà 
che fono foldi 12. di Genova. Sicchè fe il buon Religio- 
fo voleffe darmidanaro » meno di otto filippi per tutti due 
non potrei farli s per ufarli tutta la cortefia poflibile ; e 
benchè fian piccoli ; con tutto ciò tanto bifogna » che vi 
faccia un paefino perfetto, come fe foffero fei volte più 
punti + Voglio però render fervito quefto buon Religio- 

os € mi contento del numero delle 20. Mefle »s e non 
di più » fecondo la mia intenzione. Ma faccia poi 3 che il 
regalo fia da buon Religiofo ancora » acciocchè ogni uno 
refti contento » e fpero » che faranno pronti prima di Giu» 
gno s fe altro non mi occorre. 

Con che altro non occorrendomi » refto con rendervi 
grazie dell’ incomodi s che vi fiete prefo per favorirmi 
ancorchè non fia capitata occafione per li fei quadri.con 
danaro » e a me bafta; che fiano ftati graditi , maffime 
da voi» e dal fig. Cifrondi pittore di buon gufto » € quì 
cordialmente vi faluto con tutti di voftra cafa. 

Genova 28. Marzo 1705. | 
Carlo Ant. Tavella. 


- XLVIL 
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ASL Vil Lo 


Al medefimo . Bergamo . 

Icevo una cara voftra con acclufovi quarti tre azzurro 
R per li quadri delli fignori Urgrani , che umilmente ri- 
verifto. Mi pare » che fia bene a non mandarne più , men- 
tre fe quefto non farà baftante, ne metterò del mio . A 
queft’ora forfe averete ricevuti gli due quadretti per il 
confaputo Religiofo » i quali aver-te trovati effere due boc= 
conetti di buon gufto. Gli metterete un poco al Sole » 
come già vi ho detto» che veranno più frefchi di tinta; e 
quì altro non occorendomi ; di cuore vi faluto con tutti 


di voftra cafa . Genova 23. Agofto 1705. 
Carlo Antonio Tavella. 


ALYII1. 


AI medefimo . Bergamo . 

i a quattro quadri per li fignori Urguant io fperavo 

fenza dubbio di prender danari ora vedo » che mi 
configliate $ che faccia metà danari, e metà roba, onde 
io fofpiros mae per ftare al voftro configlios e per effer 
detti fignori perfone di tutta bontà, e gentilezza, come 
ancora per accomodarmi a’ tempi della prefente guerra, 
che dà quefto difturbo al buon gufto della virtà ; io farò 
a voftro modo . 

Si vanno detti quadri incominciando bene » e fpeto » che 
vedranno quattro penfieri di tattoloro genio . Riveritemi 
umilmente il fig. Vanghetti» ed il fuo quadro lo manderò 
con quelli dei fignori Urguani . 

Quando li quadri faranno pronti, ve ne darò notizia s e 
frattanto refto avvifato d’ inviarli a Milano al fig. Gio. Pecis. 
Riverifco di cuore tutti li miei amici, ed in fpecie il 
fig. D. Bartolommeo Viani, che fi prende tanto incomodo 


per favorirmi ; con che altro non occorrendo di cuore vi fa= 
luto 
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futo con tutti di voftra cafa » ed io rendo grazie al voftre 
buon affetto . Genova 20. Settembre 1705. 

” Carlo Autonio Tavella, 


MLA 


Al Brontino. Bergamo. | 
x7 Ido nuova come giovedì fcorfo fui favorito venendo 
da me il Rio Padre Abate fegretario » il quale mi 
porfe li voftri faluti , come per parte del /ie. Cifrondi mio 
fienore. Ho veduto eflere perfona di tutto garbo » buon . 
gufto ; e di grande intelligenza nella pittura . Io li ho 
facrificato tutta la debolezza del mio talento » e miterrò 
molto fortunato » fe mi onorerà di qualche fuo comando . 
‘Vedo » che avete ricevuto a falvamento li cinque qua 
dri» ed arrivato il fig. Uguani mi farà caro fapere quel. 
lo » che s° è conclufo - ult 
Vi faluto caramente con tutti di voftra cafa; e refto 
per fervirvi. Rendo infinitiffime grazie al fig. Cifrondi 
con riverirlo umilmente « . Genova 7. Marzo 1706. 
Carlo Ant. Tavella . 


L. 


AI medefimo. Bergamo . 

© Pero » che a queft’ ora averete ricevuto il quadretto 
$ inviatovi » effendo già qualche giorno ; che l’ ho con- 
fegnato, e lo riceverete franco di porto. Vedo dalla von 
ftra » che mi manderete una tela per un quadro del fig. Ca- 
nonico Vafelino con l'azzurro s ed io lo fervirò con tutto 
gufto ; così attenderò il paefe del fie. Vanghetti , per far- 
‘vi una figurina s e la mezza figura del fig. Gifrondi» come 
pure le voftre carte ; e ricevuto.» che averò dette robe» 
ve ne darò avvifo + Quanto prima fpero d’ inviare il quadro 
dell’ Illo fig. conte Afperti . Vedrete un fito da. pittore » 
che mette voglia d’ andare in folitudine a meditare, 

Tom. IV. G l eter- 
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l'eternità. In ordine al fig. Pietro Poli che umilmente 
riverifco 3 vi dico » che quefta forta di cofe adeflo non 
fa più per me» mentfe ho laftiato andar tutto, e di pre- 
fente ® non fo fonare altro » che le campane. Non oftante mi 
è paruto bene diriverirlo, e di feriverli è come troverà» 
con chedi cuore vi faluto. Genova 9: Maggio 1706. 
Carlo Ant. Tavella» 


Let. 
Al medefimo.: Bergamo. 

Ap la difgrazia del quadro » che ha patito» onde 

me ne difpiace è e voglio aver pazienza. Per quefto 
motivo dunque credo» che all’ Illimo fig. conte Afperti non 
piacerà, ma non per hon parerli terminato » come l’altro 4 
e di manco degradazioni » mentre non fi può dar legge 
alla pittura » effendo parto dell’ intelletto è che ora appro» 
va effer meglio dipingere in una forma» ed ora in un’ al- 
tra; onde che un quadro fia di pennello più leccatos ed un 
altro di pennello più rifoluto» quefto non fa la bontà del 
quadro » ma bensì la fa il fito » o fia penfiero fopra la 
buona regola dell’arte , e fopra l’imitazione della natu- 
ras con una buona diftribuzione di chiarofcuro . Per altro 
io ftarei frefco è mentre fervendo continuamente quì in 
Genova molti fignori s che intendono molto » fra molti 
quadri » che ho fatti, altri di pennello più finito; e lec 
cato » altri di pennello più rifoluto > chi con più » chi con 
meno degradazioni » fecondo che porta il fito ; ftarei fref- 
co 3 dico» fe avefli da ripigliarli indietro» e farli tutti 
di uguali pennellate. Dunque fe faccio » come farò al detto 
fig. conte s un altro quadro» il motivoè per aver patito 
quello » che li ho mandato » e non per effer inferiore dell’ 
altro; mentre fe fi aveffe da ftare al giudizio di perfone 
perite » e della profeffione è credo» che puetcenienno 


1 V.lalettera feguente, 
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il primo più finito s e leccato di pennello ; il fecondo 
di pennello più rifoluto » e di tocco, rma in itutti due, 
uguale bontà » e intelligenza » o per dir meglio, e dirò 
il vero ; in tutti due uguale ftivaleria è ed ignoranza; 
e che fi deffe per premio, e pagamento all’autore » che 
li ha fatti » 25. ftaffilate ogni mattina » acciocchè ftudi 
più » e fi faccia pagar meno. 

Il fig. Gio. Pecis mi ha mandato il quadro di ftromenti 
da fuono » quale è tale » che conviene confeflare » che il 
voftro don ! Evarifto Bafeheri fu fingolare in tal genere di 
pittura » onde inon manca » fe non che vi fia chi fappia 
fonarli . Farò dunque al fignore s che me ne fa un dono» 
che umilmente riverifco suna mia memoria » che fpero fa- 
rà di fuo gufto . i / 

In ordine alli crocififi del voftro eccellente fcultore 
fig. ® Andrea Fantoni » fentendo il prezzo » e non veden. 
do l’opera » fi è raffreddato quel fignore » che li defide. 
rava onde io non foggiungo altro. Però era poco male 
lo fpendere quattro doppie » e prenderne uno » che ave- 
ria veduto» fe gli ho dato ad intendere lucciole per lan. 
terne » tanto più effendomi proteftato di prenderlo io 3 e 
darli de’ miei quadri in cafo» che non li foffe gradito. 
‘Se il quadro fi può aggiuftare in buona forma » vede- 
te di cavarne li. nove filippi » fe no, me lo manderete . 
Altro non occorrendo » di cuore vi faluto . 

Genova 9: Luglio 1700. Carlo Ant. Tavella. 


G 2 LII. 


1 Del Bafcheri, e d’ Andrea Fantoni non è fatta menzione 
nell’ Abecedario + 

2 Il Fantoni fu infigne fcultore in legno, ed in marmo, na- 
tivo di Reyetta terra del Bergamafco, dove anche morì circ 
li anni 1735. Di coftui ne parla il P.Cozzando nella fua Storia 
Brefciana cart. 134. Ma molto più fi leggerà di lui nelle Vite 
de’ Pittori, Scultoti, ed Architetti Bergamafchi proffime ad 
effere flampate . 
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Sta 3 Bi ci: psp 
Al medefirno Brontino . Bergamo . 


Icevo la cara voftra s dove vedo > quanto mi vien fat- 
R to. Mi fpiace più il difguftotra voi, e il fig. Chia- 
pati » che mille quadri. Vi prego per l'amor di Dio a 
non difguftarvi mai con alcuno maffime in mio riguar- 
do » che farà fempre cofa più di mio dolore s che di mio 
gufto. Ho fcritto una lettera. al rev. fig. Vicario » ed un 
altra al fig. Chiapati s fperando che mi debba effer fatta ra- 
gione ; € quando non mi venga fatta» farà meglio per me 
patire quefto ‘danno, che perder la pazienza . Cordialmen- 
te vi fzluto con tutti di voftra cafa . Riverifco umilmen» 
te » e con tuttol’ affetto rendo milioni di grazie al fig. don 
Bartolomeo Viani. Genova 13. Marzo.1707. 

, Carlo Ant. Tavella . 


bdo. 
Al medefimo. Bergamo... 
“7 Edo » che il fig. Teodoro Sanzogno mio fignore ; che 
| cordialmente riverifco » vi ha compito s onde non 
ferve dir altro . 

L’ Illo Monfig. Vicario vi ha reftituito il quadro. Già 
di quefto particolare vi ho detto in una mia; che ave- 
rete ricevuta» che avendomi voi feritto » che farebbe 
‘ffato rimeffo in voi, e nel fig. Chiapati il prezzo di det- 
to quadro » in riguardo di quefta parola data al fig. Chia- 
pu s io mi contentavo del prezzo medefimo ftabilito s 

enchè io non vi.avefli dato queft’ ordine ; nemmeno ap- 
provato ; non oftante vedo» che voi avete fatto il tutto 
a buon fine, benchè nemmeno a me fia più venuto a me- 
moria quefta rimefla ; e così quanto è da me ; reftava. 
ogni cofa aggiuftata . Ma ora vedo» che prima di rice- 
vere mia rifpofta » vi è ftato dato il quadro» della a 

cofa 


n 
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cofa io non me ne prendo alcun dolore s mentre non mi 
mancheranno occafioni di venderlo a Milano ; o in Ge. 
nova . Il venderlo in Bergamo non è di mio onore; 
benchè ne potefli ricavare cento doppie ; così pure ne- 
meno per voi, mentre parrebbe » che voi fofte ftato cau- 
fa di far levar detto quadro all’ Illiiho Monfig. Vicario per 
farlo vendere ad altri. Tenete dunque il quadro nelle ma- 
ni fino a tanto, che veda; che cofa feguirà per la rif 
pofta data al fig. Chiapati con tutta cordialità + E in cafos 
che fi aggiuftafle di nuovo quefta differenza ; confegne- 
rete il quadro all’ Illimo Monfig. Vicario; e quando non 
tefti aggiuftata» vi dirò poi a chi averete da confegnare 
detto quadro. i 
‘“ Refta fervito il fig. virtuofo ! Francefe » che però li la- 
fcerò copiare detto quadro (l'originale mai non perde, 
ma fempre guadagna nell’ effler copiato » onde è bene far 
fervirlo a tutti ) Farò ancora con lo fteffo un piccolo ba- 
rattino di una fcatola da tabacco con la fua virtù; pure 
chè non vi fiano donne nè ignude, nè veftite . Ni. 
»-<Il quadretto per le fante Meffè è terminato del tutto; 
e afciutto » che fia: vedrò di trovare qualche incontro da 
inviarvelo più prefto » che fia poflibile . Aggiufteremo poi 
il noftro conto, e con caramente falutarvi; refto tutto 
voftro . Genova 9. Aprile 1707. b 
Carlo Ant. Tavella . 


LIV. 
Al medefimo . Bergamo. 

I L confaputo quadro fatto per monfignor Vicario vi prego 

Ad a confegnartlo a chi il fig. Gio, Pecis vi dirà. Gli altri 

due quadri di s. Maria Maddalena; e dis. Antonio li con- 

44: IE fegne- 

1 Il virtuofo Francefe, di cui quì fi parla, è monfeur Pierre 

Reumiere di Carcaffona, del quale sè fatto menzione altra 
ivolta , 
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fegnerete a’ fratelli del fig. Gio. Bati/fa Gervafoni » come già 
vi ho detto con altre mie » incafo » che non li avefle an. 
cora venduti per il prezzo s che già vi ho detto» il quale è 
prezzo ragionevoliflimo , ma in Bergamo non fanno cono» 
fcere il buono incontro ; che capita . Detto quadro da 
inviare a Milano vi prego a confegnarlo bene aggiuftato 
con un legno uguale nel mezzo » e con la fua carta; ac» 
ciocchè non fi guafti » ma fia ricevuto ben condiziona« 
to. Con che altro nonoccorendo » caramente vi faluto . 

Non attendendo » quanto ho fcritto quì fopra del quadro 
fcompagnato » V. S. lo porti all’ Illiho fig. Ferdinando Pezzo- 
li fal mercato delle fcarpes che detto cavaliere favorirà di 
portarmelo . Genova 28. Maggio 1707. 

Carlo Ant. Tavella . 
LV 
Al medefiimo . Bergamo . 

Là quadri» che vi faranno confegnati s fono in tutto nove 
pezzi; il paftoretto» che mi avete ordinato ed. un 
altra piccola marinetta di notte» della quale ve ne fac- 
‘cio un dono. Il quadretto di s. Francefco» il quale colla 
quì acclufa confegnerete al fig. Framcefco Bellotti s anzi a det- 
to fignore prima d’ ogni altro moftrerete li fei pezzi di qua- 
dris che fono da vendere per mio conto » acciò fe vi farà 
qual cofa di fuo genio » ed abbia gufto difarne compra » 

egli fia il primo di tutti . 

Nella quì acclufa nota vedrete il prezzo ultimo s al quale 
poffo lafciarli. Nelli due più grandi; numero tre ; voglio le- 
vare ancora filippi feis onde fiano folo filippi 44. » ma nelli 
altri non poflo levar niente: Mi farebbe caro » fe vi foffe 
incontro + che reftaffero venduti prefto » onde in calo» 
che doveffe effer cofa lunga » me ne darete avvifo » perchè vi 
dirò poi a chi avete da confegnarli, acciò fiano inviati a Mi- 
lano al fig. Gio, Pecis . E quì altro non occorrendos caramen- 

- re VI 
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te vi faluto, e refto fempre &c. Riveritemi con ogni umil- 
tà, ed affetto il fig. D. Barto/ommeo Viani mio fignore . 

Genova 13. Agofto 1707. 
Carlo Ant. Tavella. 


LV: I 
Al medefimo. Bergamo. 

Uefta fettimana , non fo da chi, m°è ftato mandato in 
Q cafa un piccolo difegno del P. Giacomo Borgognone $ on- 
de vi rendo grazie s e lo goderò per voftra memoria . Spe- 
ro » che dobbiate godere perfetta falute, pregando Dio » che 
voglia felicitarvi in ogni cofa. Vado difputando co’ pennel. 
li» e quefto è di diletto; ma vado poi litigando co’ denti a 
caufa d’una fluffione » che non mi lafcia gran cofà quieta- 
re ; e queftoè d’ afflizione ; onde conviene » che mi prov- 
veda d’ un unguento di fanta Pazienza. Vi faluto con tutti 
di voftra famiglia , e mi confermo &c. Riveritemi umil= 


mente il fig. D. Lodovico Volpî. Genova 17. Luglio 1728. 
Carlo Ant. Tavella. 


LVII» 

Al medefimo . Bergamo . 
Ae io la copia d’ una imagine della SSina Vergi. 
ne Maria » che fu ritrovata in Roma » avanti lau 
quale io dico le mie brevi orazioni s mi è venuto pen. 
fiero di farne fare dalla mia una copia dell’ ifteffa gran. 
dezza per offerirvela in dono 3 come fpero » che la rice- 
verete franca d’ ogni fpefa è avendola confegnata att 
gnor Francefeo Viani il quale mi favorirà indrizzarla in 
Bergamo . Ricevuta » che l’ averete ; con voftro comodo me 
ne darete avvifo ; in mentre falutandovi con tutti di vo- 
ftra cafa è vi prego da Dio noftro Signore ogni vero bene. 
Genova 11. Agofto 1731. | 
| Carlo Antonio Tavella. 
LVII 
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LVIII 
Al fig. Giacomo Palma . Venezia. 

ON ho fcritto a V. S. dopo che io mi part) da Ve< 
N nezia s perchè fperava di ritornarmene quafi fubito 
al godimento di cotefta città gloriofiffitna » la quale cer» 
to con appropriati attributi può nominarfi la vera patria 
de’ galantuomini . E ci veniva fenz? altro » fe la mia ofti- 
‘nata infermità delle rene non mi aveffe travagliato » e 
quafi ridotto all’ eftremo + Defidero di goder più d° ogni 
altra cofa le belliffime pitture di V.S. nelle quali mi ri» 
‘trovo trafitto » e trasformato »s e renderà teftimonio l’ eter- 
nità di quefta mia neceffaria inclinazione > fe il tempo 
innanzi al corfo degli anni non mi leva di vita. Verrò» 
ma intanto vorrei continuar gli obblighi , che le devo» 
con ricever nuovi eccefli di nuovi favori. La prego con 
ogni iftanza » e conogni caldezza a mandarmi difegnato 
a penna il ritratto d’ un Adone in atto di partirfi dalla 
fua Venere per andarfene alla caccia di quel cignale, 3 
che pofcia l’ uccife. Vorrei» che Adone aveffe due canî 
alla laffa » che Venere in piedi lacrimofa il baciaffe ; e 
che due; o tre Amoretti fi sforzaffero di ritenerlo con 
fembianti pietofi : Adone in queft’ atto ha da effer ve 
ftito da cacciatore » ghirlandato di rofeè è Venere mezza 
ignuda » co’ capelli parte raccolti» e parte difciolti è con 
tutte quelle vaghiffime leggiadrie d’intorno ,, che poflò- 
no formarle le grazie del più celebre pittore del Mon. 
do » cioè del fig. Palma. lo voglio prevalermi di quefto 
difegno in un mio cariffimo penfiero è onde vorrei » che 
ella me ne faceffe dono fenza dilazion di tempo aleuno . 
E le bacio affettuofamente le fue virtuofe mani!. 

. 0. Rofli. 

LIX. 

1 Quefta lettera è d' Ottavio Roffi ftampata nella Raccolta 

delle fue lettere data alla luce da Bartolommeo Fontana. In 
Bergamo 1621. 
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LL: 


1 A. M. Francefco Volterra architetto . 
Ifogna » che mi teniate per uomo di poca creanzi.; 
poichè non rifpondo alle voftre lettere è e non vi 
ringrazio de’ favori » che mi fate. Non me ne fcufo » per- 
chè voglio reftarvi con maggior obbligo » lafciando lea 
giuftificazioni da parte » come quelli, che in ogni cofa 
dovete effer certo è che vi amo» e vi ftimo » e vi onoros 
e vi fon fervitore . L’ opere di madonna Diana voftra 
fono mirabiliffime è e quel convivio degli Dei è cofa ftu- 
penda » talchè io » che teneva grandiflima opinione di lei 
refto fuperato dal valor fuo » e confeffo » che ne porta- 
va concetto inferiore al merito . Sarà neceffario alle, 
volte » che in vi fia importuno » e vi ricerchi, e) pre- 
ghi a partecipare con me le fatiche di così gran don- 
na » e perdonerete alla mia curiofità, non potendo tem. 
perarmi dal defiderio delle cofe eccellenti. Da Loreto 
venne un altro difegno del N. per la fepoltura del fignor 
cardinale » il quale difegno è appreffo di me . Non, 
entro a darvene il mio giudicio s perchè » quando faremo 
infieme ; lo giudicherete voi » e con miglior fondamento . 
Ha gran fimilitudine col primo» e dov’ è diverfo da 
quello , non porta invenzione s che meriti lode ; e nel 
vero fi conofce la povertà dell’ autore » e la fterilità del 
fuo ingegno » al quale non dà veruno ajuto nè l’ artifi- 
Tom. IV. H zio 
i D'unFrancefco Volterra fa menzione il Vafari tom. 111. 
a cart.19. della noftra edizione ; ma quelti era ebanifta . Nel 
Titi è nominato un Francefco Volterra architetto: tuttavia 
nell’ Abecedario non è nè pur il fuo nome, benchè il detto 
Titi riporti molte fue belle fabbriche, e il Baglioni ne feriya 
la Vita, dalla quale pare, che fi poffa conghietturare , effere il 
medefimo, cheil Vafari rammemora . Quefta lettera è tratta 
da quelle di Gio. Francefco Peranda ftampate in Venezia pref- 
fo il Ciotti 1622, 
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zio» nè l’offervanza . Il caudatario del fig. cardinale mi 
ha detto » che voi ancora ne avete fatto un difegno » e 
gli par molto.bello. lo gli ho preftato fede affai facil- 
mente » fapendo quello» che fi deve afpettare dalle voftre 
mani. Ne ho data notizia a fua fignoria Illita » la qual 
defidera di vederlo, e vi farà intendere s quando farà il 
tempo di venir quà. Intanto vorrebbe , che vi abbocca- 
fte col! cav. della Porta » e conferifte l’ intenzione voftra 
con lui per intendere, fe l’opera fi farà con manco fpefa 
a Loreto, chein Roma, confiderato tutto quello » che vi 
può;correre per manifatture » vetture e comprar de’ faffia 
e d’ altro; e credo, che M. Pietro Americi vi fcriverà il 
medefimo per. parte di. fua fignoria Illha » la quale aven» 
do intefo.da me , che nel difegno ponete la fua ftatua 
volta al ss. Sacramento y. mi ha detto » che li piacerebbe 
più» fe ella rifguardaffe la fanta Cafa; e in quefto farà 
bene »s che abbiate. confiderazione » perchè quefto fignore 
vorrebbe s che foffe così » e lo vorrà in ogni modo s quan- 
do:accetti il difegno e tanto io dico d’ ordine fuo . Ho 
quì la pianta della chiefa di Loreto » e fe vi parerà s che 
poffa fervirvi» me ne feriverete, che fubito la farò ca- 
pitare in mano voftra ; dicendovi di più » che il fito, do- 
ve fi ha da porre la fepoltura» è largo palmi Romani 26. 
e mezzo s di maniera » che lo fpazio è tre palmi e mezzo 
maggiore»: che non fu detto. Ho giudicato ; che fia bene 
di ferivervi tutto quefto per il fine» al quale camminia- 
mo. e voi» ed io come fervitori d’ un medefimo padro- 
ne . Vi bacio le mani » e vi prego a raccomandarmi a 
? Mad. Diana voftra s ringraziandola delle fue falutazioni . 
LX. 
1 Giacomo della Porta celebratiffimo architetto . 
> Diana figliuola di Gio. Batifta Mantuano, e moglie di 
quelto Francefeò Volterra. Ella fiorì circa al 1570. Si trova- 
no fue carte dedicate nel 1575. In altre s’ intitola Civis Vo/4- 
terrana. Vediil Vafari , fpecialmente nel tom. il. a car.468. 
della nofra edizione. 
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LX. 


Al fig. D.* Giacomo Cotta. Bergamo . 

Icevo la tabacchiera con le Danae in pioggia d’oro, 
R in cui ho vifto non meno le piogge de’ fuoi favori» 
quanto un Giove fempre in afcendente nelle ricchezze 
delle fue grazie . Non ha potuto effer fcolpita con mag- 

ior delicatezza » La rarità del difegno non invidia all ec- 
cellenza dell’arte. Lo fcarpello di V.S. è una lingua 
dell’ eternità $ ed un ferrato raggio del Tempo : Tutti i. 
rami» ch’ efcono dalla fua mano » mi fembrano figure del 
Sole » che non poffono guardarfi fenza abbagliarfi le ci. 
glia allo ftupore . Offervai ancora li giorni paffati il qua- 
dro » che ha dipinto nel monaftero di s. Lucia » in cui 
l’ombre de’ colori fervono a tirare un velo in faccia 
dell’invidia è ed a fcoprire gli fplendori del fuo pen- 
nello. Mi congratulo d’ efferfi arrolata fotto il manto res 
gale 2 del facerdozio » e refto &c. 


Hz LXI. 


1 Don Giacomo Cotta pittore , ed intagliatore Bergamafco 
dipinfe con notabile eleganza ful gufto di Paolo Veronéfe,, ma 
il fao forte era in piccole figure, c pettiò fi vedono di lui 
molte devozioni , e vaghe ftoriette. Intiglidò con efattezza 
molte opere di Criffofano Storer dal medefimo dipinte in Mila. 
no, ed in Bergamo in s, Maria Maggiore, edin cafa de’ mar- 
chefi Terzi. Di quefto Cotta non è fatto parola nell’Abeceda» 
rio nè trai pittori, nè tra gl’intagliatori. Vi fi parla bensì di 
Crifftofano Storer , o Stora fcolare del Procaccimo giovane . 

Quetfta lettera fcritta nello ftile redicolo del feicento ètratta 
dal Plico d’ Antonio Lupis a cart.192. 

2 Il Cotta pafsò all’ ordine facerdotale. 
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L'KT. 


Al fig. conte Gio. Giacomo Taffis . Bergamo . 
+S. Hlma mi comanda; che io fia concifo. Eccomi a 
fervirla . Il prezzo delli ducati 550. veramente è 
quello» che in verità » e giuftizia mi fi conviene. Ella 
vuol darmene * folo 500. Se così vuole » fia fatto è che non 
voglio fare s che folo quello ; che ella mi preferive; ma 
per verità io gli ho dimandato alla prima la vera mia con- 
venienza . Dunque mi deve V.S. Illma mandar la figura 
della tavola » fe fia quadrata » ovvero fe la cima fia in arco : 
colle mifure di quanti bracci» ed once, ed in un ifteflo 
tempo in una lifta di carta il braccio di Bergamo per non 
errare . 

Sarà fatto il modello ben terminato ?, che ecceda il 
braccio, e quefto per effer onorato nell’ illuftre cafa Taffis . 
Di più conforme il confueto mi manderà la caparra di 20. 
doppie per non defraudar l’ufo.Di più Ella mi dovrà conti- 
nuar la fua ftimatiffima grazia s e darmi eternamente l’onore 
di potermi dichiarare. Venezia 6. Ottobre 1730: 

Sebaftiano Ricci. 


IKFI, 


Al medefimo . Bergamo . 

L modello della confaputa tavola è terminato; e fic- 
i come V.S. Illina bramava, che foffe più bello della 
tavola fteffa è credo, che ne averà l’intento, effendomi 
veramente riufcito in conformità di quello s che bramava . 

ir= 


x I ducati fono di lire fei Veneziane , e foldi quattro. E le 
lire Veneziane corrifpondono a un paolo Romano . Quefto 
quadro è nella feconda cappella alla finiftra entrando in s.Alef. 
fandro della Croce in Bergamo . 

2 Quefto modello è intagliato inrame dal Fontebafflo. Vifi 
rapprefenta s. Girolamo &c. 
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Circa poi li quadri fuoi di che tempo fa Ella mi feriffe , 
io dico» che farebbe ben fatto farli foderare » e ftuccares 
dove il colore foffe caduto > che le crepature fi ‘perde- 
rebbero nella foderatura con ponerli fopra un pefo lifcios 
e lafciàr fare a chi ne ha pratica » e accomodati degli altri . 
Abbia cura di quefte pitture vecchie » che di quelli uomini 
ne ha gran penuria il Mondo. Fra qualche giorno io mi 
porrò ad abbozzare la tavola» ed a fuo tempo farà terminata . 
V.S. lllifa farà avvifata » e refterà fervita , ed io contento , € « 
e con tutto l’offequio mi raffegno. 
Venezia 9. Aprile 1731. 
Sebaftiano Ricci. 


ECEMIIT. 


i Al medefimo. Bergamo . 
I L già accennato fig. * Francefco Pollazzo pittore veramen. 
te degno della protezione di V. S. Illina farà il datore 
della prefente . Comechè fi porta 2 Bergamo per fuoi 
intere » non ho voluto lafciare di accompagnarlo con 
quefta mia ; acciò abbia l'onore di poter effer a’ piedi 
di V. S. Illima con offerirle la fua fervitù » fapendo effer 
Ella un vero amatore de’ virtvofi. Non ifdegni adunque 
di accettarlo s e ricevere le fue efibizioni s e porlo nel 
numero de’ fuoi graziati. Può farli vedere li fuoi quadri 
pregiudicati dal tempo» che fe le fue premure gli per- 
metteranno di trattenerfi » almeno gli potrà dar ricor 
di tali , che alcun altro al Mondo non li potrà dar mi 
gliori . Perdoni del difturbo s che io le reco 3 € mi con- 
tinui la fua grazia è e col folito offè quio &c. 
Venezia 7. Luglio 173». 
S ebaftiano Ricci . 


LXIV. 


x Di quefto pittore fon molte lettere in queto tomo . 
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LXIV. 
Al medefimo . Bergamo . 


ON quefta mia farà quefta fera confegnata la caffetta al 
C Sig. Canal » e gli farà ancora data la ricevuta delli dieci 
zecchini . Io ho odorato il fiore è che Ella mi ha moftrato» 
ma fappia V. S. Illîma , che vi è differenza da un bozzetto , 
che porta il nome di modello a quello 3 che le perverrà. 
Perchè quefto non è modello folo 3 ma è quadro termi- 
nato » e legiuro , cheio farei un quadro grande d’ altare 
fimile a quello» che io ho fatto» piuttofto che far quefto 
piccolo , che ella chiama col nome di modello . Sappia 
di più , che quefto piccolo è l'originale , e la tavola 
da altare è la copia. Se foffe fatto » com'è il folito cofume 
de’ bozzetti, non averei cercato alcuna ricompenfa: Ma 
torno a dirle è che farebbe ftato per me più agevole il 
farlo in grande. Si ricordi V. S. Illina » che mi commiffe 
di farlo finito, e che forpaffafiè l’altro, Io l’ho fatto: 
lo vedrà ‘è e mi onorerà d’ avvifarmi: in che modo lo 
troverà. Dunque alli 18. farà confegnatà la cala con il 
confaputo quadro al fig. Canal, e per la ricevuta delli 200. 
fcudi > o fua valuta farà confegnata al medefimo la at- 
teftazione col mio nome » come faccio ora delli zecchini 
dieci . 

Il quadro fatà efpofto: vedrà il gradimento pubblico; 
e fopra di quello prenderà norma per li due laterali della 
cappella confaputa . Quello » che più mi preme., è di 
umilmente fupplicarla di perdonare alla imperfezione del 
mio operato» e continuarmi la grazia fua ftimatiffima ; e 
credermi ; che io fempre farò ambiziofo di potermi con ogni 

offequio chiamare &ec. 
AI prefente s' intaglia in rame la tavola d'altare dell’ 
ani. 
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anime » e prefto le manderò qualche copia di effe ftampe 
che accrefcerà qualche merito all” opera » 


Venezia 15. Agofto 1731. 
Sebaftiano Ricci. 


LXV. 
Al medefimo. Bergamo . 


T N quefta fera fpedifco a V. S. Illina la tavola confaputain 
I una caffa ben condizionata, e fpero s che le perverrà 
illefa da qualunque accidente. Quando farà veduta dalli fi- 
gnori Deputati s fpero s che la troveranno di loro gufto 
adeffo » che io ho coperto certe cofe naturali, e che al- 
«cun benchè rigido zelante non potrà fcandalizzarfi ; è que- 
fto io l’ho fatto per gli avvifi, che V. S. Illina mi ha dati. 
Ora dico » che fe viene trovata queft’ opera effer fatta con 
tutta applicazione » e ftudio s m’afpetto un regalo di una 
pezza di formaggio del fuo paefe è cioè di quelle graffe è 
e mangiative . V. S. Illîa me ne fia madiatore » che io. fono 
più formaggiaro » che pittore. Io fpedifto il quadro fenza 
alcuna bulletta di dogana » avendo inviati moltiffimi quadri 
fuori di Venezia »s nè mai s’ è fatta fare bulletta » e molto 
meno per un quadro di chiefa . Circa poi il motivo» che 
Ella mi dà per li due laterali della cappella» chele fu- 
gerifca un pittore » che li voglia fare per un tenue prezzo; 
dirò » che fe V. S. Illima vuol mandarmi le mifure , con. ciò 
che fi doveffe efprimere nelli medefimi ; ed il prezzo ; che 
vogliono fpendere, fe farà la fomma baftante ; io li farò 
fare ad un mio braviffimo fcolare s che con la fua abilità » 
e con la mia direzione fono ficuros che averanno un’ opera 
di che faranno eftremamente contenti ; e di quefto io me ne 
impegno . Attenderò i fuoi avvifi » e farà ubbidita. Se il 
fig. Canal mi conterà il danaro , gli farò la ricevuta in forma . 


Perdoni fe io fonoconcifo : il caldo mi foffoga ; e non 
mi 
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mi lafeia che l onore di potermi con ogni offequio raffe- 
gnarmele &c. 
La pofta feguente io le invierò alcune ftampe della con- 
faputa tavola . Venezia 15. Agofto 1731. 
Sebaftiano Ricci. 


LAVI: 


Al medefimo. Bergamo . 

E, Onfeffo il mio peccato: forio golofo del formaggio» nè fo 
che farci: fono ftato formato di tal natura. Confeflo 
altresì; che la forma di formaggio inviatami graziofathente 
in dono da V. S. Illima miè ftata così cara che rotta ogni 
dimora l’ ho voluta affaggiare» e l’ ho trovata preziofif« 
fima » nè mai lo lafcerò in pace , fino che averà l’effere . V.S. 
Illima ha fatto quello; che mi pareva conveniente » che 
aveffero fatto li fignori Deputati; ma è forza; che m' ine 
ganni » che la tavola non abbia quefto merito, e di ciò 
Satis . Attendo la pofta ventura il quadretto fuo dell’ ani= 
me » ed avendo intefo il defiderio di V. S. Illma dopo 
aver fodisfatta Lei, voglio fodisfar me fteffo . Spero di 
non farli male» poichè effendo ios che l’ho formato; è 
facile, che io conofca ciò» che gli occorre. Per ringra- 
ziarla in vece di penna adopererò il pennello. Ed Ella 
per ora farà contenta d’afficurarfi , che con tutto l° offè- 
quio &c. Venezia 17. Ottobre 1731. . 
Sebaftiano Ricci . 


LA VI IL: 


AI medefimo. Bergamo. 
1 quefto ifteffo ordinario fpedifco a V. S. Illma diret- 
ta la piccola caffettina con il fuo quadretto . Quel che 
fia riufcito » non lo dico» perchè farà veduto . Quello ; che 
io dirò è » che in verità » ed in fatto lo potrà comprendere; 


è ftato ricoperto tutto di nuovo con tutta quella dilgenra 9 
che 
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che mai ho potuto. Bafta non dico altro: folo che lo ve- 
drà. Credami ancora V.S.Illna » che il formaggio pre- 
ziofo di Bergamo ha operato la fua parte ; ma inverità; 
che il merito » ed il comando’ di V. S. Hilma ne ha, 
avuto tutta la forza » che în vero il formaggio non m’ave- 
rebbe tanto ftimolato . Ella adunque fia certa» che quefto 
benchè picciolo quadretto pretendo » che fia una delle 
meglio operazioni è che io abbia fatto > ed infomma io 
non ne fo di più. Vorrei effere un Raffaelle per meglio 
averla fodisfatta » ma non poffo effere che quello che per 
ora » e per fempre farò &c. Venezia 14. Novembre 1731. 

Sebaftiano Ricci. 


L AVIR, 


Al fig. conte Gio. Pefenti canonico di Bergamo . 

V.S. Ma è e Rima mille grazie rendo del compati. 
A mento avuto della tavola del Crocififfo » parto del 
mio debole talento. Mi lufingo» che al fuo nicchio farà 
molto più effetto. Intanto V.S. Illfina è e Rima ha molta ra. 
gione di dolerfi» che io non le ho mandato fin ora niente . 
per le fue camere ; ma mi creda, che non ho trovato an- 
cora cofa al propofito per Lei ; però fto in offervazione è e 
quando capiterà ; l’afficuro è che non mancherò di fervirla . 
Sono dietro alla tavola per Breno , e fpero che non riu- 
fcirà inferiore all’ altre da me fatte » anzi che procuro in 
quefta affaticarmi con maggior calore, mentre fperos che 
farà di mio utile per dar apertura ad altre opere. Finita , 
che fia quefta è fubito darò principio » e fi farà quello » che 
abbiamo ftabilito» come il modelletto , che non mi fcor= 
do» ed altre cofe. Intendo» che il fig. ! Bale/fra le abbia 
fatto un bel quadro s e quefto mi darà occafione di ben penfa- 
re a fare li compagni. Se ella mi voleffe graziare di far fare 

Tom. IV. I uno 
1 Antonio Baleftra Veronefe. Morì circa i11734. V. l’Abe» 
cedario . 
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ano fchizzo del medefimo dal noftro fig. Giacomo Locati, ave 
rei gran piacere » Intanto la fupplico vivamente di confer- 
varmi il fuo patrocinio » e umilmente mi raffegno . 
Venezia 4. Luglio 1720. 
1 Francefco Pollazzi. 


L'Xet. 


AI medefime. Bergamo. 

; i quefto ordinario fpedifco il quadro di s. Giorgio s 
con infieme altri due quadri di mezze figure al natu- 
rale di Davide, ed Erodiade con le refpettive tefte del 
gigante Golia , e s. Gio. Batifta » i quali le moftrerà il fignor 
Marc” Antonio . Si compiacerà pagare il trafporto di detti 
quadri, e quando quefti fignori non intendeffîro pagare 
il detto porto » farò fempre io debitore a V.S.Illma » e 
Rina di quanto averà fpefo . Spero » che il detto quadro di 
s. Giorgio le piacerà: e fe no » refterà per mio conto . 

Non voglio più tediarla; e con umiliffimo rifpetto &c. 
Venezia 20. Dicembre 1730. Francefco Pollazzo . 

LXX. 
AI medefimo . Bergamo . 
I è riufcito di molta confolazione la nuova » che la 
tavola fpeditale abbia meritato il compatimento di 
W.S. Illfia e Rima; come anche del fig.Marc' Antonio Bernardi . 
Sempre più refto confufo della fua generofità » della quale 
anche in queta occafione ha voluto darmi faggio» effen- 
dofi prefo I’ incomodo di sborfarmi il danaro s cofa dovu- 
ta a chi mi ordinò detta tavola; onde non poffo fe ron che 
infinitamente ringraziarla s aggiungendo anche quefta alle 
infinite altre obbligazioni» che le tengo . Spero in breve 
portarmi ad inchimarla in perfona » lo che farò fubito 
ter. 
3 Pittor Veneziano » Nell’Abecedario è fotto nome di Fran- 
cefco Palazzi . 
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tetminati due quadri ordinatimi dal fuddetto fig. Marc'An 
tonio . Non fo che altro foggiungere » fe non che pregarla a 
confervarmi il fuo patrocinio &es Venezia 27. Aprile 1735. 

Francefo Pollazzo . 


LXXI. 


AI medefimo. Bergamo . 

Gggi ho ricevuto un gentiliffimo foglio di V. S. Ila » 

dif dulle intendo li fuoi ftimatiflimi comandi circa 
la fpedizione delli due confaputi quadri , mentre effen= 
do coftì quefti Ecothi Rettori bifognerebbe ; che di quà 
feriveffero per poter aver la licenza di porre fopra la caffa 
il loro nome » dove vedo » e conofco » che molto farà più 
facile, che V. S. Illima poffa aver la fuddetta licenza ; ed 
io fubito farò pronto alla fpedizione delli medefimi. Quan- 
do V. S. Illma fi degnaffe delli due modelletti , fono pronto 
a fervirla è ma defidero la permiflione di dipinger dentro 3 
mentre fotto li fuoi occhi non è giufto mandare due cofe 
abbozzate ; e colla medefima occafione » che farà quanto 
stima » le fpedirò anche la Trinità dell’ Ill fignora con= 
feffa Bagnati da me umilmente riverita » la fanta Caterina è 
e quefti due modelletti. Mi farà grazia di riverir il fignor 
Marc Antonio , e mi perdoni fe in queft’ ordinario non» 
li ferivo a caufa» che ho havuto le lettere tardi, e non 
ho tempo di poterlo fare » ferbendomi a queft’ altro or- 
dinario; e per non più tediarla con tutto l offequio mi 


protefto &c. Venezia 3. Giugno 1735: 
Francefco Pollazzi . 


LXXII. 


Al medefimo . Bergamo . 
a fine mi fono arrifchiato di fpedire aV. S.IHllma 
e Rima » per efferfi acquietate le gran piogge » UN fa- 
gottino con entro il libro delli pittori s come pure meno 
. delli 


12 
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delli nobili patrizjs e li due confulti, fatti! per il fu Se= 
baffiano Rizzi» con anche un fegreto per il mal di fianco. 
Il difegno del? Piazzetta non mi parve bene fpedirglielo 
per effte fatto a carbone , onde temo » che rotolandolo 
fi farebbe quafi tutto perfo » e mi rifervo a metterlo con 
il modello dellatavola » che ferve per V.S.Illina, e Rimas 
effendo ficuro » che non patirà. Nel quadretto del 3 Liberis 
che fi ritrova ineffere » poffo afficurarla è che vi fono molte 
bellilime cofe s e che par di Raffaello ; ma v'è anco un 
grande fpropofito in ordine alla profpettiva » ficchè pare a 
me proprio farne fare il difegno » e fpedirglielo, acciocchè 
lo veda prima di comprarlo . Il prezzo è dodici zecchini a 
così dimandano . Quefto però non è quella tavola » che le 
diceva » effendovi una Madonna; che tiene il Bambino in 
braccio, ed allato un organo » dove il fuddetto Bambino fuo« 
na con s. Cecilia » che alza li mantici. Vedrà il difegno, € 
poi mi comanderà quello » che devo fare . 

In quefto punto è arrivata all’ Illimo fig. march. Marucelli 
una compitiffima di V. S. Ilia » che li fu al fommo cara » e 
m° impofè farle riverenza s ringraziandola delle gentiliffime 
fue efpreffioni » avendomi detto» quanto V. S.Illma li fcriffe 
in ordine alli quadri, che li devo fare. Sono dietro alla 
tavola di Belluno » che al prefente è quafi terminata » onde 
fubito finita farò il modello della fua tavola. Nel libro di 
pittura ritroverà un ovato di Ba/fiano Rizzi,e quefto è fuppli- 
cata confegnarlo al fio. Lodovico Ferronati. Quefto è quanto 
per ora parmi doverle foggiungere s mentre raffegnandole 
il mio offequio s mi do l’ onore di proteftarmi &c. 

Venezia 10. Marzo 1736. 

Francefco Pollazzi. 


LXXII 
1 Sebaftian Ricci morì nel 1734 
2 Gio. Batifta Piazzetta pittore de’ noftri tempi. Ebbe in 
vita molto applaufo , benchè fofle molto ammanierato . 
3 Pietro Liberi Padovano celebre pittore. V.l’Abecedario» 
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LAXITTI: 


AI medefimo. Bergamo . 

Alla ftimatiffima di V. S. Illma , e Rina intendo, 

quanto mi dice in ordine al quadro del Liberi, e 
weramente anche a me pare che non fia cofa di quefto 
gran merito . Per quello » che comanda di faperli dire il 
prezzo del libro de’ pittori fpeditole ; per ubbidirla » le 
dico s che lo ebbi da un pittore» e li diedi lire undici » 
onde a me pare fuperfluo , che per così poca fomma V. S. 
Illfa fi debba incomodare e fe aveffe qualche altra cofa 
da comandarmi; fi farebbe poi tutto un conto. Bafta mi 
rimetto intieramente alli voleri fuoi. Godo al fommo in 
fentire > come la tavola della facra Famiglia abbia avuto 
del compatimento è e molto più godo in fentire le fpe- 
ranze » che Ella mi dà di altre opere. Intanto ftia ficura» 
che a momenti mi metto con tutto il calore » e ftudio 
dietro alla fua tavola » mettendo anche in effecuzione » 
quanto V. S. Illina mi configlia; che veramente parla molto 
bene, e vedo quanto parla col cuore per mio vantaggio 
contro ogni mio merito . Il fig. march. Marucelli mi dice di 
riverirla diftintamente, ed io umiliandomi le bacio le mani. 
Venezia 13. Maggio 1736. Francefco Pollazzi. 


E XXI V. 


AI medefimo . Bergamo . 

r* queft’ oggi fpedifco la tavola del Crifto 3 e fpero- 

che farà compatita » effendomi molto affaticato . In- 
tanto fupplico V. S. Illma è e Rima a confiderarla 3 quando 
fia al fuo nicchio, che farà il fuo vero effetto; che de- 
ve » effendo molto neceffaria qualche diftanza nel mirar- 
la per vedere l’oggetto tutto raccolto ; e già fo > che, 
Ella intende > e fa quefte cofe fenza che io ne parli. E 
fupplicata favorirmi di pagare il cavallaro » che caga 
a 
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la fuddetta » effendo reftato d’ accordo lire 11. Ritrove. 
rà nella fteffa caffa una belliffima tefta di s. Francefco di 
Paola fatta dal fig.* Bartolo Nazzari , e farà grazia prefen. 
tarla all’ Illo fig. cav. Pietro fuo nipote » al quale faccio 
‘umiliffima riverenza » come al Illima fua fignora confot- 
te. Quefto è quanto per ora parmi doverle foggiungere ; e 
con raffegnarle il mio più umile offequio lé bacio le mani . 
Venezia 13. Giugno 1736. Francefco Pollazzi . 


LXXV. 
Al medefimo . Bergamo. | 
AIA ftato il difpufto » ché provai fentendo lau 
i difgrazia nata nella? pala di V.S. Iilina; che va nel 
. duomo. Ma già che col penfar non fi rimedia 3 abbre» 
vierò la mia vetiuta ; e con la medefima fi aggiufterà ogni 
cofa » titoccando con tal motivo anche negli altri luo- 
bh: che ftimerò ben fatto . Intanto non manco di dat- 
e avvifo» come nell’otdiniatio proflimo venturo pattirò 
per coftì , e l' avetei fatto oggi » fe non foffe al caval 
laro nato un cafo 3 pet il qualé rioni è fin” ora artivato 3 ‘on= 
de per non aver potuto tiftuoter quelli foldi » che V.S. 
Illima fi degnò fpedirmi ; mi è convenuto pottat avanti pet 
fat qualche mio premurofo intereffe . Mi pottai dal fignot 
Piazzetta » il quale fi prefe l'impegno di darmi nella fet= 
timana ventura una tefta ordinatali $ onde la porterò con 
me » e credo » che farà qualche cofà diftinta . Non manco di 
vivamente fupplicate V.S. a confetvarmi il fuo patrocinio» 
con il quale mi glotio d’effere &c. 
Venezia 15. Maggio 1743» 

Francefco Pollazzi . 
LXXVI 


1 Bartolo Nazzari Bergamafco morì in Milano nel 1758. il 


dî di s. Bartolommeo . 
2 Pala fignifica tavola d’ altàre; comé anche Ancona prefà 
fo i Veneziani, e Lombardi. 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 71 


LXXVI. 


Al medefimo + Bergamo . 

D O parte a V.S. Illima come ho confègnato al. ca- 

} ivallaro da ‘caffa. con entro l’ancona di V. S. Ila, 
e per: il porto. della medefima ho accordato col medefi- 
mo lire 28. con molta fatica » non avendo voluto levar= 
la per manco. Intanto fi compiacerà V.$, lina pagar 
il porto della medefima » Di quefto quadro non faccio 
difcorfi» mentre V. S. Illina ben conofcerà » fe ho procu- 
rato di fervirla » talchè le giuro di non faper di più. 
Quì a tutti quelli, che l'hanno veduto» come profeffo. 
ris e dilettanti, è molto piaciuto » e dicevano » che que- 
fto quadro meritava d’ andar in un luogo più confpicuo» 
e in qualunque fi fia città. Al fig. compare * Guarienti 
molto è piaciuto. La prego di fubito farlo tirar fuori del- 
la caffa » acciò non patifca » e nell’ifteffo tempo 2 fuo co- 
modo favorirmi del refto del denaro » perchè ne tengo 
premura . Compatifca la libertà » che mi prendo nel dir» 
le quefto s mentre fono due mefi » che fono dietro 2. 
queft opera s e a fpender quanto occorre per la medefi. 
ma : fi può figurare come fto. Intanto per non più at- 
tediarla mi do l’onore di dichiararmi qual fono &c. La 
fupplico farla vedere al fig. Lodovico Ferronati è poichè que- 
fto fignore intende di pittura. 


Venezia 30. Novembre 1743- 
Francefco Pollazzi. 


LXXVIE 


1 Pietro Guarienti pittore ftette al fervizio del re di Pollo» 
nia Infpettore della fua galleria. Fece riftampare l’ Abeceda- 
rio pittorico con qualche aggiunterella in Venezia nel 1753. 
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LXXVII. 
Al medefimo . Bergamo. 

Il primo luogo dirò a V.S.Illima della difgrazia del 
4 defonto fig. inarch. Marucelli mio padrone s e in que. 
fta difgrazia fono venuti fopra di me tali, e tant’ inco- 
modi s che non ho potuto efercitare il mio dovere, la 
. fciandomi commifffario delli fuoi effetti, e di tutto quello» 
che poffedeva in vita; onde nella diftribuzione di tante 
cofé ; mi fono talmente affaticato, che me n’è provenuta 
una malattia; e anche quefto aggiunto all’altre cofe3 mi 
è coftato di molto» benchè il defonto mi ha lafciato nella 
fua morte tali contraffegni del fuo affetto, che ho dovuto 
far quello s che ho fatto 3 e che farei perl’ anima fuz4 
avendoli mille obbligazioni in vita» e con abbondante, 
contraffegno del fuo amore avendomele teftificate anche 
nella fua morte; ficchè non reftandomi altri padroni, che 
V. S. Illina » la prego abbandonare ogni fofpetto men. 
tre fono innocente » e per tale mi dichiaro. Il fig. com« 
pare Guarienti fi ritrova in Drefda per un affare di quel 
Re, e avendo caro V. 8. Illina di reftare informata d’ ogni 
cofa è mi onorerà di rifpofta» e refterà fodisfatta in ognî 
fuo comando » e con un profondiflimo rifpetto a lei, e 
alli Illmi fuoi fignori nipoti mi do l’onore di fottoferi. 
vermi . Venezia 22. Gennaro 1746. 

Francefco Pollazzi . 


LXXVIII. 
All IMNufr. fig. conte Giacomo Carrara . Bergamo. 
H O ricevuto il gentiliffimo fuo foglio » nel quale ho 
«A intefo già fvanito il contratto delle tefte a paftelli, di 
che io faccio poco » o niun cafo » poichè io credo » che fareb. 
be tornato più conto al detto fignore s che a me. Può effere 


. ancora » € niente è più facile » che li tocchi delle belle ftraca 
cerie s 
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cerie s poichè non faprei da chi pofla effer. fervito; emi 
creda non effer tanto facile dipinger bene a paftelli . 

Io per altro non refto di effer eternamente obbligato a 
V.S. Ilia per la bontà ; e attenzione ; che ha per favorirmi, 
e fpero » che per l’ avvenire vorrà confervarmi fempre più il 
fuo pregiatiflimo patrocino ; ed io in tutti l’imeontri mi farò 
fempre per capo d’ obbligo il poterla fervire . Se altro non 
fuccede » fpero » che averò l’ onore di poterla inchinare per- 
fonalmente in queft’autunno» e pregandola a riverire diftin - 
tamente l’ Illimo fig. Vittorio Lupi » il P.Tafîs e tutti li miei 
padroni » mi dol’ onore di eflère &c. 

Venezia 24- Luglio 1744. * Bartolo Nazzari. 


LXXIX. 


Al fig. conte Giacomo Carrara . Bergamo . 


All’ultimo foglio gentiliffimo di V. S. Ilia fento ef. 
D ferle gradito il ritrattino di  Framefco Maria Molza 
incifo in acqua forte più per la maniera, che per la fo= 
miglianza . Io non ho mancato di darli un’ altra rivifta s 
eritoccatina; ma chi vuole confèrvare un poco di buona 
macchia » bifogna affolutamente allontanarfi alquanto dal 
primo difegno. Per altro la fagoma è la medefima» e 
non mi pare tanto neceffaria l’ultima fomiglianza di tal 
difegno ; che fe avefli voluto ftare a puntino attento » non 
farebbe affolutamente ben riufcito, ed lo avuto in con- 
fiderazione non effere tanto neceffaria l’ ultima fomiglianza 
diun ritratto » che è molto lontano da’ noftri tempi; anzi 

Tom. IV: K in 


1 Del Nazzari Bergamafco è fatta onorata menzione nell’ 
Abecedario pittorico dell’ edizione del 1753.2 cart.106. € fpe- 
cialmente-della fua perizia ne’ paftelli. Vedi quì a dietro 2 
cart.70. nelle note. — 

2 Poeta Modanefe celebre del fecolo xy1. 
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in tale incoatro bafterebbe ! fare una tefta tutta d’ arbitrio 
di un vecchio fatto a gufto del pittore » che in tal cafo fa- 
rebbe ancera riufcita meglio » € più pittorefca » baftando 
folo farli quel tale abito s e fagoma con barba è ofenza» 
fecondo che dovefle effer il ritratto. Quando poi fofiè ri- 
tratto di perfona vivente » allora sì che converrebbe |’ af- 
foluta fomiglianza » ovvero che foffè ftato riconofciuto pri- 
ma di morire » | 

Penfo » che fra poco tempo pafferà per coftì mio figlio 
Naxzario è dove in tal’incontro mi farò coraggio di rac- 
comandarlo alla fua autorevole protezione per quel poco 
ditempo » che fì fermerà. E fe alcuni in tal cafo volef- 
feroavere qualche ritratto » egli è abile di fervire chiunque 
fia » poichè elli lavora di miniature , come pure in paftelli » 
ed anche a olio in grande è ed in piccolo» e tutto di buon 
gufto ; e quefto lo dico s perchè è la verità. Quando farà 
il cafos farà del tutto avvifata-» e fupplicata. Per ora. 
più non m’avanzo per non recarle noja; e con ciò pre- 
gandola de’ miei umiliffimi rifpetti al P. Tafis3 e al fignor 
Vittorio Lupi s mi do l’ onore di effere &c. 

Venezia 7. Maggio 1745- 

Bartolo Nazzari . 


DATE, | 

Al medefimo . Bergamo . 
n Incifores che ha intagliato li rametti del Tafflo , che 
V. S. Hlma mi ricerca nella fua lettera, è andato a 
Vienna da due anni in quà » e attualmente vi fi ritrova » € 
fi chiama fig. ? Camarata di cognome » e fe non erro s il nome 

è Giufeppe. 
Per 
1 Bafterebbe a chi non deffe noja l’ impofturare . 


2 Di Giufeppe Camerata fcolare di Gregorio Lazzarini. 
V.l’ Abecedario pittorico , 
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Per quello, che riguarda ad incidere in acquaforte » non è 
affare per me pofitivamente ; pure fe fofle per fare qual cofa 
di mio capriccio s o qualche mezza figura di vecchio 3 o di 
giovane fenza effer obbligato a copiare o ftar foggetto alla 
fomiglianza » quefto lo farei ; ma altrimenti non è cofe 
per me . Per altro rendo infinite grazie a V.S. Ila per 
la bontà » che per me conferva » fupplicandola voler pro- 
feguire anco per l’ avvenire» afficurandola » che mi farà fem- 
‘pre un onore ; quando mi degnerà de’ fuoi comandi pre- 
giatiffimi + Per l’ ancona dell’ altare » che è già termi- 
nata » come le fcriffi , credo farà veduta anche da V. S$. 
Illina >, onde mi raccomando alla fua bontà s ed al fuo 
buon gufto s * che certo la fua appro vazione potrà giovarmi 
molto. Deye fervire per la chiefa di Cologno e fpero» 
che non le difpiacerà e con ciò mi do l’ onore di 'effere dxc. 
Venezia 24. Febbrajo 1740» 
Bartolo Nazzari . 


LXXXI. 

AI medefimo. Bergamo . 
DI gentiliffimo foglio di V. S. Ila fento la premu. 
ra ; che tiene per favorire un cavalier fuo amico 
per fapere il cofto delle già prefcrittemi tefte dipinte, 
în paftelli ; al che le dico; che mi farò fempre piacere 
a fervire quefto fuo amico ; fatte in quella maniera come 
quelle 3 che il medefimo dice aver vedute; ma V- S. Ilia 
fappia » che quelle erano copie femplici fatte da mio figlio . 
Elle fono coftate 4» ducati d’ argento l’una fenza la fpe- 
fa de’ criftalli» e cornici; onde fe V.S. lllia vorrà fem- 
plici copie di belle giovani » ve ne fono di già alcune fatte» 
‘copiate da belle tefte dipinte da me, e quefte fatte da 
i K 2 © mia 


1 It Nazzari parla con tutta verità, e fenza ombra d’ adu- 
lazione, effendo il fig. conte Carrara intendentiflimo , quanto 
altri mai, delle tre belle arti, e in fpecie di pittura » 
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mia figlia, e l’afficuro effer fatte con attenzione ; e di 
buon gufto.. Se-poi V..S. Illina volefie è che tutte quefte 
foffero ritoccate da mes in tal cafos poichè in quefta ma- 
piera diventerebbero tanti originali 3 la {pefa farebbe al- 
meno di due zecchini l’ una fenza la fpefa di fpecchios 
ovvero laftra » la quale cofterebbe meno del criftallo . A 
quefto poi vi penferà » chi mi darà la commiflione. Se vo- 
ranno » che io faccia anche la fpefà di cornice » o cri- 
ftallo è quefta farà fpefa a parte ; io parlo folo della mia 
fattura . La grandezza delle tefte è al naturale della mifara 
di Safoferrato!. Per altro rendo infinitifime grazie a V. $. 
Tllima della memorias e premura » che tiene in favorirmis 
defiderando ancor io di poterla fervire in qualche cofa» che 
ben me ne farò piacere in tutti gl’ incontri. 
Circa la pala da altare di Cologno s l’hanno di già pofta al 
fuo nicchio » e ne fono reftati contenti quelli fignori ; fuori 
delli contadini, che volevano colori più vivis ma io ho 
penfato all’ armonia » e non alla sfacciataggine de’ colo- 
ris che non fervono; cheafconcertare il quadro. Spe- 
‘ro perciò » che V.S. Illima averà occafione di vederla » e” 
in tal cafo potrà con la fua folita bontà accrefcere la buona 
opinione » che hanno della medefima . È pregata prefentar 
li miei umiliffimi rifpetti all’Illimo fig. Vittorio Lupis» e a 
tutti li miei padroni € per non più tediarla mi dol’ ono» 

re d’ effere per fempre &c. Venezia 2. Luglio 1746. 
Bartolo Nazzari. 


LXXXII. 
Al medefimo. Bergamo. 

H O intefo come quefto fignore non vuole affolutamente 
fpendere due zecchini i’una per le confapute tefte ; co- 

me pure crede ; che fiano di mio figlio » le quali non poffono 
effere » poichè è già molti mefì , che fi ritrova in ReTo 
2 Ai= 

1 Pittore ftimato, ma che molto copiava è 
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a dipingere » ficcome erano quelle del cavalier Milanefe . 
In quefto cafo io non mi ritiro di farle farre ancora a mia 
figlia , come mi ha ricercato nella fua prima lettera » la 
quale le afficuro » che lavora affai bene e fono certo » che 
ne refterà contentiflima; ma il prezzo delli quattro ducati 
correnti l’ una è troppo poco » € V.S. Illina fa 3 quanto tempo 
fi confuma a fare una tefta con diligenza a paftelli; onde 
la fupplico farmi dare almeno tre filippi l'una. Inogni 
cafo effendo quefta premura di V. S. Ilia; la qual fo» che 
mi ama » non poffo ritirarmi in.tutto » e per tutto da quel 
di più » che piacerà a Lei ; oltre li quattro ducati correnti » 
che mi creda , che è troppo poco . 
| Per li due paefettis che defidera del fig.! Zuccarelli , 
io guarderò di trovare qualche cofa di quel prezzo » che 
V.S. Ilia defidera ; fe mai farà poffibile è ed a fuo tempo 
farà avvifata, E non trovandofi quefti s fe ne vorrà. due 
di altro paefifta $ che è veramente valortofo s io glielo 
troverò ; bafta ftarò con attenzione di ben fervirla. È rin- 
graziandola della bontà ; che ha per me » defidererò l° in- 
contro per fervirla s con che riverendola mi do l'onore &e. 
Venezia 9. Luglio 1745. 
Bartolo Nazzari. 


LXXXIII. 
Al medefimo +. Bergamo . | 

Li proffime vicine fante fefte di Natale mi porgono con 
fommo mio piacere l’ occafione di auguarargliele fe- 
liciffime infieme con un felice principio d’ anno con lunga 
ferie appreffo è colmi tutti delle maggiori felicità , e be- 
nedizioni che mai poffa defiderarfi . sat 
Ho avuto l'onore di fervire il fig. conte Bofelli del 


ritratto a cavallo di fuo zio conte Scipione Tenente generale 
di 


1 Francefco Zuccarelli Tofcano s eccellente paefifta ful gulto 
Fiammingo . Viyxe in Venezia, V.l’Abecedario 2 cart. 206» 
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di Francia; il quale mi è tiufcito con applaufo univerfale» 
e fpero» che V.S.Illfa in occafione che lo vedrà; il 
che farà fra un mefeincirca; averà la bontà di compa- 
tirlo s tanto fpero dal fuo buon cuore; e dalla premura» 
che V.S. Ilia tiene per li miei vantaggi . Mi raccomande- 
rò dunque alla fua gentilezza» e bontà» con che refto con 
darmi l’onore di effere per fempre &c. 
Venezia 20. Dicembre 1747. 
Bartolo Nazzati . 


LXXXIV. 


Al medefimo . Bergamo. 

F Inalmente ho dato fine alla ferie della mia iftoria fe- 
condo la ricerca, che V.S. Ila fa nella lettera di. 
retta al fig. Francefco Zuccarelli . Ho ftefo la notizia del- 
le cofe più notabili accadutemi; e dell’ operazioni fatte 
da mea più perfonaggi; il tutto efpofto così in abbozzo» 
e fenza il buon ordine » che ricerca un dotto letterato. 
Io gliela manderò così come fta > fe pure è contenta ; poi- 
chè io non averei tempo di metterla in buon ordine ; e 
più volentieri farei due tefte dipinte » che foggettarmi 
2 quefto affare. Ella fi prenderà pena con il fuo erudi- 
tiffimo ingegno di metterla in buona ordinanza , e que» 
fto farà un nuovo motivo di mie obbligazioni » per veder- 
mi fatto degno di effere annoverato fa gl illuftri pitto- 
ri Berpamafchi ; de’ quali V.S. Illina con molta fua lodes 
e gloria della patria va raccogliendo le notizie. Ve ne 
fono ftati de’ celeberrimi ; nè io fono meritevole di ef 
fere ammeflò fra quefti ; contuttociò voglio lufingarmi di 
non eflere de’ più inferiori. Li fatti » ed operazioni fo- 
no fcritte con tutta verità » e fincerità » e potrà poi V. $. 
fe troverà a propofito 3 abbellirla di quello » che le piace- 
rà e troncare ciò che non troverà a propofito» che di 
ciò refterà a me perpetua obbligazione ; pregandola Le 
cedere 
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cedermi l'onore di poterle prefentare una delle mie di. 
pinte tefte » o di quelle fatte a capriccio » 0 pure qual. 
che tefta di Santo; bafta folo s che mi accenni il fuo ag- 
gradimento s che farà tofto fervita . La fupplico per fine 
concedermi anco per l’ avvenire il grande avvantaggio di 
efferle umiliflimo fervitore»s con che per più non anno- 
jarla finifco col raffegnarmele divotamente &c. 
Venezia 4. Ottobre 1748. 
psalò Bartolo Nazzari . 


LINIZONA 


AI medefimo . Bergamo . 

D AL fig. Francefco Zuccarelli ho ricevuto li cortefiffimi 

faluti di V.S. Illimna s ed ho intefo quanto Ella bra- 
ma da me» circa l’ aggiungere alla mia iftoria . Li ri- 
tratti di me, e di mia figlia fono già terminati in di- 
fegno e fpero che faranno di fuo gradimento » effendo 
quefti difegnati da mio figlio Naxzario » al quale » in bre. 
ve dovendofi portare in Bergamo per certi miei affari » 
ho ftabilito di confegnare il tutto » acciò glielo prefenti 
in perfona; con la fperanza di poter goder l’ onore del 
fuo pregiatiffimo patrocinio s del quale m’ avanzo a fuppli- 
carla affidato dalla fua innata bontà » pronta fempre a 
beneficare s ed afliftere s chi le fi raccomanda. 

Il giovane è di buona indole , e di molta abilità maf- 
fime in ritratti così a olio s come ! a paftelli è e di più 
partrcolare in miniatura » avendo fatti molti ritrattini di 
cavalieri sì foreftieri come Veneziani con ottima riufci- 
ta. Mi fo il coraggio di dire quefto per effere la pura 
yerità; e fe in Bergamo con la protezione di V. S. Illma 
‘qualcuno vorrà farne la prova» vedrà in effetto quanto — 

ora 


‘ v Bartolo Nazzari era ritrattilta, e lavorava bene di pa» 
ftelli, onde anche il fuo figliuolo era valente in quefta manie- 
xa di pittura, "ERO 
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ora le dico. Non mi eftendo di più 3 e col raffegnarle 
la mia debole fervità mi do l'onore di dirmi &c. 
Venezia 7. Aprile 1750. 
Bartolo Nazzari. 


LXXXVI. 
Al medefimo. Bergamo. 

Noccafione , che fui ricercato dall’ Illimo fig. conte Fran. 
cefeo Taffis di dover fare un epilogo della mia vita, ed 
opere di pittura » perchè quefti mi diffe di voler fare'l’ ifto- 
ria di tutti li pittori Bergamafchi » li è paruto per fua 
grazia di volermi annoverare tra quefti eccellenti pittori 
Bergamafchi ; ora coll’occafione, che mio figlio s° aveva 
da portare in Bergamo 3 li portò la narrativa della miz 
ftoria e con tale opportunità 3 lo raecomandai anche 2 
quel cavaliere tanto » come a V. S. Illîma ; fapendo benifiimo 
quanto sìl’uno 3 come l’altro fono portati per favorirmiî 
contro li miei meriti. Intanto compatirà il mio troppo 
coraggio in difturbarlas e facendole umiliffima riverenza 

mi do l'onore d’eflere &c.» Venezia 11. Luglio 1750. 
Bartolo Nazzari. 


LXXXVII. 


Al medefimo fig. conte Carrara. Bergamo. 

O tardato qualche giorno a rifpondere al di lei gen. 
H tiliffimo foglio folo a fine di prendere informazione 
fopra l'affare del ritrattino che mi ricerca per farlo in- 
cidere in acquaforte nella maniera pittorefca - Gli inta= 
gliatori non accettano l’ affare 3 poichè non è fulla loro 
maniera. Anche per il prezzo di foli due zecchini » com- 
putando il rametto, averebbero difficoltà a farlo, ficcome per 
quattro zecchini ancora . Il rametto del Mo/za » mandatole 
anni fa » fu intagliato da Nazzario mio figlio» € poi ri= 
toccato da me , e per tal motivo lo feci per il folo Sosgr 

i 
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di due zecchini ; ma in queft incontro prevedo difficoltà . 
Se non vi foffe l’ obbligo della fomiglianza » vorrei impe - 
gnarmi 2 intagliarlo io ; ma in acquaforte nel gufto pit- 
torefco non è facile fare una fomiglianza perfetta, mau 
fufficiente. Bensì per il prezzo di due zecchini non lo po- 
trei fare s eci vorebbono almeno quattro zecchinis e vorrei 
farlo di buon gufto » con aggiungerli il rametto a mie fpe- 
fe . Queft'è quanto poffo dirle in queft’ affare è non re- 
ftandomi » che fupplicarla di confervarmi la fua grazia » con 
darmi l’ onore di effere &c. Venezia 17. Marzo 1753. 
i Bartolo Nazzari . 


LINANTIR 


AL medefimo. Bergamo. 
EL gratiflimo fuo fdegno » perchè io non fia paffando 
P per Bergamo venuto ad alloggiare alla fua cafa; le 
fono molto tenuto» e fe mi fofli fermato folo un gior- 
no» non averei.mancato certamente di venire a fare li 
miei doveri; ma ficcome io ‘ero con il. fig. corriere. Ba- 
dala» e non ci fiamo fermati; che a definare alle due, 
Ganaffe è così non ho avuto-tempo di poter fare 3 quanto 
bramavo ; onde mi rifervo al mio ritorno ; nel qual tem- 
po farà avvertita s e fpero » che fubito » che averò ter- 
‘minato il ritratto grande in piedi di quefto /erexi/fimo 
‘Doge » io partirò per Milano, e ciò accaderà quefta qua- 
refima s che nonvedo l'ora » perchè il foggiorno di Ge- 
nova non mi piace per verun motivo ».toltone le gen- 
tilezze » e buone maniere » e grazie , che ricevo da que- 
fto ferenifimo Principe » che veramente è amabile s ed 
è affai parziale de’ Veneziani » la qual cofa credo da’ 
contraffegni ». che vedo con me » li quali non danno ay 
quefti fignori Genovefi troppo piacere s maffime a quefti 
profefTori . bei: 
Io pertanto ho ricercato del libro comeffomi delle Vi- 
Tom. IV. is na AMOR 
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‘te de’ Pittori Genovefi fcritte dal ! Soprani ; ma fino ad 
ora da quattro librari, che ftanno vicino a Banchi s non 
ho trovato nulla. Non mancherò di fare altre perquifi- 
:zioni » e poi farà del tutto avvifata s ‘è quando farò a 
Milano, non mancherò d’ avvifarla . 

Quefta mattina ricercando ad altro libraro del fopra- 
feritto libro » mi diffe averne uno » ma non appartene- 
re a lui, non oftante effere in vendita. Me lo fece ve- 
dere » ed è ben confervatos ma la difficoltà fta nel prez= 
20» poichè ne pretende tre zecchini. Il nome del libra- 
ro fi è il fig. Gemini negoziante di libri in Genova ; vi- 
cino alla piazza de’ Banchi ; onde V.S. Illina potrà infor- 
marfi. Intanto fe più vaglio a fervirla è mi comandi; e 
con darmi l’ onore &c.- Genova 29. Gennaro 1757. 

i Bartolo Nazzari. 


LXXXIX. 


AI medefimo. Bergamo. 
O fs giornata di pofta ricevo da Venezia con mio ftu- 
pore il foglio, che ferifi a V.S. Illina in rifpofta 
del libro de’ Pittori Genovefi » di cid, ch’ Ella voleva 
fpendere » e di quello» che pretendevano. Io la faceva 
in quello avvifata d’ averli offerto fino a 26. paoli Romani» 
ma eflî oftinati, non ne volevano meno di tre zecchini; 
onde io glielo laffai. Su quefta lettera appunto per mia 
trafcuraggine feci la direzione a mio figlio a Venezia » € 
per confeguenza la lettera di cafa mia l’ averò ignorante- 
mente diretta a V. S- Ilia » onde quefta mia prefente le 
ferva per avvifo del mio fallo » dimandandole fcufa dell 
involontario errore » fupplicandola volere rimandarmi in- 
dietro la lettera, ch'è diretta in mia cafa. Io pregava 
V.S. Ilia in quella » che mi faceffe il favore di ringra. 
i ziare 


1 Le Vite de’ pittori Genovefì di Raffaello Soprani ftam- 
pate nel 1674. co’ loro ritratti è libro raro » 
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ziare il fignor conte Francefco Taffis della memoria che 
tiene di me nel favorirmi de’ fuoi faluti riveriti s pre- 
gandola prefentarli li miei divoti rifpetti . Per dirle poi 
qualche cofa anche de’ miei affari, le dirò che il gran 
ritratto di fua Serenità è già terminato » ed il medefi- 
mo n° è contentiffimo. Prego il cielo di poter ancor io 
partirne contento » mentre ch'è un’opera , che mi cofta 
molta fatica . Io credo » che farò coftretto trattenermi 
quì fino alla Pafqua » dove dipoi piacendo a Dio partirò 
per Milano » da dove farà avvifata » e fe mi farà pofli- 
bile pafferò per Bergamo » dove fpero aver l’ onore d’ in. 
chinarla come pure al prefente faccio &c. 

Genova 11. Marzo 1757. 
Bartolo Nazzari. 


Abb. 


Al medefimo fig. conte Carrara. Bergamo. 

H O intefo con gran piacere, come V. S. Illima fia ri- 
tornata da Roma; dove penfo » ch’ averà dato conve. 
niente pafcolo al fuo nobile genio » che ha per le belle arti, 
e fingolarmente per la pittura 3 vedendo le preziofe ope- 
re diRaffaelle Michelangelo » Caracci; e tanti altri ec- 
cellenti uomini; fenza parlare de’ moderni fignori® Bar. 
fonî » Placido Coffanzi s e Mafucci s che vivono; e fiorifco» 
no in quella città ; ma V.S. Illiha non fi farà contentata 
i vedere tante belle pitture, che ne averà anche volu- 
to fare compra ; e fon ficuro s che averà' comprato cofe 
belle 3 e fingolari è e più vecchie » che moderne; nè fi 
farà ingannata » perchè ha una gran pratica delli auto- 
ti. Io da alcuni mefi fto quì facendo de’ ritratti per que» 


fti cavalieri, e fono contentiffimo ; perchè li medefimi 
L2 fono 


I Pompeo Battoni Lucchefe vive ancora con molto credito 
in Roma, e inItalia, e fuori d’ Italia. Gli algri due fon mor- 
ti. Il Mafucci fu l’ultimo allievo di Carlo Maratta. 
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‘fono contenti delle mie opere . Nel mio ritorno a: Ve 
nezia farò , com’ è mio debito , ad inchinarla è e mettere 
il nome » come defidera » fotto il ritratto ; che le feci è ma 
‘non fo il tempo ; perchè vi fone degli altri , che vo- 
gliono efler ferviti da me del loro ritratto. Mi continui 
“la fua protezione » e fe poffo obbedirla 3 mi .comandi ; che 
farò fempre » com'è mio debito » alla fua difpofizione s 
mentre ‘inchinandola fono &c. - Milano 2. Agofto 1758: 
x . Bartolo Nazzari. 


XCI. 
Alfig. conte K. Francefco Maria de Taffis . Bergamo. 


( Iì averà faputo la mia improvvifa partenza per Franc- 
G fort per accompagnare un cav. Tedefco mio padro- 
ne ma non ebbi tempo di parteciparle quefta mia par- 
tenza. Ora però mi prendo l’ardire di ‘ragguagliarla ; 
comé effendo ftato onorato di fare il ritratto di Sua Mae- 
ftà Imperiale e della Impsratricé per ! Monfig: Stoppani 
Nunzio appreffo S. M..s quefti ritratti fono ftati molto 
graditi » ficcome pure quello della Principeffa Reale per 
l’ ambafciatore di Spagna » ed altri ritratti di cavalie- 
ri. Ma l’improvvifa partenza di S. M. I. per andare alla 
tefta dell’armata fi tirò dietro tutti li ambafciatori , e 
miniftri s e per tale motivo fvanirono tutte le commif- 
fioni . Inoltre ho avato l'onore di baciare le mani all’ 
Imperatore » ed Imperatrices la quale fi degnò parlarmi 
di cofe appartenenti alla pittura. Mi perdoni ; fe m' avan. 
zo ad annojarla con quefti miei racconti ; ma aflicurato 
con efperienza della fua bontà » fono certiffimo è che fof- 
frirà con piacere d’ intendere quefti miei piccoli vantag- 
gi. La fupplico intanto voler confervarmi nel numero de’ 

fuoi 


x Ora degniffimo ed eruditiffimo cardinale vefcovo di Pa. 
leftrina . Pdl e 13 


o 


‘effere &c. Venezia 26. Dicembre 1744: 
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fuoì veri, e finceri fervitori è conche mi dol’onore di 


Bartolo Nazzari . 


XCIT. 
Al fig. conte Francefeo Maria de Taffis. Bergamo . 


*efibitor della prefente-è mio figlio Nazzarza» il qua 
L le di nuovo raccomando alla fua protezione . Già 
dal fig. Zuccarelli averà intefo la qualità del giovane ; pre- 
gola dunque per quel tempo » che fi fermerà in Berga- 
mo » volerlo guardare con occhiodi parzialità, che della 
‘grazia le farò eternamente obbligato » offérendomi in, 
‘ogni modo fempre pronto ad ogni fuo venerato coman- 
do; sì per la mia profeflione » come in ogni altra cofà 4 
‘che la mia debole fervità potrà efercitare . i 

Dal figlio riceverà pure il rimanente della mia ifto- 
ria » la quale V. S. con la fua folita bontà metterà in, 
ordine » effendo tutta confufa e malamente feritta.. Per 
fine fupplicandola voler confiderarmi uno de” fuoi più fe- 
deli fervitori mi do l’onore di dichiararmi. &c. 

« Venezia 35. Luglio 1750. 


- 


Bartolo Nazzari. 
MITI, | 
. Al medefimo. Bergamo. 


i die foglio gentilifimo di V.S. Illiîa mi è ftato di non 
piccola confolazione nel fentire la buona opinione, » 
che V.S.Illina » e altri tengono di mio figlio Nazzario; 
ficcome la validiffima protezione , che con tanta genero. 
fità V.S. li efibifce , del che ne tengo anche da mio fi- 
glio la relazione ; e come è flato benignamente accol- 
to dalla di lei innata bontà, e gentilezza » e ben ho co. 

nofciu- 
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nofciuto il giubbilo di detto figlio nel darmi quefta no 
tizia s e mi conviene di renderle i più vivi ringrazia- 
meuti per fua parte » così io pure le protefto le più fin. 
cere obbligazioni , e defiderando incontri di poterle far 
conofcere la fincerità delle mie efpreffioni. Pertanto mi 
raccomando della continuazione del fuo pregiatiffimo pa- 
trocinio sì verfo quefto mi figlivolos come verfo di mes 
e con tutto l’offequio &c. Venezia 30. Luglio 1750. 
Bartolo Nazzari. 


XCIV. 


Al medefimo . Bergamo . 

N mefe fa feriffi a V. S. Illma notificandole » che m’ero 
più volte abboccato con il fig. Gafpero Diziani fopra 
l affare della relazione perl’ opere del fig. ? Criffoforo Tafca 
pittore noftro compratriotto » il quale mi diffe s ch'era a 
buon porto » e che in breve farebbe ftata fervita del tutto . 
Nè io avendo ricevuta notizia da V.S Illima della ricevuta 
del foglio » mi fa ftare con rammarico» dubitandodi fua 
buona falute > il che mi (piacerebbe al maggior fegno s ma 
io fperos e bramo di no. La pregavo appunto anch’ io al 
lora fe voleva favorirmi di darmi qualche notizia di mio fi- 
glio Nazzarios fe più fi trova in Bergamo» ovvero a Milano 5 
poichè da lui farà poco meno che un anno » che non ho 
lettere , fupplicandola voler anch’ ella favorirmi con fuoi 

bramati comandi » con che mi dol’onore di éffere &c. 
Venezia 12. Maggio 1752. Bartolo Nazzari. 


XCV. 


1 Pittore di credito. Vedi la pota alla lettera xCviI. che 
fegue in quefto tomo . Bosi 
2 L’Abecedario non fa menzione di quefto pittore. 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA . 87 


XCV. 


Al medefimo fignor conte . Bergamo è 

Pero aver trovato di potere appagare il fino guftodi 
S V.. S. Ilina del defiderato quadro del Procaccini s quan» 
do il cavaliere » che lo poffiede ; fi rifolva a venderlo s come 
ha dato fperanza . Quefto rapprefenta un Crifto morto 
con altre figure . S' afficuri, ch'è belliffimo s e potrà:con 
riputazione ftare nella fua fcelta > e numerofa galleria » 
tuttochè non fia così facile il trovare nemmeno quì in 
Milano quadri fcelti del Procaccini » e fpecialmente di 
Giulio Cefare . La ragguaglierò in appreflo di quanto an- 
derò operando » e fpererei che lo potremmo avere per 
meno di 20. zecchini, quando il padrone fi rifolva a ven» 
derlo. Ho ben gran defiderio di comunicare » e moftrare al 
fapere di V. S. Illma l’ idea del foggetto » o fia il boz- 
zo » che ho preparato per efeguire nella volta grande di 
cotefta chiefa di s. Bartolommeo » e fpero » che poffa avere 
ancora il di lei compatimento » come il coro » 6 pret- 
biterio » li quali Ella loda più che non meritano. Cer- 
tos che li giganti, e li puttini a chiarofcuro intreccia» 
ti nell’ architettura non mi fono riufciti male, e me ne 
contento » febbene non fono da paragonarfi è com’ Ella fa » 
a quelli di s. Michele in borgo » li quali per altro oggi 
fono molto confumati dal tempo , e dall’intemperie dell’ 
aria» Il foggetto » che devo efprimere » è bello s. e dovreb- 
be riufcire ftrepitofo per la varietà degli abiti , rapprefen- 
tandofi le quattro parti del Mondo ; come fece ancora 
il P. Pozzi nella volta di s. Ignazio di Roma. Se l’'ope- 
ra non riufcirà » farà per difetto della mia debolezza » la 
quale V. S. Ilhia più d’ ogni altro fa compatire per la 
fomma bontà ; che ha per tutti li profeffori di pittura» 
e fpecialmente per quefto fuo fervitore. Ho piacere» che 


finalmente ancora il pubblico fia perfuafo è che de po get 
€ 
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della volta del coro » e presbiterio non dovevano effer 
più grandi di quello » che le ho fatte, perchè faceffero 
bel giuoco a falire in alto s rifpetto all’ architettura tanto 
bene efeguita dal fig. Riva Palazzi . Averò piacere di ve- 
dere la nuova. provvifione » che ha fatta de’ quadri dopo 
la mia partenza da Bergamo » e vi vedrò volentieri un 
altra volta ancora quelli infiniti s che mi moftrò con tan- 
ta mia fodisfazione l’anno paffato. Quì pochiffimi fi di- 
lettano de’ quadri vecchi » e niuno fe ne intende; e chi 
aveffe il tempo di poter ftar full’ avvifo » e il comodo 
di danari s come V.S. Illina s potrebbe fare de’ belli ac- 
quifti: Mi confervi la fua protezione » e fperando di pre- 
fto rivederla » le bacio riverentemente le mani » e mi cre 
da qual mi fono &e. Milano 13. Marzo 1759. 
1! Mattia Bortoloni . 


Ave 


i Al medefimo . Bergamo. — fi vba 
o quanto di buon genio imprendo il vantaggio di 
Xu poterla fervire nella facitura del confaputo quadros 
con altrettanto di difpiacere mi vedo dalle condizioni 
additatemi nella fua gentilifima impollibilitato a dover 
abbracciarne l’ impegno . Già in rifpofta alla di Leis 
chiaramente le difi è che in niun modo volevo fpedir 
modello alcuno; onde vedendomi replicato di bel nuo- 
vo: nell’ ultima fua fpeditami di mandargli il modello 
în piccolo rotolo, è un fegno apertiffimo » che V. S. Illma 
non vuol mie opere » mentre in ciò non poffo! compia- 
cerla. E fe V. S. Ilia non ha cognizione del mio ope 
rares' può prender lingua da chi ha veduto mie opere > 
o informarfi con qualche fuo amico in Verona . Un' al 

l «tra 

i ‘Il detto Bortoloni è morto lì 9. Giugno 1950. in Milano”, 

‘di febbre acuta in due giorni; onde la grande volta fu fatta 
dal fig. Gafparo Diziani. 
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tra condizione pure m° addita nella fua ftimatiffima , ed è, 
che finito il quadro fia tenuto fpedirglielo a Bergamo 
a mie fpefe incaffato e ben condizionato ; e quefta con- 
dizione pur anche non poffo abbracciarla s mentre io non 
fono in iftato di prendermi quefta briga » avendo fempre 
praticato in fimili cafi confegnare in mia ftanza li qua- 
dri a chi appartengono » come può informarfi dal fignor 
Pietro Antonio Serpini s nella facitura d' una tavola d’ altare 
per li PP. Filippini di Mantova commeffami. L’ altra 
condizione pure del tempo de’ quattro mefi non fa per 
me » perchè io non foglio fpedir quadri fuori della mia 
ftanza » fe prima non ho contentato il mio genio 3 facen- 
do più confiderazione del mio onore » che del guada- 
gno ; e fe mai l’opera benchè terminata non mi piace af- 
fatto » foglio fcancellarla di tutto punto » finchè mi ap- 
paghi; onde non voglio limitazione di tempo . Quefto sì» 
che trattandofi di fervirla > cercherò di follecitarne il 
lavoro . Circa poi la fcrittura » che mi motiva » quefta 
è per me fuperflua » pofciachè non ho mai praticato fare 
fcrittura per le mie opere ; e quando fono intefo del prez. 
zo » la mia parola ferve per fcrittura è e trattando con 
galantuomini » ferve per fcrittura la parola loro. Dalle, 
mifure fpeditemi ho fovra una tela fatto quattro fegni 
col geffo, e ideato il penfiero ; e le figure verranno po- 
co meno del naturale : e per il prezzo de’ 24. zecchinis 
tutto che. poco » io mi contenterò., trattandofi di fervir- 
la; per fargli vedere, che ho fomma ambizione di fer- 
virla $ ed uobidirla ; e fpero s che l’opera incontrerà il 
di Lei, el’altrui genio , e mi porgerà occafione di po- 
terla in altre congiunture fervire . Bramerei, che V. S. 
Illima fi prevaleffe di qualche fuo amico in Verona: per 
etlettuare l’ affare » e che poteffe con fincerità appagar 
le fue brame , giacchè del mio perfonale non ha V. S. 
Ila diftinta cognizione . Attenderò con follecitudine 
Tom. IV. M i fuoi 


90 LETTERE SU LA PITTURA 
i fuoi comandi » e con piena ftima» ed offequio mi dichia» 
ro &c. . S.Maria in Organis Verona 12. Giugno 1746. 

1 Carlo Salis. 


ZO VIT. 


| AI medefimo , Bergamo. 

D Imani fpero poter confegnare al fig. Andrea Mofconi 
il mio dipinto s giufta l'ordine avutone dall’ Hllfia 
fignora D. Maria Vittoria Focacci fagreftana maggiore in 
s: Benedetto di Bergamo. Lo fa Iddio , quanto»fia ftato 
il mio difpiacimento nel non poterglielo prima d’ ora 
‘ avere fpedito ; ma come da me non è derivato s mau 
bensì da’ tempi troppo cattivi così non ne tengo.io ve- 
runa colpa. nel non averla più celeremente ubbidita . 
Spererei però » che l’opera non foffe difpradevole al di 
Lei ottimo difcernimento; pofciachè per la vefte fenato. 
ria d’ Equizio ho procurato fervirmi delle cognizioni rac- 
colte dall’ eruditiffimo Grevio » che circa il laticlavio 
rapporta ; ficcome ( per quello che concerne sì s. Mau= 
ros che s. Placido ) de’ lumi, che mi ha fomminiftrato il 
P. Gio. Mabillone . La tela è poca » le figure fon:molte 4. 
ciò nulla oftante mi fono ftudiato di renderle più gran- 
diofe.s che mi è ftato poflibile. Aggradifca V. S. Ilia. 
con la fua folita generofità la povertà del mio talentos 
il quale ha procurato » quanto gli è ftato poffibile » di ren- 
derla ben fervita » fe non quanto Ella merita , almeno 
quanto ho faputo. Il fuo gradimento s ed il fuo genero» 
fo :compatimento baflerà, perchè fia compatita » ed ag- 
gradita la mia opera ancora dagli altri. Ella mi ha dato 
l'onore di ubbidirla, e per confeguenza è intereflata a 
mio favore » perchè fia la mia debolezza AMAT, ‘con 
eco- 


1 Nacque il Salis in Verona nel-1688. Ebbe per maeftro 
prima Alefandro Marchefini, poi Gio. Giufeppe del Sole, e 
in fine Antonio Bale@tra. V.1° Abecedario del 1753» 
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decoro » e riguardata l’ opera con univerfale degnazio» 
rle . Supplico V. S. Illina di fignificare i miei offequiofi rif+ 
petti all’ Illmo fig. canonico Marco Celio Pafisa cui per org 
non ferivo per fcarfezza di tempo» ficcome all’ Ilia fi- 
gnora D. Maria Vittoria Focasci è e con tutto l’ offequio 
mi protefto &c. . Verona 15. Gennaro 1747. 

, Carlo Salis . 


XCVIII. 
Al medefimo. Bergamo. i 

N ON ho termini abbaftanza efpreffivi ; co' quali poter 

ringraziare la fomma benignità di V.S. Illia pel 
fommo compatimento » che s'è degnata avere pel debo. 
le'mio dipinto non folos ma molto più per la cortefif. 
fima dignazione ; con cui s’ è compiaciuta additarmi quel 
tanto » che interamente non ha incontrato il fuo pur- 
gatiflimo intendimento . lo veramente mi fono lafciato 
allucinare dalle regole è che apprefì dalla lettura de’ più 
celebri dipintori » i quali vogliono » che dipigner doven- 
dofi nelle tavole perfone nobili s e diftinte » fpiccar fi fac= 
cia fingolarmente nel lor fembiante la lor nobiltà ; qual- 
ora ciò non fia contrarioalla ftoria » che gli additi avan. 
zati negli anni » o macerati dalle fatiche , o dagli ftenti; 
perchè quelli » come bene nudriti » portano -per lo più a 
difpetto degli anni una florida gioventù nel lor volto . 
Ciò nulla oftante fe V. S. Illia ftata foffe in Verona ; 
o.-pur io in Bergamo » da’ fuoi faggi » ed eruditiffimi 
documenti con agevolezza avrei rimediato allo fconcer- 
to ; avendo io fra le mie innumerabili imperfezioni que. 
fto folo di buono » che al ragionevol giudizio altrui ben; 
tofto m° arrendo. Circa il braccio poi di Equizio »s non 
mi è veramente paruto tale in Verona; per quanto l’ ab- 
bia efaminato » onde mi è forza il credere» che li fcu- 


ris cheildiftaccavano » fi fieno profciupati. Quello » che 
M 2 mi 
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mi confola fi è ; ehe. fia iftoriato quanto che bafti : che 
critica non patifca ne veftimenti » che convenivano a que” 
tempi: che il colorito non fia difapprovato : e che ildi- 
fegno non manchi » che. fon le parti principali della pit» 
tura . V. S. Ilia non ha il folo diletto è ma un pro- 
fondo difcernimento in tale fcienza » lo che in pochi 
trovafi > che poffano eguagliarla è mentre molti fan fom- 
mo plaufo alla maniera rifoluta , e dichiarano valentuo- 
mini quelli, che ad effa s’ appigliano » quando quefta fi 
vede riprovata e dagli antichi; e da’ moderni dipinto- 
ri Romani; i quali unicamente confiderano » fe l’ ope- 
ra fia ben ricercata. | pià 

V.S. Ilia a me ha dato una ben ampla caparra del 
fuo amore coll’ additarmi la. fua propenfione nel diftin» 
guermi con affetto . o 

Ed io altresì offro tutta la mia fervitù nell’ adem- 
piere ogni fuo comando » e farmi a tutte prove in qual- 
fifia incontro conofcere s qual mi. fo gloria fomma d° ef- 
fere &e.: Verona 20. Marzo 1747. Carlo Salis . 

figo. on A 
Al medefimo. Bergamo - 

Alla lettera fcrittami da V. S.Illma lì 8. Aprile in 

tendo s come brami ; che le faccia una fanta Geltru= 
de per una monaca. lo ben volentieri la fervirò 3 ma 
devo avvertirla è che prima di quefta operetta tengo di- 
verfiffimi impegni » a’ quali indifpenfabilmente debbo fup- 
plire ; onde quando non mi. faccia V.S. Illina premura, 
la fervirò ben volentieri ; altrimenti non poffo lafciar quel- 
li: che da molto tempo ho abbracciati s fenza difguftar- 
mi con quelli, co’ quali ho affanto l’-impegno . 

La Santa penferei bene non farla sì fola , ma in- 
trodurvi un Angelino . Bafta è quando non fia alla reli- 
giofa difgradevole l’afpettare, vedrò di fervirla ; can 

CDI 1 de= 
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fi deve. Ringrazio diftintamente V.S. Hlma delle con- 
tinue finezze del fuo amore; ed efibifco tutto me fteffò 
a’ fuoi comandi; e con profondo rifpetto mi do la glon 
ria d’effere &c. Verona 16. Aprile 1747- 

Carlò Salis . 

C. t 

AI medefimo . Bergamo . 

g O ricevuto i fuoi ftimatifimi caratteri , ed ho in- 

, tefo , quanto mi motiva circa la fanta Geltruda, la 
quale non folo è incominciata è ma è quafi terminata; 
nè vi manca altro che il darle qualche ritocco ; onde 
per il tempo determinato farà già in pronto ; e pre- 
ventivamente farà V. S. Illima da me avvifata . Circa 
l’ opera di s. Vincenzio per i PP. Domenicani di Berga- 
mo »s fo già da più parti» che a V.S. Ilia era affidata. 
l’ informazione per il foggetto » onde ne rendo le più di. 
ftinte grazie sè e farà mio penfiero il procurare di non 
far comparire chi m'ha promoffo » differente dal fuo bo- 
niffimo intendimento . V. S. Hlia mi motiva nella fuau 
d’aver fatto un acquifto di certa opera ( che è molto fpor- 
ca ) del celebre Antonio Campi; onde bramerebbe ripu- 
lirla. Se ' opera non è molto grande ; me la fpedifca » che 
io la fervirò è mentre non ho alcuna difficoltà infegnarle 
quel fegreto ; ma non tutti fervono » benchè infegnati » 
nè a tutti fervono » mentre è facile il rovinate il di- 
pinto» quando non s’ abbia una ben grande pratica per 
porlo in operazione » niente efièndo più pericolofo » che 
il portar via le prime tinte » e portar via il colore, . 
Comunque fi compiacerà comandarmi ; avrò l'onore di 
ubbidirla fenza intereffe alcuno è e ritornarlà » quanto fa- 
rà ‘poflibile ; al primitivo fuo luftro, mentre » fe de’ fe- 
greti » che tengo » uno non ferve ; mi fervo degli al- 
tri è ma con tal leggerezza di mano; onde non fi pre- 


giu- 
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iudichi all’ opera . Quà in Verona fi trova una celebre 
BZ del famofiflimo Raffaello d’ Urbino > che per 
il gufto, e per la confervazione può dirfi un miracolo. Il 
P. M. Caratini teologo di Monfignore | avrà facilmente 
veduta . Ne richiede il padrone cento zecchini per prez- 
zo; ma veramente è un capo d’ opera» e quefta fola può 
fare la prima comparfa in una galleria . Se mai V. S. Illma 
fapeffes che vi foffe chi ne bramafft l’acquifto » potrà 
atteftarne . Con quetta occafione auguro alla Signoria vo» 
ftra Illima ed a tutta la fua cafa le più vere felicità in 
quefte fante Fefte $ ed infieme un feliciffimo principio 
d’ anno con lunga ferie d’ ogni contento » e con piena fti- 

ma mi protefto &c. Verona 24. Dicembre 1747... 
Carlo Salis. 


CI. 
AI medefimo. Bergamo. 

O ricevuto i due fonetti bellifimi da V. S. Illina 
1 fpeditimi, i quali fono ftati d’ un fommo aggradi- 
mento al fignor conte Nugaro/a mio fcolare » fratello, dello 
fpofo » il quale m’ impone di ringraziarla con tutta di, 
ftinzione » lo che pur faccio io con lui unitamente; e 
ftampata che fia la raccolta » farà V. S. Ilma fervita d’ una 
copia. La ringrazio pur anche delle notizie »_ che fi degna 
darmi della cappella dis. Vincenzios e mi fervirò delle 

cognizioni favoritemi per render ben ferviti quei Padri. 
La s.Geltruda è finita da qualche tempo » € giorni 
fono le ho data la vernice . Ma comechè V. S. Illna 
ben fa» che il nero non fi afciutta mai abbaftanza è quan- 
tunque apparifca è non vorrei» che rotolando il dipinto 
andaffe l’opera a male. Io pertanto ftimerei, opportuno, 
riponere l’ovato» tale quale fta in una caffetta quadra » 
che così non avrà occafione di patire il dipinto; .tanto 
più che la fpefa della medefima non farà di molta con- 
fide- 
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fiderazione . Pongo fotto i riflefi di V.S. Ill:ma ciò » per- 
chè poffa dar 1’ ordine a chi avrà | incombenza di ve- 
nirlo a ricevere. V. S. Illima mi confervi la fua ftimatif 
fima grazia, e mi confideri in ogni incontro qual mi do 
la gloria di effere &c. Verona 1. Febbraro 1748. 

Carlo Salis, 
CII. 

A Monfig: Gio. Bottarî . Roma . 
L degnifiimo P. Mro Cacciari? veramente è nato per be- 
I neficarmi , nè mai egli ceffa: ma trale maggiori ob. 
bligazioni » le quali verfo di lui io profeflar debbo » ot2 
vi ci ho rifpofta quefta ; ch'egli abbia cooperato » on- 
de io abbia il pregiatiflimo favore della lettera di V.S. 
Il!ima > alle benigne efpreffioni della quale fono tanto » 
quanto fo e poffo 3 tenuto. Le notizie » che V.S. Illma 
fi è degnata di darmi intorno alle cofe Vitruviane » mi 
fono riufcite oltre modo grate; per non dire grate trop- 
po »s quando ‘mi hanno pofto in tale curiofità , che io non 
poffo non farmi lecito di umilmente fupplicare V. S. Illfna 
a voler aggiugnere grazie a grazie . Ho fritto al P. M. Cac+ 
ciari , perchè (fe ottenere ciò fi pofla ) mi procuri fotto 
la protezione di V.S. Ilhîa una copia delle figure *, e 
delle annotazioni marginali del primo ; e fecondo libro 
di Vitruvio della prima edizione ; e la copia ‘pure del 
primo » e fecondo libro del 3 manofcritto volgarizzamen- 
to di Vitruvio: avendo io in animo ( fe piacerà a Dio di 
conce- 


1 Carmelitano Bolognefe, lettore di Propaganda , noto per 
l’ edizione dell’ Opere di s. Leone, 

2 MSS. nel Vitruvio del Supplizio, ch’èla prima fampa + 

3 Quefto, e l’antecedente ms. è nella libreria Corfini , che 
è quel contiene la traduzione di Vitruvio fatta da Gio. Batifta 
Sangallo, detto Batifta Gobbo dal Vafari tom, 11. a Cart. 447» 
V. quivi le note. 
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concedermi vita ) di dare dopo I’ edizione Latina» an- 
co un’ edizione Italiana del medefimo autore . Ciò che 
V. S. Ilia ha offervato fcritto dal Vafari intorno a Gie. 
Batifta da s. Gallo» mi ha viepiù invogliato di avere» 
come un faggio» ciò che quegli ha lavorato intorno alli 
due primi libri s con intenzione di fupplicarla poi per il 
reftante dell’opera. La maggiore però delle mie fuppli- 
che fi è $ perchè Ella fi degni di confèrvare fopra di me 
quella fomma benignità, con cui, fi è compiaciuta di gra- 
ziarmi. con la lettera fua . Si degni pure d’ impiegare la 
mia tenuità » fe in qualche cofa fervirla io potefli , e ag- 
graciica il profondo offequio s con cui mi coftituifco &c. 
adova 27. Agofto 1734»  * Gio. Poleni. 


CIIT. 
I Al medefimo , Roma. 

HE V. S. Ill:na abbia voluto onorarmi e graziarmi 
E, con la notizia delle confapute inedite Vitruviane, 
cofe » è ftato un effetto della fomma di Lei benignità . 
Ma che degnata fi fia poi di foffrire anche il difturbo 
di recarmi Ella fteffa li vantaggi » che dopo quella no- 
tizia io doveva procurarmi.» quefto è ben un: ecceffo di 
gentilezza » ed una dimoftrazione ( alle geometriche, 
non inferiore ) della propenfione del di Lei animo a fa- 
vorire chi ha. buona volontà per iftudiare . Io le rendo 
le più fincere ed umili grazie per ciò che mi ha partecie. 
pato nell’ ultima fua. È per la cognizione » che ho del. 
la beneficenza di V.S. Illima s veduto che io abbia quefto 
primo faggio » farà facile» che poi la fupplichi del ri- 
manente. Ma acciocchè in parte fi fcemi il mio roffore 
nello fturbarla ; fi degni V. S. Ilia d' impiegare la mia 

tenui. 

a Il March. Poleni celebre mattematico dello ftudio di Pa- 

dova, che voleva darci una completa edizione di Vitruvio, 
ma poi non dette altro , che 1° Exercitationes Vitruviane 
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tenuità in tutto ciò in che potefli valere ad ‘ubbidirla ; 
del che fupplicandola » paffo a raffermarmi con profondo 


rifpetto &c- Pa dova 25. Settembre 1739. 
Gio. Poleni. 


CIV. 


AI medefimo . Roma. 

Utto ciò » che io feriva a V.S. Illfha per fignificarle 
Ù A la perfetta ftima ; ed il fincero offequio » che verfo 
di Lei io profeffo è Ella non lo prenda giammai per ce- 
rimonia: farei un troppo cattivo mattematico » fe di ceri. 
monie fervirmi fapefli. So bene di aver l'animo pene- 
trato di una vera cognizione degli obblighi miei verfo di 
V.S. Ilia ed infinite grazie le rendo di ciò 3 cheè per 
trafmettermi. lo ho in mia proprietà non folo l’ edizione 
del Su/pizio ; ma ne ho circa trenta altre tra le Latine.» 
le Italiane » le Francefi è e le Tedefche . E fubitochè ve- 
dute io abbia le cofe 3 che V.S.Illiîa mi trafmetterà » la 
pregherò ( fperando di trovarle utili ) anche del reftan- 
te. Già la traduzione non-la defidero per adoperarla fe» 
guitamente » ma per vedere il fenfo , che da quel valen- 
te architetto farà ftato attribuito s nel volgarizzarli » ad 
alcuni più difficili luoghi del tefto Latino. Per altro un 
buon volgarizzamento ricerca un buon! dizionario delle 
voci ( per dirle così ) fecbuiche Italiane corrifpondenti al- 
le voci Vitruviane ‘5 per cui ho già fatta una qualche, 
raccolta . E quì umilmente le bacio le mani; e mi.raf- 

fermo quale fono &c. Padova 23. Ottobre 1739: 
Gio. Poleni. 


Tom. IV. N CV. 


. a Ingran parte, ma non in tutto ferve il Vocabolario del 
Baldinucci, divenuto raro , e che però ampliato s € riordina» 
tolo, dove fa d’ uopo, bifognerebbe riftamparlo, e. 
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Cai 
Al medefimo. Roma . 


PEC » che perla via indicatale mi giunfero le pre» 
ziofe grazie» con cui V.S. Illima fi è compiaciuta di 
beneficare li ftudj miei Vitruviani ; io le rifpoti » e le 
fignificai finceramente il grande obbligo mio , pregando- 
la anche avvertirmi della fpefa » che poteva effere occor- 
fa : ma il tempo non mi férvì ; perchè potefli fufficiente- 
mente confiderare la carta trafmeffami. Confeflo di aver 
poi equivocato nel riflettere a ciò è. che a V.S, lima fcrit. 
to aveva ; onde differii a fcriverle di nuovo » e dopo avene 
do faputo'le graviffime ed ugualmente rilevanti ! di Lei 
occupazioni s non ardii più fturbarla . Or mentre io ftava 
in quefto rifpettofo filenzio è mi è giunto l’umanifiimo di 
Lei foglio » che recata mi ha fomma confolazione » e mi 
tia aperto l’ adito a poterle fignificare il fentimento mio 
intorno alli difegni e traduzione mandatimi ; ciò » che 
molto brevemente far poffo . Conciofliachè e per quelli » e 
per quefta debbo dirle, che tra molte cofe non cattive 
ma infrugifere » ve ne fono alcune altre > dalle quali ri. 
cavar fî può qualche bella utilità : e mi gioverebbe avere 
tutto il compleffo . Onde quando V. S. Illma farà meno 
ftrettamente occupata » ed io abbia compita una pubblica 
importante > non letteraria faccenda » mi farò lecito di 
fapplicarla della continuazione de’ fuoi favori . Fra tanto 
la prego con il maggior fervore a confervarmi la pregia- 
tiflima fua grazia , e a continuar di aggradire il profon- 
do offequio è con cui fono » e fempre farò &e. 
Padova 20. Aprile 1740» 
Gio. Poleni. 


CVI. 


1 Accenna le occupazioni del conclave . 
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CVI. 

AL medefimo. Roma. 
Ella fomma benignità di V. S. Illina verfo di me ne 
D ebbi contezza dal P. M. Cacciari » e dal fig. abate Cec- 
chetti s all’ uno e all’ altro de’ quali rifpofi fignificanda 
loro le gravi mie occupazioni » che mi tenevano lontana 
dalli ftudj Vitruviani, e pregandoli di fignificare a Lei 
l’ infinito mio obbligo per la memoria da Lei confervata 
delle mie cofucce. Come li mattematici ftudiano anche, 
fulle quantità più che infinite » dirò adeffo a V. S. Illina3 
che di quefto genere più che infinito è divenuto l’ ob, 
bligo mio perl’ umaniflimo di Lei foglio oggi ricevuto. 
Rilevo dal medefimo la gentiliffima difpofizione » in cui 
Ella ancora è di favorirmi; e glie ne rendo tante grazie 
quante fo e poffo. Ora ho un poco meno d* affàri è e ho 
già fatto porre fotto a’ torchj l’Exercitationes Vitruviane 
ertie; perchè finita I’ edizione de’ Prolesomeni » intra. 
prenderò quella dell’ Opera !. Onde fono ancora in tem. 
po di fupplicarla tanto della copia delreftante volgariz. 
zamento di Visruvio s ch'è in codefto manofcritto s quan. . 
to delle copie delle reftanti figure corrifpondenti ( per 
dir così ) alla prima Vitruviana edizione ; ben vivamen» 
te fupplicandola a darmi poi ragguaglio della fpefa » che 
per tali copie occorrerà » acciocchè io poffa fodisfare al. 
mero in quefta parte de’ miei doveri .\Mi fo poi lecito 
di aggiugnere fuppliche » per avere da Vi S. Illia» come 
da ottimo fonte » ragguaglio intorno ad una cofas di cui 
quì fento parlar molto» ed in varie guife » ma non fo con 
quali fondamenti : e tal cofa fi è una emendazione del 
calendario rifpetto alla Pafqua dell’ anno venturo. Il fi- 
gnor Euffachio Manfredi ( di fempre cara ; e felice memo- 
ria ) mi fcriffe nell’ Aprile dell’ anno 1734. ch' Egli avea 

N2 
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I Quefta edizione non fu mai fatta dell'Opera di Vitruvio, 
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ricevuto un ordine da Roma e precifamente da Palazzo » per- 
chè io fcriveffi fu la materia del Calendario » e rifpon= 
deflì alli quefiti! ftampati in un libîo. , bensì picciolo » 
ma eccellentemente feritto i, intitolato Que/fioncs de re 
Eta Pafehe indiftione . To ubbidj.3 e ferifli in quella miglior 
maniera è che mai ho faputo ; e certamente con tutta quel- 
la attenzione s che fi doveva ad un sì venerabile coman- 
do. Mandai il mio fcritto allo fteffo fig. Manfredi ; ed 
egli nell’ Agofto dello fteffo anno mi accufo la ricevuta 
del medefimo fcritto : moftrò di averlo veduto con mol. 
ta ‘fodisfazione ; e mi fignificò di aver inviato il mio 
originale a Roma» e di averfene tenuta una copia. Egli 
fu poi molto tempo in Ravenna : molto tempo incomo- 
dato : di varie cofe aftronomiche ci fiamo andati. feri- 
vendo ; ma?niente mai egli mi fcrifl*, nè io gli ricer. 
cai intorno la propofta emendazione » nè di ella più fcrifli 
parola da quel giorno al giorno prefente . Nè pure oggi 
feriverei » fe non conofcefli quanto nobile fia il di Lei 
animo » e retto, e faggio il di Lei giudizio ; onde fono 
certo» che V.S. Illina giudicherà la curiofità mia per tales 
quale deffa è, cioè per onefta » femplice ed innocente ; 
e tale è quale naturalmente nafce per le cofè s intorno cui 
fi ha una volta attentamente verfato s e che fono ftate, 
comandate da quelli, che anche attualmente fi venerano 
con tutto l’ animo. Mi fcufi » umilmente la fupplico » fe 
quefta lettera è ormai troppo lunga ; e baciandole col più 
vero offequio le mani, profondamente la inchino » e mi 
raffermo &c. Padova 31. Marzo 1740. 
) Gio. Poleni ° 
o CVII. 
1 Quelle queffiones t&c.faurono diftefe dal medefimo Mantredi, 
‘2 Non fu prefa rifoluzione veruna, perchè troppi fponta= 
neamente fcriffero fu quefta quiftione , fra' quali inforfero 
varietà di pareri, e vi fu chi non volle, che fi correggeffe 
in modo alcuno l errore prefo , quando fu corretto il Calenda» 
rio fotto Gregorio XIII. UE 
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GX LL. 


Al medefimo . Roma. 

. Sì Illia continua con la folita fua benignità a fa- 
V votirmi; ma tenga per certo di favorire un uomos 
il quale conofce gli obblighi fuois e che gliene ha nel 
fuo animo tutta quella gratitudine » che può mai averfì 
verfo un benigno e benefico padrone . Di tutto ciò è ch'è 
contenuto nell’ ultima umaniffima fua infinite e fincere 
grazie le rendo. Le figure » che in altro tempo riceveis 
le quali fi riferifcono alla prima ( ch è del Su/pizio ) edi- 
zione Vitruviana » arrivano fino alla pagina 49. la quale 
principia s in peripteris collocentur s verfo il fine del ter. 
zo libro. La traduzione poi» ch’ ebbi; è del. primo ca- 
pitolo » come V.S. Illia mi accenna . lo beniffimo com. 
prendo » che la faccenda non può compirfi in poco tem- 
po» ma in ogni tempo mi gioverà . Per fine » fupplican- 
dola a volermi onorare con qualche fuo comandamento» 
umilmente le bacio le mani e con il più perfetto of- 
fequio mi raffermo &c. —Padova 5: Maggio 174%. 
Gio. Poleni . 

MI I.L. 


Al medefimo.. Roma. 

D AL fig. conte Schio ho ricevuto l’ involto s di cui mi 

ha favorito V.S. Illiha. Ho ammirati quei difegni» 
perchè efeguiti con una eccellente perfezione » e li ho 
avuti oltre modo cari. Ma concepifco » che una non lie- 
ve fattura non poffa effer ftata fatta fenza un’ ugual fpe- 
fa ; onde prego V. S. Illia a ragguagliarmela . Frattanto» 
quanto fo e poffo » le rendo le più fincere 3 e divore, 
grazie per la pena da Lei prefafi ad oggetto di favorir- 
mi: che io fo per efperienza; quanto difturbo fia l' im- 
petrar fervigio dalle Comunità ; ed il far copiar sua di- 
ted igen- 
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ligenza difegni. Paffo a ciò » che fommamente mi duole, 
avendo con fommo fpiacere intelo i di Lei incomodi di 
falute . Iddio Signore s come fervorofamente lo imploro, 
tanta falute le doni; quanto ne bramo per me ; che fa- 
no pure da alcani giorni in quà incomodato dopo il mio 
ritorno da Brefcia s ove fui per pubblico fervigio. Le- 
faccende pubbliche s e la poca falute ritardano le cole Vi. 
truviane : non oftante tanto ho ormai fatto , che {pero 
nel Signore di far anche la minor parte » che refta è dan- 
dolo fuori. Sono pur tenuto a V.S. Illina per il beni. 
gno gradimento donato alla mia Differtazioncella . E per 
fine la fupplico di continuarmi la grazia fua prezioliffi. 
ma » e di credermi quale fono con verace e profondo of- 
fequio &c. Padova 1. Giugno 1742. 
Gio. Poleni. 


CIX. 


AI medefimo.. Roma - 

M Ille fincere umili grazie io rendo a V.S. Ilia per 
l'umaniffimo foglio » che ultimamente da Lei ho rî+ 
cevuto . Quanto fo e poffo » tanto tenuto le fono per la 
benignità è con cui mi riguarda: e ben la fupplico a con- 
fervar fempre la medefima verfo di me. Al reverendo 
P. Abate Vigodarzere ho confegnato l’importare di quello» 
che a Lei doveva ; e di nuovo le profeffo la mia obbli.- 
gazion per quegli eccellenti difegni .. Ora in propofito 
di difegni aggiugnerò » aver io intefo dire confufamentes 
che coftì fiano ftate difegnate » e fi ftampino intagliate in 
rame le ftatue » che fi confervano nel Campidoglio. Avrei 
piacere ( quando V. S. Illina avefffè occafione di onorarmi 
con fue lettere per altro ) di fapere » quante di tali ftam- 
pe fiano efcite , e quale fia il loro prezzo . Con il più 

riverente e leale offequio mi raffermo dc. 
Padova 29. Novembre 1742. Gio. liu; . 
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| CX. 
Al fig. march. Gio. Poleni. Padova. — 

I è fparfa per Roma una voce , non pofiò dire fe a 
‘cafo » o ad arte» che la cupola dis. Pietro in Vati- 
cano attualmente rovina » e che fe adeffo adeffo non vi 
fi prende riparo s la troveremo fcefa in chiefa a ringra- 
ziare i fondamenti > che l'hanno retta tanti anni, come 
dice il Me/ofio:d’ una fua cafa. Il motivo è quello fcere. 
polo antico verticale» fimile è e credo minore di quello» 
ch’ è nella cupola del duomo di Firenze » ma forfe più 
vecchio » pel quale più volte fi fece quivi del rumore » 
e finalmente fi giunfe a far fare una catena di ferro per 
cingerla 3 ma poi non fi meffe in opera » perchè i Fio- 
rentini » che fon naturalmente faceti s dicevano » che fa- 
rebbe vergogna il metterle pubblicamente il brachiere . Ma 
la ragione fù » che un tal Barto/ommeo Vani » fratello d’ un 
P. Vanni Gefuita » che ha ftampato non fo che libro fi- 
ficomattematico » diftefe una lunga , e ben ragionata 
fcrittura , in cui provava » chie quello ferepolo era un fe- 
dimento fatto a principio della fabbrica è e che avendo 
fermato » la cupola farebbe da lì innanzi rimafa immobi- 
le, com'è feguito. In quefta di Roma oltre lo ferepolo 
fuddetto s in un pilaftro del tamburo i travertini , che 
fono fopra l’ arco della porticella è ch’è nel medefimo 
tamburo » fono fgranati» e rotti 3 ch'è un pezzo. Tem- 
po fa mi ci conduffe monfig. Sergardi ; e poi monfig. Al- 
toviti economi . Io diffi loro , che non ne faceffero cafo» 
e per afficurargli; fuggerii d’incaftrare fu la rottura me- 
defima de’ travertini una fottiliffima laftra di marmo.bian» 
co a coda di rondine; che vi è ancora » nè mai fi è rot- 
ta, 0 moffa . Ora quefta voce popolare crefcendo ogno= 
ra ha meffo in qualche paura noftro Signore 3 e temen- 
do » che tra quefte opinioni oppofte ; che la cupola rovi. 
; n23 
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na. e nonrovina » ci fia mefcolata dell’ animofità è cre. 
do che a fuggerimento del fignor cardinal Valenti ri. 
cercherà del parere di V.S.Illiha nè miglior rifoluzio- 
ne poteva mai prendere » nè trovare perfona più peri. 
ta ; nè più leale, che gli fapeffe, e voleffe dire la ve. 
rità di quefto fatto. Se mai ciò fegue » avrò il conten- 
to inefprimibile di potermele inchinare 3 e proteftarmele 
in voce » quale appunto con tutto l’ offequio » e la ftima 
mi fottofcrivo . Roma 15. Marzo 1743: 
N. N. 


CXI. 


Al medefimo monfig. Bottari . Roma. 

HE Sua Santità noftro Signore fiafi degnato di attribui. 
lu re qualche cofà al debole mio parere, e d’inclinar a cre. 
dere , che non ci fiano timori della rovina di codefta gran 
diofa magnifica ! cupola » novella più preziofa giungere 
non mi poteva » nè p teva giuvgermi per verun mezzo , 
che io più pregiaffi. Gli ulteriori rifleili da me fatti. alle 
cofe da me rilevate o negli altrui feritti 2, o ne’ difegmi 4 

fpet. 


1 Il fig. Marchfe Poleni fece fapere a N. S. prima di partire 
da Padova per mezzo di Monfig. Emaldi , che non temeffe del» 
la voce in quei giorni originata $ cioè che la cupola di s. Pie- 
tro Vaticano mipacciaffe rovina. Lo fteffo diffe, quando ves 
nuto a Roma l’ ebbe vifitata . Ma poi avanti la fua partenza 
fu tanto ufiziato, ches'induffe a lafciare una relazione figil» 
lata , in cui proponeva di circondarla con tre ., o quattro 
cerchi di ferro; benchè al Papa, a molti Cardinali, e Pre. 
lati, c uomini dotti, e più volte allo fteffo Monfig. Bottari 
avelfe ripetuto, che fe la cupola aveffe minacciata rovina, 
non v'era altro rimedio s che demolirla . 

2 Baftava al marchefe Poleni l’aver letta la Vita del cavalier 
Lorenzo Bernini fcritta dal Baldinucci ; e poi per finir di pie- 
namente chiarirfi , i/ Tempio Vaticano del cav, Carlo Fontana, 

| da cui 


TIA re _eranra 
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fpettanti a quella grave faccenda > mi hanno nella opinion 
mia confermato: mi giova fperare » che farà lo fteffo ; allo. 
ta che vegga ogni cofa ful fatto . Quando io ne abbia 
dall’ Ecco Senato l’ opportuna licenza ; pofti da parte li 
riguardi alla mia età » alla mia poca falutes ed alla corta 
mia abilità » ubbidirò con la più perfetta raffegnazione alli 
veneratiffimi cenni » che pervenuti mi fono. Ed intalcafo 
avrò quell’ onore , e quel contento » che da tanto tempo 
lealmente bramo » di poter in prefenza baciare a V.S. Ila 
con verace e riverente rifpetto le mani, come ora fo nella 
maniera s che mi è permeflo. Sono offequiofamente &c. 

Padova 12. Aprile 1743. Gio. Poleni. 


CXII. 


Al medefimo. Roma. 

Mili» divote » fincere grazie rendo a V.S. Illina per 
la licenza de’ libri trafmeffami; e ftarò attendendo if 
Breve » di cui la fupplicai. Ella poi fappia » che non paffai 
già così di volo per Firenze ; ma mi fono fermato colà quat- 
tro giorni ; ne’ quali ( tra le altre cofe ) ho molto offervata 
la cupola di s. Maria del Fiore ; della quale ne aveva io 
molte preventive notizie » altre ricavate dal Vafari è dove 
quel diligente Scrittore del Brune//efehi ragiona ; ed al- 
tre tratte dalli diligenti difegni , che della medefima ci 
ha dati ( pochi anni fono ) il valente fig. Sgrilli! . Nè ho 
Tom. IV: O man- 
da cui fi impara, che untalromore fopra quefta cupola inforfe 
a tempo del ven. Innocenzio XI. il quale radunò in Roma i pri- 
mi architetti d’ Europa; e volle fentire il loro parere , che fu, 
che la cupola non rovinava . È perchè mai in avvenire non fi 
cadeffe in quefto errore, o non forgeffe fopra di ciò qualche 
nuova paura, fece fare quellibro , come fi protefta il Fonta- 

na nella prefazione, e altrove , ma poco giovò. 
1 Il libro di Bernardo Sgrilli è intitolato : Deferizione , e 
Hudj dell’ inffgne fabbrica di s. Maria del Fiore. Dopo n'è ve- 
nuto 
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mancato di combinare le notizie di quella cupola con lè no: 
tizie di codefta per trar quel profitto , ché fi può da una con« 
veniente combinazione d’ idee . V. S. Illima mi confervîs 
come inftantemente la fupplico » la pregiatiffima grazia fua, 
e tenga per certo» che io fono con vero profondo offe» 
quio &e. Padova 2. Agofto 1743. | 
a Gio. Poleni. 


GXIII. 


Al medefimo. Roma. 

RC all’umaniffimo foglio di V. S. Ila; fegna- 
to fotto li 7. corrente. E principio dal dirle » che 
l’ informazione di quefto Emo fignor cardinale noftro ve» 
fcovo per il confaputo Breve è ftata già fpedita coftì. 
Non ottante però > effendo nato qualche incidente , fi 
può andare temporeggiando » perchè ora ho qualche ico- 
fa, per cui giova far così, e meglio potrò poi in pro- 
cffo fcriverle intorno a quefta faccenda . Frattanto rendo 
a V.S. Ilhma le più divote grazie perl’ operato fin quà.’ 
| ‘Circa al cerchio di ferro vedutofi fu la piazza di fan 
Pietro » fpero, ch'egli riufcità una buona e giovevole,, 
opera. Gli ulteriori rifleffi da me fatti avendomi anzi 
confermato nella prima mia opinione. È ben confido » che 
il purgato intendimento » e il zelo di V. S. Ilia mire- 
fanno» dove io miro; vale ‘a dire all'ottima coftituzio= 

né di quel maravigliofo magnifico edifizio. 

Vengo poi ad un altro particolare » che vorrei re- 
ftaffe tra V.S.Illma, il fig. abate Crivelli, cui ho feritto» 
e me. Nelle Novelle Letterarie dî Firenze n. 37. (13. Sete 
tembre 1743. ) holetto il Riftretto d° una ferittura mano- 


ferit- 


nuto alla luce un altro anche più utile compolto dal fig. Gio. 
Batiflta Nelli patrizio Fiorentino, verfatiffimo negli ftudj mat- 
tematici, e celebre per altre fue opere, e dotto nell’archi- 
tettura; ed è fulla feffa cupola di Firenze. 
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firitta. d’ un eccellente * mattematico è con la quale dottamene 
te 5’ impugnaa quanto avevano feritto i tre dottiffimi? mattemg. 
tici . Quefta ferittura pare divifa in nove propofizioni. 
La prima delle quali appartiene alla preffione e fpinta da- 
ta dalla mole del cupolino ; e l’ ultima propofizione fpet- 
ta ad un precetto dato da' tre mattematici nella loro ferit. 
tura agli architetti. 

V.S. Illima averà vedute, o potrà vedere effe No. 
velle » ed averà facilmente contezza di efla fcrittura » di 
cui mi farebbe molto caro averne una copia, e prefto.. 
A Lei non farà difficile il favorirmi , come iftantemente 
la fupplico . Ben confidando , fe vorrà Ella graziarmi » 
e vorrà benignamente feufare il difturbo, che le reco; e 
medefimamente vorrà » che quefta faccenda refti tra noi 
tre a come l'ho pregata ; e come molto mipreme. 

Mi confervi V.S.Illha la pregiatiffima grazia fuas 
ed il fuo gradimento al riverente leale offequio » con cui 
fono &c. Padova 20. Settembre 1743. 

Gio. Poleni. 
CAT 
AI medefimo. Roma. 

E ne viene a Roma il fig. Maurizio Roger è Francefe di 
S nazione » valentifiimo nell’ arte d’ intagliare in legno.s 
e ben perito di difegno, e di difegnare. Ma tali cofe in 
lui non fi ponno riputare » che ornamenti. L’ effenziale 
fiè un eccellente coftume » un bel genio » ed una diftinta 
abilità nelle Lingue s che ha quì infegnate con ottima for- 
te . Io lo raccomando umilmente a V. S. Ilia per ciò » in 


‘che ella promover poteffe li di lui vantaggi coftì . Gliene 
| 2 averò 


1 Bartolommeo Vanni Fiorentino. 

2 Cioè i PP. le Sueur, e Jacquier Paolotti, e il P. Bofco» 
vich Gefuita, che foftennero, che la cupola minacciava ro- 
vina. Mala ferittura del Vanni fu fatta circa 30. anni prima, 
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averò io un diftintiffimo obbligo » in aggiunta degli altri 

molti, e di qué’ forti motivi , per li quali fono; e farò 

fempre con profondo offequio &c. ho De, 
Padova 16. Novembre 1743. Gio. Poleni. 


CXV. 
Al medefimo. Roma - 


A fupplico di farmi avere un efemiplare della ferittura 
del Filofofo » della ftampa della quale ferittura mi ha 
fatto V. S. Illfna un cenno. E dimandarmi pure un efem- 
plare della ferittura intitolata : Senzimento di Gaetano Chiave- 
ry architetto della maeftà del re di Polonia fopra la pretefa ripa- 
razione de’ danni della cupola di s. Pietro s ftampata in Drefda. 
So effer ftato ftampato un articolo‘eftratto dalla parte prima 
del Difcorfo di Bartolommeo Vanni + fopra la ftabilità della cu 
pola di s. Maria del Fiore contro le falfe voci fparfe in Firenze. 
V.S. Illfa avrà facilmente veduto quefto di/corfo ? ; il quale 
è di Bartolommeo Vanni. Ma in ogni maniera ella mi farà 
una fomma grazia di procurarmi una copia della ferittura 
medefima del Vanni ( e non le farà molto difficile s ftante le 
molte di lei corrifpondenze » e la di lei autorità ) e di 
mandarmela affieme con gli antedetti due efemplari . 
Veggo » che le fono troppo importuno : ma non fo molto 
arroffirmene s perchè pienamente conofco il di lei bell’ ani. 
mo s e l’inftancabile di lei benignità verfo di me, che 
vivamente la prego di voler fempre continuarmi . 
To guardo il letto da 20. giorni con dolori atroci di mor. 
rici, che mi hanno cagionata una piaghetta interna, e da 
quefta è provenuta una febricciuola +. Hanno ufati varj rime- 


dj» 


1 Quefta fcrittura fece sì, che la cupola di Firenze non fof= 
fe cerchiata . 

2 La fefflura, che prende tutta la cupola di Firenze , è forfe 
maggiore di quella di Roma, nè mai v° è ftato fatto alcun ri» 
medio, nè mai ha fatto fofpettare , che voleffe rovinare . 
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dj» e jerim’ hanno cacciato fangue ; ma non fi vede anco- 
ra quale debba effere il fine ; che voglio. fperare buono 
dalla mifericordia del Signore . Col più riverente rifpetto 
paffo a raffermarmi quale ho l’ onore di effere &c. 

Padova 25. Settembre 1744. 
Gio. Poleni . 
DARVI, 
Al medefimo. Roma. o 
” Corfo qualche tempo fenza che io abbia avuto I’ onore 
diricever lettere di V.S. Illima , e fenza che io a Lei ne 
abbia indiritte. Poffo , edebbo » attribuire ciò alla man- 
canza di materia per fcrivere. Ma ora io abbraccio volon- 
tieri due motivi per interrompere il paffato filenzio. Sta il 
primo motivo nel fupplicare aV. S. Iliina > perchè ( quando 
ella non abbia o qualche oppofizione s o qualche anteriore 
impegno ) voglia favorire della valida fua protezione il 
fig: Bernardo Sgrilli Sanfone ( di patria Fiorentino ) propo- 
nendolo perchè fia fcelto a fare il difegno della biblioteca 
Marucelli $ che fi deve erigere in Firenze. La fcelta ta 
a monfig. Marucelli. Deffo valente fig. Sgri/li farà fenza 
dubbio noto a V. S. Illina perchè egli ha data alla pubblica 
luce una bell’ Opera » intitolata : Deftrizione e fludj dell’ 
infigne fabbrica di s. Maria del Fiore. Un ragguardevole per- 
fonaggio di Firenze me ne ha fatta una diftinta. premura; e 
la premura di quegli deve effer premura mia. So quanto il 
bell’animo di V.S. Iliha fia benigno ; onde non voglio 
ftendermi di più nel raccomandare al fuo patrocinio quel 
degno foggetto . E paffo al fecondo » e grande motivo 3 
che ho di fcrivere a V.S. Illima ; ed è l’afficurarla; che. 
co’ piu fervidi voti le imploro da Dio Signore ne’ fantifli- 
mi vicini giorni » e per una lunghiffima ferie d’anni ogni 
più compiuta e gloriofa felicità . Indi a Lei fupplicosperchè 
la fua pregiatiffima grazia mi confervi. Per fine Mieli 
ole 
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dole umilmente le mani s mi raffermo con riverente offe- 
quio quale ho l’ onore di effere &c. . 

Padova 23. Dicembre 1746. Gio. Poleni. 


CXVII. 


AI medefimo. Roma . 

” Un gran tempo che non abbiamo cambiate lettere . Io 
le fcrivo per dirle una verità coftante , cioè per dirle 
che fervorofamente le imploro dal Signore Dio ogni mag- 
gior felicità sì nelle proffime fantiffime Feftescome nel lungo 
corfo d’ una profpera vita. Il mio figliuolo s offequiofiffimo 
di Lei fervidore » ha quefti medefimi fentimenti ; e le bacia 
umilmente le mani . Così pure il fig. Vitalian Bonà » che le 
fa l’ umiliffimo fuo complimento . Io la prego poi di tre no- 
tizie. Una del g.orno 3 mefe; edanno; incuiè morto il 
degniffimo P. Abate * Revillas . L' altra medefimamente 
del giorno 3 mefe » ed anno » in cui pafsò all’ altra vita Pie- 
tro de Martino* profeffore Napolitano : e quefta facilmente 
potrà ricavarla anche coftì da qualche dotta e ficura perfona 
di quella città. La terza come fi potrebbe fare ad avere 
quella ferie di pittori illuftris intagliati in rame» con cui 
vidi ornato un di lei gabinetto. Mi confervi s come in- 
ftantemente a Lei fupplico » la fua pregiatiffima grazia, pera 
chè io fono e farò fempre quale mi do l’ onore di dirmi con 

pieno offequio &c. Padova 15. Dicembre 1747. 
Gio. Poleni. 


CXVIII. 
Al! medefimo . Roma. 
pat fig. Braccio Maria Compagni di Firenze ho ricevuti 
cinquanta ritratti di pittori è che fono in quell’ impe- 
rial gallerìa: e mifcrifle » che me li fpediva per commiffio- 
ne 


1 Girolamino Lettor della Sapienza > 
2 Lettore di mattematiche. - 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA + III 
ne avuta da V.S. Ilia . Io rendo a Lei le più wamili e fince. 
re grazie per la memoria ; che ha avuta di favorirmi fecon- 
dola divota ricerca » che fatta iole aveva; @ed infieme la 
fupplicos p rchèmiavvifi dell’ importare de” ritratti me- 
defimi ; acciocchè io poffa fodisfare a quefta parte di debito 
col far rimborfare V. S. dello fpefo per me. Per de tante 
obbligazioni poi » che verfo di Lei profeffo mi onori:con 
qualche pregiatiffimo fuo comandamento onde almeno » 
in qualche parte io poffa nella mia ubbidienza dimoftrarle » 
quale fia il divoto ; e grato animo mio . Con quefto veridico 
fentimento paffo a raffermarmi come fono con tiverente 
offequio &c. Padova 14. Giugno 1748. Gio. Poleni.. 


CATITX. 


AI medefimo. Roma. 
AÙES fentito dal fig. adate D. Ferdinando Galiano » che 

V.S. Ila fta per dare alla luce una fua Opera de 
Numifinatis €. Se mai gli poffono fervire le quì anneffe 
notizie ! di due intagli » che io tengo » effendomegli fatti 

come 
1 Cioè di due gioje di zaffiro d* antico lavoro . 

Quefte due pietre fono ftate più fecoli nel gabinetto degl? 
Imperatori Romani, e Coftantinopolitani. Son poi paffate in 
quello de’ re di Francia, uno de’ quali le donò a un de’ più 
gran Generali oltre il pagamento del fuo foldo. La più grande, 
e più bella di quefte pietre pefa 53. carati fenza i’oro. ll fuo 
colore è molto fplendido, e l’ intaglio d’una perfezione mi- 
rabile. Rapprefenta Coffanzo figliuolo di Coffantino il Gran. 
de , che uccide un cinghiale d’ un’ enorme groffezza , a cui gli 
abitanti avean pofto nome ZISIAC , che faceva un gran guaîto 
nella Cappadocia , della quale era capitale Cefarea , intorno a 
cui fi faceva la caccia . V*è una donna , che giace appoggiata a 
un cornucopia,e rapprefenta quefta città. Ammiano Marcellino 
libr.20.cap.10. narra, che CoRanzo rifedè in Cefarea di Cap- 
padocia , e fi divertiva alla caccia, come anche gl” Imperatori 
più illuftri Trajano, Adriano, Antonino , Aleffamdro Severo, 
Gordiano &c, L’al- 
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comprare in Olanda ; di dove mi mandarono prima l’ annef: 
fe defcerizioni. Nel Gloffario Greco barbaro il Du Fref- 
ne riporta quefta gioja male efpreffa, onde mi pare, che 
le poffano fervire quefte notizie , per la qual cofa mi do 
l’ onore di mandargliele . Forfe riderà ; che io abbia fpe- 
fo molto per aver quefte » che alcuni ftimeranno bagat= 
telle. E’ da offervarfi » che in Olanda; dove fon pieni dî: 
denari » quefte cofe non fono in voga ; dal Levante ne 
ho avute ma molte poche » e a prezzi cariffimi ; perchè 
moltiffimi fono» che le ricercano . Scufî V. S. Illma la no- 
Ja » che le porto » mentre pieno d’ offequio me le proff. 
fo &c. Napoli 15. Novembre 1754. 

! Aleffandro Rinuccini. 


CXX. 
i Al medefimo. Roma. 
F Acendo rifpofta all’ umaniffimo foglio di V. S.Illma 
de’ 19. corrente mi do l’ onore di dirle , che quan 
tunque nel? Da-Cange» cioè nel fuo Gloflario &c. ftia im- 
preflo 


L'altra pietra pefa 48. carati, edè 150. anni più antica 
della fuddetta di Coftfanzo, ed è venuta dal medefimo gabinets 
to. Secondo i più periti antiquarj v'è intagliata Domizia Cal. 
vifia, figliuola di Calvilfio Tullo confole Romano, moglie, 
d’ Annio Vero, e madre dell’ Imperatore Aurelio Antonino 
Filofofo. Le dette pietre fi venderono in Afterdam da Teoda- 
ro Sluyter . 

1 Il march. Aleffandro Rinuccini nobiliffimo , riechifimo , 
e ornatiffimo gentiluomo Fiorentino , fratello fu di Monfignor 
dichiarato Nunzio di Francia da Clemente XII., ma morì pri= 
ma di partir di Roma. Il faddetto fig. march. Aleffandro morì 
in Napoli pochi anni addietro . 

2 La Differtazione : De Imperatorum C. P. feu inferioris 
evi oc. numifmatibus' Caroli Du- Frefne D. Du- Cange fu 
ftampata nel 1678. al fine del Gloflario medie, & infme La. 

tiAfe 
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preffo il noto intaglio di Coffanzo » nel 3. tomo fulla 
fine $ nondimeno procurerò mandarle il zolfo s o una mi. 
gliore impreflione . L' aver quefte anticaglie non è dif. 
ficile 3 quando per accidente s'incontrano . Coftarono ben- 
sì a me care, perchè dovetti lottare con chi fe ne in- 
tendeva » e in un paefe come l’ Olanda ; dove ci è molto de. 
naro. Il difficile è fcrivere fopra la materia d’ antichi. 
tà. Che la caccia fia ftata una paffione de’ Principi » lo 
fappiamo fino dalla Scrittura . Se io mal non mi ricordo, 
dice di Nembrot : Magnus venator coram Domino Sc. Io 3 
che non intendo l’ Ebraico, dimandai 3 che cofa voleva di- 
re quel coram Domino s mi fu detto » che in Ebraico non 
era fe non una afferzione » quafi dire : era w cacciatore in 
qerità di Dio .. La 

:‘D’ intagli » e camei bifogna vedere quelli , che ha il 
noftro re s e meglio» fe fi poteffe vedere quelli > che fo- 
no ftati rubati. Diquefte cofe, dico, che per alcuni fon 
bagattelle » io mi balocco . Tra l’ altre mi fon fatto venire 
dal Baltico s cioè da Cronftadt uno ftadio d’'ambra 3 che co- 
ftò 40. anni a uno per metterlo infieme , eun altro ftudio« 
fo l’ ha meffo in ordine ; confiftendo in più di 2000. pezzi 
d’ ambra fcelti. Ho degli amici in più parti del Levane 
te > che hanno commiflione di raccogliermi de’ camei 4 
intagli e pietre » ma fè ne fconfidano ; per li molti viag- 
giatori » che ne ricercano, come anco Eu ropei ftabiliti lì; 

Tom. IV. P ll chè 


tinitatis, il quale Gloffario efendo divenuto raro fu riltam- 
pato da’ PP. Maurini con notabili accréfcimenti nel 1733», 
ma fenza la detta eccellente Differtazione y onde bifognava o 
ritenere le due edizioni del Gloffario fuddetto, o aver l'an» 
tica bensì con la Differtazione ,, ma fenza le Giunte de’ Mau- 
rini, o le Giunte de’ Maurini fenza. la Differtazione. Perciò 
Monf. Bottari pensò di fare imprimerla a parte nel 1755 in 4. 
dal Salvioni, e far difegnare, e intagliar meglio lo faffiro di 
Coffanzo , giacchè quelta gioja era capitata in mano d’ un fuo 
amico ye padrone . 


II4 LETTERE SU LA PirTURA 
che pagano per quefte cofe cofe più alti prezzi, che in 
Europa. C'è un Inglefe quì, che viene a Roma; che è 
ftato 15. anni a Lattichia è cioè Laodicea al mare in So= 
ria 3 che intende l’Arabo » e il Greco volgare s e par= 
la Italiano » fe V.S. Illima aveffè curiofità di conofcerlos 
gli potrei dare una lettera per Lei. Me le profeflo &c. 
Napoli 22. Novembre 1754. 
| Aleffandro Rinuccini . 
ù GA. 
Al medefimo. Roma. 
M Ancai di rifpondere la fcorfa all’ umaniffimo foglio 
! di V.S. Ilia» perchè allora non potei vedere il 
fig. D. Ferdinando Galiano s che poi ho pregato di offervare 
il Teforo dell’ Antichità Romane » e fiè incaricato di feri- 
verle, fe ci trova il noto intaglio di Coffanzo . Io nona 
m' intendo de’ prezzi di camei » e d’intagli antichi» ma 
come il fuddetto zaffiro pefa 53. carati » fo » che difficilmen- 
te fe ne troverebbe uno di tal pefo s netto fenza alcun inta- 
glio per fe. 400..Romani . Dell’ ambre della Cafa Medici; 
che mi. cita» miricordo folo de’ belli pezzi lavorati. Que- 
fte del re di Napoli non ho vedute ; ma quelle ; che 
ho ios fono » mi pare» di un’ altra fpecie s non lavorates 
ma.con infetti, e altri animali dentro.» ed erbe » e fimili 
curiofità s e di differenti forte d’ ambre . Per efempio la 
più ftimata è l’ ambra bianca » che io ben fapeva s ma 
non avea ancor veduta . Come dopo dimani parte per 
Roma il fig. comendator Ghigi col fig. duca delle Grota 
saglie Caraccioli s amico di V. S. a queft’ ultimo confegne- 
rò, per renderle coftì s le impronte de’ noti due intagli . 
Mi do l’ onore di raffegnarmele &c. 
Napoli 2. Dicembre 1754 | 
Aleffandro Rinuccini . 


CXXII. 
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CXXII. 
AI medefimo. Roma . 

m Timai maggiore attenzione non darle |’ incomodo di 
S una mia inutile rifpofta al fuo umaniffimo foglio del. 
la fcorfa » ora accufo anco l’altro » che mi favorifce, 
coll’ ordinario de’ ro. del corrente . In quanto alle pie- 
tre non hanno mai un prezzo fiffo . Io mi ricordo » che 
i rubini 40. ‘anni fa potevano valere il quarto d’ un egual 
diamante . Ora quando fon perfetti » edi grandezza » va- 
gliono affai più d’un diamante. In un mefe di tempo le 
gioje a Coftantinopoli fono abbaffate almeno 25. per 109. 
e poi in un paefe una pietra vale un prezzo » e in un 
altro differifce molto di prezzo. Certamente fi difegna 
es’ intaglia anche meglio ora» che non fono i miei due 
zaffiri . Io non ho il Mufeo ftampato del re di Francia; 
fe l’avefli » potrei offervare » fe ci fono riportati quetti 
due intagli . Quefte cofe non hanno fe non il prezzo » 
che .chiamano afeGlionis., E così l’ ambre » € così fon quafi 
tutte le cofe, fuori che certe poche » che fervono alla 
‘neceffità della vita. Non può V..$. Illina immaginarfi il 
piacere » che ho avuto nelle buone relazioni che qual- 
che amico Oltramontano mi ha dato de’ fuoi fignori Cor- 
fini. Alcuni che hanno viaggiato prima di loro potevano 
dire » come diffe il fig. card. d’Althan ; quando lafciò que- 
fto Viceregnato » e.gli fuccedeva il prefente card. Por- 
tocarrero : Felice effo, che fuccede ame. Benchè a dire 
il vero il card. Althan fu uomo capace s e fommamen- 
; te.onefto ; ma il non poter fare 2 fuo modo l’ avea ftur- 
| bato . Non è dovere ; che io l’incomodi più lungamente» 
che per offequiarla &c. Napoli 13. Dicembre 1754: 
"LA HEICA Aleffandro Rinuccini . 
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CXXIII. 
Al Sig. Pietro Mariette Parigi 1 

H quanto è grande lafua bontà ; ‘oli quanta la fua gen} 

O tilezza! La conofco fempre più dalla! lettera delli 
22. di Febrajo » che ricevei giorni fono s ‘unita «al Mercu= 
rio di Francia. Più che una lettera» eli’ è un elogio; che 
tanto maggiormente m° obbliga 3 quanto‘ meno mi fi deve . 
Quefta me la fa conofcere così ingegnofa “nel ritrovar ‘del 
merito hell’ opere mie deboliffime è che (vi vuole tutta la 
perfetta cognizione di me fteffa per non infiperbirmi . Vo- 
leffe il Cielo 3 che io meritaffi quell’ onore »' che non m’ è 
pervenuto ; che per bontà degli ‘amici e pet generofità 
de’ virtuofi dell’ Accademia "di Francia 3'‘e della-fua nazio» 
ne. A quefti profefferò fempre obbligo ‘più ‘che diftinto 3 
e particolarmenteal fis. abate di Maroulle? 3 che mi fi mo- 
î onol'19 sti saro 0g a ihove Ara 
1 Lalettera, dicui quì fi parla , ftampata nél Mercurio di 
Francia , conteneva un elogio d'un'quadretto, chela Rofal 
ba aveva mandato da Venezia per faggio! nell’ effere fata rice. 
vuta nell'Accademia reale di pittura, L*abate di Maroulle 
era 1’ autore di quefta lettera. i OMIVE RIN 
2. L’ abate di Maroulle aveva fatto amicizia con la Rofalba 
in cafa del fig. De Grozat, Quefto, abate era figliuolo di Vin- 
cenzio de Margulle , che quando i Francefi farono obbligati 
d° abbandonar la Sicilia, fi ritirò in Francia con la fua fami. 
glia. Il fuo figlivolo Gio. Antonio in'effétto era natò in Mefli- 
na nel 1674.; morì in Parigi rîel 1726. L’ abate fuddetto era 


un uomodi garbo $ dotato di tutte le buone qualità; ce intel=.. 


ligentiffima delle buone arti, e quafi profeffore : dipingeva, 
difegnava y (cintagliava . Penfava giufto ; e 'feriveva elegat- 
temente ; na per iconpfcerlobifognava. effere. fuo,.intim 


#0 
confidente, tanto grande era la fua modeftia ,' che serbatoi 
va luogo nè pur di fofpettare , che egli aveffe in fe quelte doti. 


Uno de’ fuoi grandi amici fu ilfignor Mariette, che confefla 


d’ aver apprefo da lui quella valta cognizione, che hadi tutte | 


Je produzioni delle belle ceti Le ta loro ftoria. 
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ftra così benéfico in aver penfato , e ridotto ogni! piccola 
co a 2 hiio vantaggio « 'Me' le faccia ferva all’ occafione:s 
cheine la prego.s' e le riporti queto mio fentimentorobbli= 
pato « Altro ‘pure ne ho verfo Lei per la gentil ricordanza s 
che conferva di noi! . Io ancora non mi fcorderò mai nè di 
Parigi » inè di Verfallie , e tanto meno di quel gentil: poe- 
ta 2-ltaliano » che ha tanta bontà perla noftra Venezia. Se 

| è così; faccia.prefto a'ritrovare una fpofa » e venga quà con 
‘effa per farlele:vedere 3 e dia quefto confiderabil piacere 
‘2’ fudiamici;s sed alle fue ferve. Quefte fono ftate tutte 
jeria cafa Zannetti a pranzo s e dopoil fig. Anton Maria * 
ci ha dato il piacere: di moftrarci la maniera » che ingegno- 
famente) ha ravvivato d’ imprimere » che veramente riefce 
d’ affai buon gufto. Mi confervila fua ftimatifima grazia » 
e mi faccia ferva alla fua fignora madre» mentre con la 
mia » € conle forelle fono ; e farò fempre &c. 
.1» Venezia 18. Settembre 1722. 


SA -. 
eD119LI8IA. A Rofalba Carriera . 
su OTvROI de RO R A i vi pia î 
nf Siisnatorg: fan sta CKXATV. 
00599: e / 


"Al medefimo . Parigi . 


- C ON fommo piacere ho ricevuto il regalo s che fi è com. 
iN piaciuta di farmi doppiamente caro s e perchè è il ri- 
«tratto del fig: abate di Maroulle » che io venero, € perchè 

nai AaVILLIA i i IO { ) £ è ope- 


1 Intende di fua madre, e delle fue forelle . 
‘2 Forfeallude allo fteffo fig. Mariette, a cui ella ferive , 
: poichè quando la Rofalba, pittrice celebratiffima jfu a Parigi, 
andò con effo lui a Verfaglies ed egli le leffe uno fuo fonetto 
“Italiano y in lode peravventura di Venezia. nt 
3 Parla del detto Zannetti, che rinnovò l’artifizio d’intaglia» 
re in legno in più colori ; di che vedi la lettera LV. del tom.1I. 
di quefta Raccolta , fcritta dal detto Zannetti. 
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è opera del fis. Coypel !, che molto .ftimo. La ringrazio 
dunque fenza fine , e le farei più obbligata ancora » fe:ono» 
randomi di fue righe Ella mi.accennaffe con due fegni da 
pofitura del paftello » che ella dice poffedere il fig. conte di 
Morville. Se è cofabuona » non farà mio s e mia folo la 
fortuna »è che mi venga attribuito da codefta ftimatiffima na/ 
zione Francefe s che mi ama più s che io non merito » ma 
non mai tanto » quanto ella è amata da me . A tutte legen- 
tili efpreffioni della fua lettera bifognerebbe efler Francefe 
per ben ri(pondere . Ma da femplice Veneziana mea paf- 
ferò con tanto più d’ obbligo s che di filenzio. per effere a 
tutte prove &c. —Venezia 28. Giugno 1726. 

 Rofalba Carriera . 


a Ve, 

Al medefino . Parigi . 
A Leggere le prime righe della gentiliffima fua » di- 
cevo fra me: il vantaggio non è del fig. Mariette, 
è mio » d’ effer conofciuta per fua amica» e ne avrò un 
maggiore nell’ onore di fervirlo. Ma nel profeguire au 
leggere , fentendo s .che-fi tratta d’ una miniatura , ecco 
una difficoltà ben grande per chi è interamente fuori d’efer. 
cizio. 'Quefta crefce in ifentire s' ch’ è. domandata da per. 
fora di ‘buon :pufto s ch’intende » che difegna.; e giù ghi 
«determinavo»a pregarla a mon \mi far.entrare lin unim. 
‘pegno » che potea difonorarmi . Ma quando arrivai a fen- 
tire 


1 Il fig. Carl’Antonio Coypel fu primo pittore del re di 
Francia . Il paftello , che aveva il fig. di Morville, allora 
fegretario di Stato , «era veramente della Rofalba , Ja quale gli 
fece il compagno , che-:rapprefentava una femmina , che tie- 
ne una!colomba .:Quefti due:paftelli fono adefflv nel gabinetto 
del fig. di Boulogne:già Controllor generale delle Finanze, .c 
fono delle più bell’ opere della Rofalba . 
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tire il riverito nome del fig. conte di Caylus » reftai eftre- 
mamente forprefa fenza rifolvermi , fe nom di fervirlo in 
tutto ciò che mi farà poffibile. Ma che mai potrò io 
fare col rifleffo » che abbia da effer veduto da un 0ca 
chio di tanta intelligenza » ora che ho abbandonato in: 
teramente quella maniera d’ operare? Perchè apparifca 
la fomma mia venerazione verfo il fopraddetto » ed il 
mio buon genio verfo il fig. Mariette » tenterò di far qual- 
cofa per veder come riefca ; benchè quafi certa è che.non 
meriterà d’effer compatita s come fpero meritar qualche 
gradimento alla mia buona volontà . I fignori Inglefi mi 
tengono occupata ne’ ritratti di paftelli . Di quefti ne 
ho diverfi a finire s perciò dimando tempo s (e m’ incre« 
fce non poter avere in quefto incontro almeno':il meri= 
to della prontezza. Non poffo poi dirle , quanto abbia 
rifentito la perdita del fig: abate di Maroulle $ e quanto 
Ella mi fa arroffire col far cafo della poca cofa» ch'egli 
teneva di mio. Scrivo in fretta oltre la commiffione del 
fig. Zannetti che io tenga piccola la lettera ; ficchè in 
altra mi riferbo il dirle; quanto le fono con la madre» 
e le forelle tenuta dc. Venezia 4. Aprile 1727. 

Rofalba Carriera . 


CXXVI. 
Al medefimo . Parigi 


N ON v'è bifogno di fcufe » quando anzi tocca a me 
.N il ringraziarla di ciò » che fcrivendomi dopochè la 
fua conforte s e madama la Foffe ? hanno ricuperata la» 


falu- 


1 Il fig. conte di Caylus noto al Mondo, non tanto per li 
fuoi illuftri natali, quanto per le virtù morali , e fignorili , che 
gli adornano il cuore, e |’ erudizione, e intelligenza delle 
belle arti, che gli abbellifcono l’ intelletto, e la mano . 

2 Madama la Foffe era la vedova di Carlo de la Foffe famo- 

fo pite 
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falute » e non prima ; Ella mi ha fottratto dal fommo: 
rincrefcimento d’ intendere il lor male. All’una; e all 
altra la prego di.fare le mie congratulazioni, ed'afficu- 
rarle del.mio incomparabile contento nell’ intenderle per. 
fettamente.guarite« Noi tutte 3 Dio lodato » ftiamo bene; 
nè altro nel mio particolare ho dì finiftro è che |’ effer 
creduta.abilea qualche cofa è e non efferlo; di modochè 
all’ occafion di fervire a qualche amico } o padrone bifo- 
gna» che io foccomba al: gran difpiacere di vedermiin+ 
capace di. poter fare quel che vorrei s e per confeguen= 
za quello » ch’ eglino con bontà s’ afpettano 3 come fa il 
fig. conte di Caylus » ed il fig. Mariette . Quetti fignori pri. 
ma di tutto .debbon perfuaderfis che non merita ricom- 
penfa nè meno quella buona volontà s che accerto aver. 
avuta » benchè non comparifca . Altra :volta le mie mia 
niature fe non erano buone» almeno erano diligenti : ora 
non fono nè |’ uno » nè l’ altro. La fupplico de’ mici umi» 
lifimi offequj al detto fignor conte s e dirgli; che il fi« 
gnor Zannetti ha prefo impegno di fpedire per mezzo fi 
curo la miniatura ; o di cercarne immediate l’ incontro . 
| Protefto poi tutta l’ obbligazione alla bontà del fig. Coy- 
pel s afficurandolo » che qualfivoglia altra fua gentilezza 
non potrebbe aumentare la mia fingolariffima ftima verfo 
di lui già da molto tempo arrivata al fommo . Rendo 
mille grazie alla benigna ricordanza del fig. ! di Gravelles 


e tanto più vivamente» quanto che meno la merito» am. 
mirane 


fo pittore , di cui parla diftefamente I’ Abecedario . Ella avea 
un appartamento nella cafa delfig. Crozat, dove fece amici» 
zia con la Rofalba . 

1 Il fig. de Gravelle nel 1727. era appunto tornato di poco 
a Parigi dal viaggio, che avea fatto per l’ Italia. Egli era uno 
del Parlamento , ‘e noto per una Raccolta di pietre intagliate 
date alla luce in due volumi in 4. Opera rara, e difficile a tro= 
varfi, perchè ne furono tirati pochiffimi efemplari . 
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mirando nello fteffo l’ affabilità della nazione . Col fignor 
Muriette non trovando termini proporzionati per fpiegarli 
l'obbligo mio » folo li protefto » che mi crederei troppo 
fortunata » fe potefli; come il fig. de Gravelle aver l’ ono. 
re di dirmi in voce > quale unita alla madre , e forella 
fono delli ftimatiflimi fuoi genitori, e conforte &c. 

Venezia 14. Novembre 1727. 


CXXVIL. 
AI medefimo . Parigi . 

fr fio. Zanetti con farle fperare il picciol * quadro 4 

che le preparai» di qualità » che non può mai effer 
nè bello , nè buono » forfe m° ha fatto il male; ch’ Ella 
in vedendolo lo trovi ( quale pur troppo farà ) mifera= 
bile , e indegno d’effere appreffo di Lei. V°impiegai 
tutta la buona volontà ; ma fa bene » che fpeffò ciò non 
bafta . Finalmente lo vedrà » e anticipatamente la prego 
di compatirlo. Le rendo mille grazie della difpofizione 
di favorirmi di paftelli, quantunque ficura » che non ar« 
riverò a confumare quelli 3 di cui mi ha favorito . Più 
ancora la ringrazio di ciò » che s' è compiaciuta metter- 
mi a parte delle confolazioni fue » e dell’ intera fua fa- 
miglia nell’acquifto d’ un degno fpofo alla fua figliuola 2» 
che mi figuro d’ un merito eguale » fe non fuperiore 2 
quella. Me ne rallegro io e così la mia forella » e le 
prego dal Signore tutte quelle maggiori benedizioni , che 
fa più bramarle l’ antica noftra amicizia. Quando m° ono. 
ra di fue righe , la prego dirmi qualche cofa della fi- 
gnora d’Argenon 5, che fappia » che la caffetta col paftello» 

Toni. IV. Q il 


1 Un quadro di paftelli, che la Rofalba dond al fig. Mariette. 
2 Par'a del maritaggio della figliuola maggiore del fig. Ma- 
riette. î 


3 La fanciulla d’ Argenon era nipote del farnofo apra aa 
a Fol- 


Rofalba Carriera . 
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il quale rapprefenta un ragazzo » è in pronto. Per ifpedir- 
la attenderò qualche occafione » che mi venga fuggerita 
dal fuo amico Zannezti è avendo io fortunatamente per- 
duta quella ; che io credevo molto propria, quando non 
era per neffuna ragione ficura .. Vorrei , che foffe già fpe- 
dita; giacchè Ella ha tanta bontà per defiderarla.. Vo» 
glio fperare » che arrivi prefto l’ incontro » che mi farà 
molto caro » perchè Ella abbia un picciol teftimonio della 
ftima » con cui mi protéfto &c. 
Venezia 5. Febbrajo 1740. 
Rofalba Carriera . 


CXXVIII. 
Al medefimo. Parigi . 


D AL noftro comune amico fig. Zanetti Ella avrà fapu- 
to come per lo fpazio di tre anni fuì priva della 
vifta, ed ora fappia dalla mia propria mano» come , mer- 
cè la bontà divina , l’ horicuperata. Vedo » ma di quel= 
la maniera » che può vederfi dopo abbattute le cateratte» 
voglio dire confufo » che tuttavia è un gran bene a chi 
ha provato il gran male della cecità. In effla non mi cu- 
ravo di nulla, ed ora tutto vorrei vedere » e ciò per ance 
m° è proibito » benchè a’ 17. di Maggio fia feguita l’ ul- 
‘tima operazione. Per via degli occhi poco piacere ho a! 

pre- 
la Foffe nominato quî addietro. Ella ftava in cafa del fig. Cro- 
zat; ma effendo quefti morto, ella fi ritirò, il che non fape= 
vay ene ricercava la Rofalba. Quella giovane faceva mira» 
bilmente gli onori della cafa del fig. Crozat, e quivi fece ami. 
cizia con la Rofalba. Ella era dotata di gran talenti, e d’ec- 
cellenti cotumi. Quefto paftello non fu trafmeffo in Francia 
fin agli rt. d’ Agofto dello fteffo anno , dopo il qual lavoro la 
Rofalba perdè ia viffa congran danno dell’arte, e difpiacere 
degl’ intelligenti, effendo Ella di 68. anni. Il fig. Mariette afa 
ficura, che quelta tefta, che Ella gli donò, è tanto graziofa, 
che poco più poteva fare il Coreggio + 
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prefente è e non molto ne fpero in avvenire . Ella fac- 
cia dunque »s che io ne abbia per mezzo dell’ orecchie . 
Mi faccia fapere com’ Ella fta , e come ftanno quelli > che 
ho avuto l’onore di conofcere ; e mi faccia lor fervar 
nell’ occafione d” incontrarli » e vederli. Particolarmente 
afficuri del mio inalterabile rifpetto l’ Illimo fig. conte di 
Caylus s per il quale ho avuto > ed avrò fempre ftima » 
e venerazione » come per Lei ftima » e amicizia » effen- 
do mio fignore » fua devia e obbligatima ferva . 

Venezia 23. Agofto 1749- 
Rofalba Carriera . 


CXXIX. 
Al medefimo . Parigi . 

D AL fig. Zanetti due mefi fono mi fu refa la fua de' 

20. d’ Agofto » per la quale conofco » quanto fia gran. 
de la fua bontà ; e gentilezza » e quale il debito; che 
mi rimane . Piaceffè al Signore » che io fofli in quello 
ftato di vifta » ch’ Ella mi crede . Io ne fono interamen- 
te priva!» e niente più vedo s come fe io fofli nel buio 
della notte. Penfi Lei che rincrefcimento ‘mi farà non 
potere vedere il fuo bel libro . Ne goderà la mia forel. 
la 3 i fuoi, e miei amici» che ne fono impazientiflimi; 
ed io ne avrò il folo piacere di fentire, che cofa ne di- 
cono. Parmi già d’udire le approvazioni» e li applaufis 
e tutta quella maggior lode; che fi può afpettare d’ una 


fua produzione. Per quefta io non faprei baftantemente 
Q_2 rin- 


1 Lalettera antecedente fu fcritta di proprio pugno dallz 
Rofalba fubito, che ricuperò un poco diluce dopo fatta l’ o- 
perazione d’abbaffarfi le ‘cateratte : certo contraffegno della 
grande ftima , e dell’ amicizia fincera, che avea pel fig. Ma- 
riette. Ma poi tornò a perder la vita, e queta lettera fu da 
Leidettata alla fua forella Angela moglie d’ Antonio Pellegrini 
Padovano pittore molto ftimato , dicui vedi l’Abecedario . 
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ringraziarla ; ben le dirò » che mi farebbe una nuova 
grazia » s° Ella fi compiaceffe con qualche fuo ftimatifi- 
mo comando darmi il modo di corrifponderle almeno in 
parte . Il fuo bel genio fa onore alla nazione ; ed io lo 
farò fempre in pubblicarne il merito , e refto &c. 

P.S. Ho ricevuto il libro ; pel quale le rinnovo li 
miei vivi ringraziamenti: e in quefto nuovo anno le pre- 
go dal Signore ogni felicità &c. 

Venezia 2. Gennajo 1750. 
Rofalba Carriera . 


CXXX. 
A monfie. Gio. Bottari . Roma. 


Li veramente difli al fig. aZaze Crefpi * è che fe avefli po- 
tuto raffazzonare alcune mie lettere» ‘che io ftampais 
faranno oramai 50. anni in difefa della Felfina del con- 
te Malvafia è le avrei date ben volentieri da inferiy nel 
fuo libro. Ma fon vecchiffimo » e poco- poffo ftare al ta- 
volino s e quefto tempo non ho ancor potuto averlo . Vo« 
glio però provare a riftrignerne una almeno s e accomo- 
darla ; per vedere come mi riefce di farlo » e a V. S. Illma 
quindi mandarla. 

Ella farà egregiamente facendole note alle lettere, 
che ftampai » per maggior chiarezza» e per dimoftrare, 
anche dottrina in pittura. Chi non ha tropp’ anni» co- 
me io ho » tutto quella può fare » che vuole. 

Il Signore la confervi ancora a pro delle belle arti, 
e confervi me ancora nella fua buona grazia . b 

ir= 


I Canonico di Bologna figliuolo del celebre pittore Giufep 
pe Crefpi ye anch'egli pittore, ed erudito per la fua letteratu. 
ra, delquale fono alcune molto belle lettere in quefta Raccol. 
ta nel tom.2. Egli ha intraprefo a fcrivere le Vite degl’ infigni 
pittori Bolognefi , Opera afpettata con grande anfietà. 
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Circa la Sibilla del Domerichino, legga mella parte ter. 
za della Fe/fima pittrice la pag. 343. e faprà ciò » che de- 
fidera. Quella di cafa Albergati più non c° È è € farà quel. 
la, che oggi è in Roma» forfe portatavi da un fenatore 
Albergati » che cofta fu ambafciatore di Bologna . , 

1 Fraucefeo mio fratello profondamente la inchina; € 
riverifce > memore delle cortefie da Lei ricevute . Io poi 
fono col folito profondo rifpetto &c. 

Bologna 11. Gennajo 1752. 
Gio. Pietro Zannotti - 


CXXXI. 
Al medefimo. Roma. 


Ei miei moltifimi anni; e le cures € i difagi » che 
portano feco» mel permettefiero » e mel permetteffe 

un certo giufto timore di eflerle troppo grave » € fati= 
cofo s che lunga diceria quì farei , dovendo a V. S.Illma 
e Ria render grazie è e dare » quanto potefì » le debite 
lodi alla bella 3 e così elegantemente arricchita edizion 
del Vafari s di cui ora mi fto godendo il primo tomo! 
Io le giuro, Monfignore » che al natural defiderio di al- 
lungare quefta mia vita » che troppo oramai piega al fuo 
fine > mi s'aggiugne ancor quello di potere ammirare il 
progrelfo » e il termine di sì bell’ Opera. Benedetto fia 
quel momento > che vi avvifafte di farmi partecipe di 
cofa tanto pregevole» e cara. Per quello » che riguarda 
lo Scrittor delle Vite » l'ho letto più di una volta » € 
fempre mi è parato che fra quanti Storici avemmo del- 
le tre bellifime arti forelle, egli ftia incima » e a tutti 
fovrafti ; o fia per le dottrine profonde , {parfe in tanta 
copia 

1 Ilfig. Francefco Zannotti fegretario dell’ Ifituto di Bo= 


logna, uomo dottiffimo nelle fcienze, e clegantiflimo poeta 
Latino e Tofcano, 
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copia nelle fue pittorefche narrazioni è da quel dottif. 
fimo artefice ch” egli.era » nelle facoltà delle quali fcri. 
veas o anche fia per la grazia del To'canamente favel. 
lare ; ora a tutto quefto avete novello {plendore accre- 
fciuto con la riftampa » che con tanta folennità » e dili. 
genza fi vede corredata di erudite »s e preziofè note, . 
Che degno compimento le danno! Oh come elle fono mai 
limpide accorte » e fincere! che impreffione » che carta; 
che buon carattere! Non poffono que’ ritratti eflare meglio 
ricopiati fecondo il genio del Vafuri; e comechè in ra« 
me; pajono a prima vifta que’ medefimi s che.in boffo col 
fuo difegno » o talora di qualche fuo allievo 3 fece fcol. 
pire . Voi veramente» Monfignore s avete faputo fceglie4 
re intagliatori così a propofito per tale manifattura » che 
non fe ne dovrebbe tacere il nome! il qual però non 
ho veduto ancora in niun luogo fegnato. 

Non potevate dir meglio , Rimo Monfiguore » di quel 
che fatto avete in difefa dello Scrittore Aretino per fot- 
trarlo alla taccia di troppo parziale » e affezionato a pro 
de’ fuoî Tofcani artefici; e di poco tenere in conto gli 
altrui. Quefto vi confeffo il vero» fa anche il mio fen- 
timento rella mia verde età , allorchè al parere degli no= 
mini provettis e maggiori fi fuole attendere più che a 
qualunque ragione » che pofa la propria mente da natura 
illuminata fuggerire . Ma più chiaro lume \acquiftando 
nel crefcer degli anni, ho ftimato di rivolgermi alla ve. 
rità $ giudicando con miglior configlio a favor del Vafaris 
concioffiachè non folamente parmi degno di fcufa è ma 


forfe anche di lode > chis quanto può » fopra gli altri il 
pro. 


1, Alcuni pochi del primo tomo furono intagliati dal fignor 
Francefco Bartolozzi Fiorentino celebre in quell’ arte fpe= 
cialmente per effere un franco , e bravo difegnatore . Gli 
altri tutti fono del fig. Antonio Cappellani Veneziano favio 4 


e onefto quanto perito intagliatore . 


7 
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proprio paefe illuftra » e magnifica, e maffimamente ove 
così chiara cagione d’ illuftrarlo , e magnificar fi rinvie- 
ne > come accadde al Vafari di ritrovare nel fuo. Che 
non ha egli detto ancora in onore di Raffaello è di Ti- 
ziano s del Coreggio s del Parmigiano è e d'altri meno egre- 

i, e non Tofcani? Certamente quello» ch’ei dice del 
fuo Michel” Angelo avanza ogni altra efpreffione di lode, 
ma alla perfine Adiche/’ Angelo era colui» che può dirfi 
col grandiflimo poeta Ferrarefe: Michel più » che mortale 
Angel divino . Di più il Bonarroti gli era maeftro è e qual- 
che enfatica ! efpreflione gli fi può ben concedere a pro 
di un uomo tanto efimio ; che maggior di fe non avea, 
e dal quale > quanto egli feppe » avea ricavato » ed appre- 
fo. La buona educazione negli animi gentili » e grati» 
e che il profitto amano de’ proprj ftudj, fempre fpira 
| affezione verfo coloro s che de’ loro vantaggi furono fol- 
leciti coltivatori è e promotori amorofi s € perciò anzi 
lode , che taccia attribuifco al Vafari» che con’così de- 
gna , e commendabile gratitudine encomia il fuo di. 
vin precettore. E poi finalmente lo fpargere » com’ egli 
fa » di bella ; e adorna eloquenza lalode; fe fegno è di 
parziale s e vivo affetto» per quanto vaga» e luminofa 
ella fi moftri » non fempre apparifce agli amatori del vero 
nudo, e difadorno s dell’ altre lodi maggiore . Oh fan- 
tiffima gratitudine» madre di virtuofe opere s conferva- 
trice di falda e eterna amiftà » e nemica dell’ abbomine- 

vole 


1 Veggafia cart.2. di quefto tomo l’ enfatica efpreffione di 
Claudio Tolomei infigne letterato, e di nazione Senefe , cioè 
emula della Fiorentina, alla quale efpreffione non è arrivato 
mai il Vafari. Dice dunque il Tolomei dopo arer detto molte 
cofe in lode del Bonarroti, che Perin del Vaga, uno de’ gran 
di fcolari di Raffaello, e tutti gli altri dipinteri adorano Mi- 
chelagnolo , come maesfro , e principe , e Dio del difegno. 
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vole dimenticanza de’ beneficj , chi può raffrenare gli em- 
piti tuoi amorofi? Ah così avefs’ io, Monfignore ) lena; 
e potere » come delle fue fante leggi pienamente farei 
cuftode religiofo è e curante » e come il grato Aretino 
ancor io procurereis che la virtù, e il merito del mio 
maeftro » con la dovuta mifura ; ovunque rifplendeffe. 
Non può efiere nè più conveniente » nè più efficace 
quello è che V.S. Rina dice ai Lettori s nè più accortes 
nè più fincere le note» che fottopofte fono a moltiffime 
pagine dell’ Opera » in cui talora notati fi leggono i fallia 
e gli anacronifmi dello Scrittore» e ove fi fpiegano » € 
chiarifcono ; e ove fi fcufano con grazia» ed ingenuità. 
E veramente in un mare immenfo di tante nowzie im- 
poflibil fi è non rompere talora nello fcoglio di qualche 
inganno + Quai fono coloro è che non v° abbiano urtato» 
nè alcuno rifparmiar fi dee » e fiafi di qualunque più col. 
ta nazione ? Non vi dico poi degli Scrittori de’ tempi 
noftri » in cui l’infame adulazione nemica d’ogni virtù s 
produce ben altro di naufeante» e brutto » che anacro- 
nifmi, e fovvertimento di veri fatti. Ma che s’ ha au, 
fare? Così l’ufanza oggi corre. 
Non così tofto ebbi ricevuta quefta voftra elegana 
tiffima riftampa» Monfignor gentiliffimo » che io ricorfi 
alla ftoria di Buffalmacco per rifchiare » e appagar » fe io 
potea » una mia forfe ridicola curiofità » circa un anacro- 
nifmo » che riguarda una fua dipintura » la quale fi vede 
in quefta noftra magna bafilica di s. Petronio . Parla il 
Vafari di effa dipintura » e nella edizione del 1550. dice : 
Lavorò a frefco in Bologna in s. Petronio la cappella de” Boa 
lognini con molte Storie » e gran numero di figure , dove tanto 
fatisfece a quel gentiluomo s che lo faceva lavorare s che ol- 
tre al premio» che non fu piccolo » ne acquistò benevolenzas 


e amore perpetuo. Nel terminar poi la ftoria di quefto pit- 
tore 
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tore foggiugne » che finì il corfo della vita fua nell’ età 
d’anni 68., e fu fepolto nell’offa* l’anno 1340. e circa 
l’anno del fuo morire lo fteffo afferma nella fuffeguente, 
e più copiofa edizione. Ora io dico : il noftro tempio 
di s. Petronio » fecondo quello che fi ricava da’ libriy 
‘ @ dalle cronache antiche s e autore voli, le quali fi tro. 
vano negli archivj della fabbrica di effo tempio 3 fu co- 
minciato a edificare nel 1390. nel qual anno vi fu git= 
tata la prima pietra, e nel 1392. vi fi diffe la prima, 
Meffa ; come potè dunque Buffalmacco è morto cinquant” 
anni prima» avere in detta chiela dipinto è Io intorno 
a quefto ho fatto molte ricerche; e per tal vaghezza più 
tofto derifione è che compatimento mi farò procacciato; 
e detto avranno le genti » che ben sì vede» che un an- 
tico uomo io fono » e che però; tratto dalla fimpatica fo- 
miglianza » mi prendo cura di una così rozza anticaglia . 
Ma così è; e fè la mia antichità mi nojas e grava » le 
anticaglie non difprezzo » e quelle infpecie » che riguarda» 
no l’arte, ma piuttofto ammiro » e venero come virgulti » 
e ftipiti, fterili, e fecchisì, ma da’ quali però derivaro- 
no rami; e fronde altere » ed illuftri. Quefto Bufa/maccos 
anticaglia com'è » tal pittor fu a’ fuoi tempi; che me- 
ritò » che Bologna il chiamaffe per aver fuoi lavori s co- 
me ancor fecero non poche altre città ; e mi piace » che 
abbiamo un’opera di un uomo» ch’ ebbe la forte di ef- 
fere menzionato più volte dal maffimo maeftro del ben 
parlare nelle fue novelle in occafione di giocondi rac- 
contamenti» e di graziofe beffe ; e fe quefta mia vaghez- 
za» di cui molta colpa ha in me l’accennato Boccaccio» 
è effetto di una vana, e fchernevole curiofità è lo fia. 
La curiofità è fpeffe fiate producitrice di belle cognizio» 
ni , e per lo più di qualche piacevol diletto, nè cofà» 
fi faprebbe fenza effere ftato incitato da ella a cercar- 

Tom. IV. R ne. 


I Nell Ofa, detto così affolutamente vale il cimitero è», 
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ne. Quefto Brfi/macco s oltre il valer molto a’ fuoi tema 
pi nell'arte fua » fu uomo pieno di molto fpirito » e ri- 
trovatore di bajes e di burle molto graziofe » e garba- 
te ; e fpeflo tali fono i pittori > così che par cofa s che 
l arte loro fi porti feco. Quefto pure mi moffe a curar 
di uomo tale » e cercare » e indagare della identità di 
quefta dipintura» e della fopraddetta cappella per fcior- 
re il nodo diun’enigma, chem' intrigava. lo però feci 
ricorfo a quelli fignori marchefi Bolognini » e ricercai del- 
le feritture della loro antichiffima famiglia; ma nulla» 
potei ricavare; e ciò dovea afpettarfi da me » dopo il 
giro di quafi cinque fecoli. Così vedendo» feci var] pen- 
fieri» e varie confiderazioni, e finalmente mi ftabilj nel 
credere » che in una delle molte chiefe atterrate per la 
fabbrica del nuovo gran tempio» fifteffe il lavoro di Buf- 
fulmacco » e il veniffe a dipignere ad iftanza de’ Bo/ognin*s 
a’ quali poi in compenfazione della perduta chiefa 0 cap» 
pella è una ne foffe conceduta nel nuovo tempio. E ve- 
ramente quella» ch' effi ora poffeggono » e fempre hanno 
poffeduta, è una delle prime prime » che fi alzaffero in 
an tal luogo ; e in fatti ella è pofta in quella parte ap- 
punto » ove sì fa dalle.memorie » che aveffe quefta gran 
fabbrica incominciamento. Mi fono perciò fempre lufin- 
n »s e mi lufingo ancora » che cotal dipintara fia di 
uffalmacco » e che per lo grido di effa determinaflèro 
que’ zelanti > e magnifici fignori di farne trafporto nel fito 
novellamente ottenuto. Quefta nobiliffima cafa Bolognini 
fu in ogni tempo propizia alle belle arti e ne abbiamo 
documenti ben chiari » onde non mi par difdicevole, > 
che tal cofa faceffero . Ora così penfando» € con qual. 
che ragione credendo » mi parea I’ anacronifmo difciol. 
to, e appianato » e me ne ftava della mia lufinga con- 
tento. Ma offervando dipoi» che il Vafari nella riftampa 
del 1568. dice » che dipinfe tal cappella» cioè le pg 
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nè potendo così fatte volte effere trafpottate per molte 
manifefte ragioni, mi perdei d’ animo mel mio credere, 
e avvolto » e fmarrito nella mia lufinga rimafi. Ma of 
fervato quindi » e riletto, che nella prima ftampa par. 
la folamente di cappella » nè fa menzione di volte s ho fat- 
to ritorno alla mia prima credenza ; concioffiachè » dica 
io s può ben effere » che quel Paradifo » e quell’ Inferno 
dipinti ne’ muri laterali » e così ftranamente , e con certi 
ghiribizzi più atti a deftar rifo , che amore » e fpaventoa 
foffero trafportati s come a qualche fegno apparifce » e 
il comprovano ancora le volte certamente dipinte d’ al. 
tra mano. Egli è facil cofa » che nella riftampa delle, 
Vite 17. anni dopo pubblicate » con tante mutazioni a 
e accrefcimenti , e nell’aggiugnere » e nel trafcrivere , 
la memoria » poco attenta ad una così vana » e fottil ve. 
rità » foffe cagione » che il Vafari quelle volte vi aggiu» 
gnefle » e ch'egli intefo in quefto luogo a mutare » e ac- 
corciare il fuo dire inavvedutamente vi poneffe quelle 
volte » che da niuno» che dalla fua ingannata fantafia avea 
ricavato » € il miofiftema impicciava non poco. Che poi 
quelle volte foffero dipinte » come fcrive il Malvefia » da 
Vitale, e da Lorenzo» nol credo, e incontreremmo quafi il 
medefimo anacronifmo » fè fi riguarda con attento efame 
alla cronologia . Ma fia come fi voglia» di quefte volse 
non curo » € non ho al fianco il divin maeftro dell’ elo- 
quenza » che mi muova a ricercarne . La ftima » in cui ten» 
go un tanto celebrato Scrittore » mi ha fpronato a far ri. 
cerca di un uomo da lui notato per un molto caro a € 
bello umore » e tenere le cofe fue in conto s © prezza» 
re. Un cotal genio di tener conto di certi antichi avan» 
zi di poco merito per lo rapporto » che hanno con pere 
fone di non poca fama » può dirfi innato in noi s e può 
dirfi quel non fo che» che in tanti ha così ampla figno» 

R 2 ria; 
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ria cui fi obbedifce> e non s’ intende. Se non regnaffe 
una così fatta curiofità è potrebbono gli antiquarj traffica- 
tori di rancide ,' e rugginofe anticaglie tener. per fe o 
vendere al ferrajo l’elmo di Feraut ; e loftocco di Bra- 
damantes e altre cofè cotali è che fi moftrano anche ta- 
lora ne’ mufei di Principi grandi. 

‘ To non intendo ufir fuor di propofito » fe quì aggiu 
gnerò » che una dipintura abbiamo ancora ( nè v° ha dub- 
bios nè anacronifmo ) di mano del rinomatiffimo G?ot203 
e perchè quì ne faccia memoria » non è egli un acuto pun- 
golo quello > che ne fcriffe il dianzi citato , e fempre 
laudato Boccaccio s nel proemio di una fua novella » co- 
me in una breve nota fegnato avete» la quale 2 rileg- 
gere la novella mi traffe ? Ma Dio immortale ! chi mai lo- 
da più elegante s° ebbe » ‘e più gloriofa ? Veramente Giotto 
del rinafcimento della pittura può dirfi primaria cagio- 
ne; e con dirittura dir potè Dante anch’ egli : Credette 
Cimabue nella pittura tener lo campo» ed ora ha Giotto il 
grido. In qual alta ftima nol tenne il Pezrarca ? il dimo- 
fira nel fuo teftamento, e altrove; ma patmi » che ciò 
che di lui lafciò fcritto il Boccaccio » fuperi ogni altra 
lode. Sono quindi alla pittura derivati uomini grandif. 
fimi, che non cambierebbono con Giozzo nè fcienza » nè 
modo di trattar l’arte loro; ma qual mai non invidie- 
rebbe a Giotto una lode sì bella, ed un encomio cotan- 
to illuftre? Benedetto Giozto, che con tanta eccellenza 
d’ ingegno l’arte ritornò in luce» che per tanti fecoli 
era ftata fepolta: e felice » concioffiachè le più gravi; © 
dotte penne che mai 1’ Italia s° avefle > e fomma cagio- 
ne» che l’ Italiana favella a niuna cede » fecero di lui 
onorata » ed immortale ricordazione ; e fe quindi lo fplen» 
dore del merito di Giosto reftò fuperato » e quafi fpen- 
to quello di così altiffimi Scrittori non è ftato ancor pa- 


reggia- 
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reggiato » Ora 3 dico s Bologna ha una dipintura di Giotto » 
e dove fia locata è e come il mio fig.! Eufachio Manfredi 
d’ eterna rinomanza ne foffè lo fcopritore s e ciò che in 
effa fi contenga» volli » che fi narraffe nel libretto delle 
pitture di.Bologna in occafione di farne la terza edizio- 
ne ; ebenchè il Ma/vafia ci perda » e ci perda la patria 
mia s da che un fuo forte argomento ( contra il Baldi. 
nucci eredo io ) per l’ antichità della Bolognefe pittura 
refta abbattuto s non calmi dovendo fempre qualunque 
vantaggio piegarfi alla bella è e divina trionfatrice veri. 
tà . Quefto che quì ho accennato » parmi » che faria ben 
degno di qualch’ una delle voftre note» Rino fignor mio. 

Altrettanto che il Vafari ; il carattere de’ fuoi arte- 
fici ha V. S. Ilia, e Rima quello del Malvafia efpreflo 
nella cortefe rifpofta fua, dalla quale mi tengo tanto ono- 
rato» che dir poffo » la frafe ufando del Boccaccio s non 
fimile s ma egli è deffo. Da perito imitatore del vero 
lo ha vivamente ritratto » così notandone faggiamente i 
difetti, come le virtù » e le doti, che la fineerità dello 
ftoria s e i precetti dell’ arte riguardano. E quì pure, 
potrebbe Dante dire : Non vide me’ di me chi vide il vero. 
Infomma farebbe non quella è che io fcriffi, ma la rifpo- 
fta ; ch’ Ella a me feriffe s ben degnadi effere pubblicata; 
e fe credefii che a quefto ancora la ftimolafli è perchè pra- 
digalizza meco di alte lodi ; lo creda. Con ingenuità con- 
feffo > che non tanto della umil modeftia fon vago» la 
quale come cofa fanta inchino » e onoro » che lode, che 
mi venga cotanto da anorato lodatore io abbia coraggio di 
fchifarc. Sarà ben cofofciato » che da altro non deriva» 
che dall’amor fuo» ma: ficcome quefto amore è un DRIPA 

È ché 


1 Il grande Eultachio Manfredi era amiciffimo e compare 
del Zannotti, e glitennea battefimo il figliuolo , che dal fuo 


nome chiamò Euftachio , uno adeffo de’ primi aftronomi dell? 
Europa. 
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che con altro non cambierei s così non può» che effermi 
grata una così viva teftimonianza di eflo . 

Nel principio di quefta mia piftola $ 0 proliffità di 
faftidio, ch’ella fia» pare che mi doleffèe 3 perchè trop» 
po gravandomi l'età » io non avefli nè forza » nè ardire 
da potere V.S. Rina giufta il debito mio ampiamente, 
ringraziare del nobile s e preziofo dono » nè le debite 
lodi a quefto riferire ; ora pare » che ciò » che più mi dol. 
ga » fia l'avere fcritta una cotale lunga » e faftidiofa let 
tera, e nè pure aver detto piccola parte di ciò; ch' io 
dovea » e a niun convenevole uficio adempiuto ; però egli 
è tempo di farne emenda » quanto io poffa. Dunque mille 
grazie a Monfignore del compiuto belliffimo libro » e mil- 
le lodi a quefta così pregevole Opera e dirò alla fua pa- 
zienza» fe a leggere quefta mia fcipita ferittura è fin quì 
giunta . Riverentemente inchinandola » tutto pieno d° af- 
fetto » e d° obbligazioni le bacio la mano » e fono «kc. 


Bologna 10. Ottobre 1758. 
Gio. Pietro Zannotti. 


CXXXII. 
AI medefimo. Roma . | 

o ey a quefta ora aver ricevuto il ig card. Cor. 

| fini il quadro dell’ Artemifia di Gian Giufeppe del 

Sole. Vorrei fapere confidentemente da voî 3 Monfignor 

Hlino, fe 1 Eminenza fua 3 cui mi preme tanto di com. 

piacere » fîa rimafa contenta » e fodisfatta . Io non ne, 

dubito fecondo il mio credere, fondato fulla ragione - Pere 

chè! Gian Giufeppe era un pittore di vaglia » e quefto 

è uno de” più belli » e più celebri quadri; che abbia pro- 

dotto il fuo pennello; e il prezzo > per cui lo ha n, il 

i 1g 

1 Gio. Giufeppe del Sole fu allievo di Lorenzo Pafinelu 

V.l' Abecedario, che lo fa vivo nel 1753. ma era morto di 
molti anni + 
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fig: Cardinale » è ftato molto grato. Voi avrete veduto, 
ch’ è un iftoria copiofà di figure » e d’ una grandezza quafi 
quanto il naturale. Frefco 3 e ben confervato » e fe l’ abito 
turchino d’ Artemifiia è annegrito » nonè » che il quadro 
abbia patito » ma è » che il pittore non ha adoperato buon 
azzurro 3 cofa s che fegue fovente in quefta città. Vor= 
rci anche fentire » ftimatiflimo Monfignore ; fe il voftro pa- 
rere , che io valuto affai » fi confà col mio. To ho avuto 
caro 3 che due ovati del medefimo profeffore fieno capitati 
in! mano di Sua Eminenza per un regalo di.S. E. il Prin- 
cipe Santacroce »s come voi mi fcrivete è ma io m*immma- 
gioo quali fieno » perchè appunto nel palazzo principefco 
d’ uno di codefti vennero due ftorie della Madonna in 
ovato di Gian Giufeppes ed erano d’un colorito ammira- 
bile. Anche la piccola Maddalena dormiente , 0 in eftafi 
con alcuni angiolini 3 che cantano e fuonano » quadretto 
per traverfo è ch’ era in cafa il fig. Senatore Aldrovandi» 
e fu mandato alcuni anni fono a Roma» mi è fato detto, 
ch’ è nella galleria Corfini 1. Egliè piccolo» ma è vera. 
mente una eara gioja . Defidero d’ avere altre volte I° o» 
nore per me ftimabilifiimo di ricever qualche venerato co- 
mando di Sua Eminenza, e d’ aver la forte di fervirlo». 
come l’ho avuta in quefta occafione » e tutto offequio &c. 

Gio. Pietro Zannotti » 


CEXSYITI. 


Al medefimo. Roma. 

Iceva Varrone, e avea ragione di dirlo» chel’ an- 

no ottantefimo l’ammoniva a far fagotto per l’ al- 

tro Mondo. Or con più forza» e con più alterigia m’av- 
vifa fgridando» e rampognandomi ad ‘alta voce l’ottan- 
tefimoquinto ; per lo che ho prefo il partito d’ abbonir- 
lo » e venir feco a patteggiare con l’acclufo pigri 

c 
x Donatogli dal card. Aldrovandi. 
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che in fegno della noftra amicizia» Monfignor mio rive. 
ritiflimo s mi prendo la confidenza di mandarvi; e raf. 
fegnarmi nello fteffo tempo la miaobbligatiflima fervità . 


Bologna 16. Luglio 1758. 
Gio. Pietro Zannotti. 


Nell ingreffo dell’ ottantefimoquinn anno della mia età. 


Uefti, che agli occhi or parmi aver prefenti s 
Oimè! fon gli anni miei: che in faufta fchiera ! 
E fe alcuni mi fur lieti, e ridenti, 
Sparver ficcome al vento aura leggiera . 
Quegli ; è ver» che di me vittoria intera 
Credeanfi aver , non fia più che paventi; 
Ma coftui con fembianza irata e fiera 
Di penfier m’ empie il cor trifti, e dolenti. 
Ottantefimoquinto » io te fol temo. Li 
Ah dagli andati tuoi fratelli apprendi 
A non curar della mia vita il fine. 
Lafcia » ch’altro m'adduca il giorno eftremo s 
E ti dirò pietofo» e che difcendi 
‘Dal Cielo » e ch’ hai cinto di rofe il crine. 


CXXXIV. 
Al medefimo . Roma. 

A vecchiezza tra le molte imperfezioni » che fi trag- 
L ge dietro » v° ha la perdita della memoria » la quale 
molto altamente mi grava. Refto col dubbio di aver mai 
rifpofto alla gentili fima fua » e di averle mai detto ; quan. 
to mi piaceffero » € mi piacciono , cotefti fuoi ritratti 
intagliati in rame per la riftampa del Vafarî. Ora le, 
dico è che mi piacciono all’eftremo » e che pajono i me- 
defimi tagliati in legno» con quel bello di più folamen- 
tes che dà il bulino » fenza perder nulla della loro fran- 

chezza» 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA 137 
chezza » e bravura » infomma cotefta opera vuol effere cofa 
infinitamente pregevole . V.S. Illina proccuri » che il più 
tofto che fia poflibile » efca fuori e non dubito » che le note 
non abbiano a corrifpondere all’ eleganza dello ferivere 3 e 
alla pittorefca dottrina del famofo autore di tante Vite 
d’ infigni artefici . Nella lettera ultima fua » che ora ho pur 
tra le mani ; rileggo il compiacimento » ch’ Ella efprime 
di aver fentito per quella , che io le ferilli, e di quefto 
moltiffimo la ringrazio ; e fe altra volta il feci, non dif- 
conviene » che di una cofas che mi è di tanto onore » il 
rifaccia di nuovo . 

Utinam» che la riftampa di così celebri fritti recaf- 
fe giovamento» come fucceder dovrebbe » alle tre bell’ 
artis ma mi pare s che la loro infermità fia oramai dif 
perata ; e poi gli artefici di effe abborrifcono i rimedj; 
io parlo di quei » de’ quali ho conofeimento 3 e non dell’ 
altre fcuole a me nor tanto note . Troppi fono i cattivi 
modi introdotti; e il peggio è » che a’ mali conofcitori 
( e infiniti fono ) piacciono s e fono da effi blanditi, e 
premiati. Bifognerebbe prima di ogni altra cofa 3 che fi 
eftipaffero quefte zizarie , che infettano il buon feme , e 
quefto non è da fperare fe non che dal tempo. Anniena 
tati dal tempo i mali efempi» nulla avranno più gli ar- 
tefici , che la Natura; onde appoggiarfi a riprendere il 
buon fentiero. Si giugnerà di nuovo a vedere col favore 
di alcuni fecoli i Gimdbui 3 e gli Giottis e quindi dopo 
fcorfi altri anni» i- Bosarroti s e i Sanzi *;s e tanti altri 
feguaci degni di cofto'o » l’orme de’ quali più non fi cer. 
cano » nè fi premono. Quefto è quello » che io ne penfos 
e da gran tempo ho fempre penfato . Non ci farò certa- 
mente per vedere fortunatamente ridotto a fine il mio pen- 
famento. E° ben vero s che Dio fa » ove. un tale felice ri- 
forgimento s° abbia a vedere ; e in qual paefe lontano 

Tom. IV. S dall’ 


1 Cioè Raffaelle Sanzio da Urbino. 
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dall’ Italia e dalla Grecia. In quefti ultimi tempi Fio- 
senza è e Roma il videro ; e prima Atene e Corinto ; ma 
tali grazie il Cielo» che n'è provido difpenfatores ora 
ad un luogo ; ora ad un altro difpenfà. Mi fpiace » Mon- 
fignore » che ora fiamo non nell’ avanzamento » ma nella 
decadenza » e nel precipizio » nè può confortarci » che 
qualche lume fievole di fperanza . Può effere è che quefto 
mio penfiero fia di foverchio trifto; e melanconico » e, 
però lo fottometto al giudicio di V.S. Illina, e Rina e 
a mifura di quefto lo terrò buono » o cattivo . Oggi » per- 
chè io mi fento il capo un poco fgravato , ho voluto paf- 
farmela con Leis e non ho avuto quel riguardo » che aver 
io dovea » cioè di non efferle molefto è e importuno ; e 
poi mi reftava in cuore il dubbio di non averle mai ren- 
dute le debite grazie. Quefte di nuovo rendendole s e ba- 
ciandole umilmente la mano, mi dico al folito &c. 
Bologna 25. Agofto 1758. 
Gio. Pietro Zannotti . 


CXXXV. 
. Al medefimo. Roma. 

E mi fece fpavento l’ anno paffato » ch'era l’ ottantefimo. 
$ quinto , molto maggiore me lo fa l’ ottantefimofefto» 
onde ho penfato di proceder feco non con le buone » ma 
con le brutte 3 e giacchè egli armato di mala intenzio» 
ne viene a farmi paura penfo di combatterlo con le fue 
armi » e minacciandolo far paura a lui col fonetto » che 
leggerete quì fotto , Monfignor venerato ; e ftimato fine 
fine. Ve lo mando, giacchè l’ anno paflato avefte la bon- 
tà di compatire 1’ altro compagno di quefto . Contino- 
vatemi il voftro amore » che io pregio più che l'oro» e 
le gemme. E refto &c. 16.Luglio 1759. 

Gio. Pietro Zannotti . 


Nell 
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Nell’ ingrefo all’ anno ottantefimofefto . 


U per lafciarmi al fin fpiegate hai 1° ale, 
T Anno (e il deggio pur dir ) ver me cortefe ; 
Ma quefto ahimè ! che a feguitarti intefe 4 
Con quale immagin di terror m' aflale ! 
Anno novel; fe in te pietà non vale» 
Penfa , che Arcadia all’ ombra fua mi prefe . 
Mille faette ftan fugli archi tefe 
Per far del nome tuo ftrazio immortale . 
Ffla onora i miei carmi s e a me le chiome 
Come a facro poeta » ornò de’ Tofchi 
Lauri» e guai fe per me teco s' adira.. 
Farà vendetta » e fia efecrato il nome: 
D’ ottantefimofefto » e in quefti bofchi 
Da Ninfe » e da paftori avrafli in ira. 


CXXXVI. 


Al medefimo . Roma. 

O certamente vi debbo dare avvifo s che mediante la 
diligenza » e l’ amore del mio cariffimo fig. fegrerario 
Scarfelli * » ho ricevuto s Monfignor cortefiffimo ; il fecon- 
do tomo della bella voftra $ e peregrina s e dotta edi- 
zione del Vafari ; ma fe ve ne debbo dare quefto avvi» 
fo» oh Dio, di quanti ringraziamenti dovrebbe egli ef- 
fere accompagnato! Non fo come farmi a fare nè pure 
una piccola parte di quel che dovrei, ma voi ben fa- 
prete contentarvi del buon animo » dacchè altro non. 
ho » che vaglia . Ho con fomma fretta dato il libro a le- 
gare » ma ancor non l’ ho riavuto , e non veggo l’ ora di 
trafcorrerlo con diligenza » e principalmente le note ; pe- 
S 2 roo» 
1 Flaminio Scarfelli buon poeta di quefto fecolo, e celebre 
per molte fue Opere date alla luce, e oltre a ciò pieno di {a- 

viezza , onore, ecortefia. 
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rocchè in quanto ‘al rimanente s l’ho ben letto più vol. 
te, e riletto , e fo che quefte note potranno farmi appren- 
dere qualche cofa» che io non fappia; intorno all’ eru- 
dizione pittorefca. Viva; viva monfignor Bottari; che 
tanto lume accrefce alle belle arti, e all’ Italia, e tanto 
al celebre nome del primo ; e più dotto , e degno Scrit- 
tore di effe. Ho ben diligentemente offervato i ritratti» 
che feguono a eflere dello fteffo buon gufto degli altri» 
e me ne rallegro grande mente con gl’ incifori , nè pote- 
vate meglio fcegliere. 

Il noftro fig. canonico Crefpi che ha faggiamente ab- 
bracciato il parer voftro 3 Monfignore Rino » fi è dalle 
mofle fpiccato con gran calore s e con gran lena. Spe- 
ro» che nel più‘bello del corfo non adombrerà s onde, 
bifogni di quando in quando rinfrefcargli lo ftimolo. Per 
lo terzo tomo della Fe/fiza ha già fatto ricerche gran- 
diffime ; e con profitto: edios dove poffos non manco 
di fomminiftrargli » cid che io ne fo, e ne fo molto per 
la mia decrepita età , e nel medefimo tempo lo folleci= 
to s e ftimolo . Circa le maffime della pittura » di nulla ha 
bifogno » effendo egli buon pittore » e allevato con quelle 
di fuo padre ; e circa lo ferivere ; il fa con molto gara 
bo. Egli mi dice , che per Gennajo vuol dare alle ftam= 
pe quefto terzo tomo» ed io l’ho caro» elofpero. Egli 
ha grandiffimo fpirito » e focofo s € pronto; e non come 
certi grandiffimi fpiriti, che fpeffo fi vede intervenire 3 
che le pronte ali , e veloci del loro ingegno non lafciano s 
che talora pofino s e fi fermino; e allora non danno fine 
alle belle cofe. incominciate . . 

Mille grazie di nuovo a Monfignore per il belliffi- 
mo dono da lui fattomi del fuo fecondo tomo: e bacian- 
dogli divotamente la mano mi dico ; fempre più » di fua Si- 
gnoria reverendiflima &c. —Bologna 9. Ottobre 1759: 

Gio. Pietro Zannotti . 
CXXXVII. 
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CXXXVII. 
| Al medefimo. Roma . i 

ON doveva V. S. Rina abbifognare dell’ altrui pare 
N re circa |’ intaglio de’ fuoi ritratti pofti nella fua 
bella riftampa del Vafari » dopo il giudizio , ch’ Ella ne 
avea dato» e la fcelta, che fece. Non fono certamente 
di quel fino taglio Francefe , che incanta l'età noftra ; e 
in alcuni libri moderni non difconvengono » ma nell’ ope- 
ra fua difconverrebbono » e mal feguiterebbono l’ idea del 
Vafari , che gli ha voluti facili» e belli è come nel mi. 
glior fecolo fi ufava. Mi rallegro però di nuovo con gl’ 
intagliatori è che han faputo in rame corrifpondere, 3 
quanto è poflibile » agl’ intagli è che fono: nell’ antica edi- 
zione » tra’ quali ve ne fono molti» che fono ben più belli, 
che infiniti moderni di taglio finiffimo » i quali fpefTe vol. 
te null’ altro hanno di buono . 

Il noftro fig. canonico Crefpi profeguifce avanti nell’ 
opera fua è e con molta attenzione è e diligenza » e con 
molto garbo s infomma non potrei tra i noftri trovare » 
chi meglio poteffe tal cofa fare. L'altra fera fua ritro- 
varmi» e mi leffe una gentil lettera di V. S. e incita 
trice » perchè egli profeguifca nel lavoro » e febbene pare » 
che di pungolo non abbifogni ‘s ron può effere » che di 
giovamento l' averlo al fianco. 

Belliffime al folito fono le note del fecondo tomo» 
e tutte le abbiamo lette con grandiflimo piacere » e vi 
s° imparano belli fime cofe. In quanto agli errori $ o non 
ve ne fono!» o fon di niun conto » e non tali ; che fi 
debba porre penfiero di emendarli in altra occafione . Eh 
Monfignore » voi fiete troppo diligente » e troppa intel- 
ligenza avete » perchè errori di qualche conto vi sfug- 
gano dalla penna. Ma come firanno belle quelle alla 


Vita del voftro, e divin Michel” Angelo? Di lui fi hanno 
più 
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più propinque notizie s e copiofè » dacchè tanto di lui s’ è 
parlato » e tanto fi parla » e fi parlerà; finchè le noftre 
belle arti viveranno » e faranno in pregio . Circa poi 
il dire una cofa » e lo feriverne un’altra » non è cola» 
che tutto dì non fucceda. Ancor io nelle mie Vite de’pit- 
tori Clementini , perchè vi fono due pitture fotto il por- 
tico di fan Luca di due diverfi moderni pittori , nello 
fcrivere ho dato quella del AZszzoni allo Zambaldi 3.6 quel 
la dì coftui al Maxzoni. L'uno è morto » nè può dolerfi 4 
e l’altro piuttofto ci guadagna s che ci perda. Se que- 
fto cambio foffe tra un Caracci » o un Guido mi difpia= 
cerebbe s ma è così tenve » che poco me ne curo. Circa 
il ritratto del divin Bonarroti s lodo il diftinguerlo s e quan 
do fe ne poffa avere uno più fimile di quello del Vafari, 
va bene ; che fi prenda ; ma quello fu difegnato dallo 
fteffo Vafiari fuo difcepolo $ e che tanto avea ufato fecos 
ond’è poco da credere , che un altro lo debba meglio 
fomigliare. Francefco * mio fratello s ed Ewffachio mio fi- 
gliuolo profondamente l’ inchinano » e col folito offequio- 
fo rifpetto fono &c. Bologna 6. Novembre 1759. 

| | Gio. Pietro Zannotti + 


CXXAXAVIELI. 
AI medefimo . Roma. 

H che bel ritratto ! Oh che bel ritratto ! In veri. 
O tà» che il fuo divin Michel° Angelo ne può effer con- 
tento «lo l’ebbi jeri fera a e le giuro che non fono fa= 
zio ancor di mirarlo. Ma che viva fifonomia da grand* 
uomo! Mi compiacio tanto di vederlo » che nulla più! Nè 
tanto mi diletta il vedere la tefta della Venere de’ Medici » 
nè quella dell’ Apollo . Quefte fono fifonomie di Deità s 

ma 

1 Quefti è il dottifimo, ed eruditiffimo fegretario dell’ liti» 

hs di Bologna, ed Euftachio è l’ aftronomo del medefimo 
ituto . 
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ma quefta è d’uomo » che non può aver prodotto » che 
‘ cofe divine. Io lo contemplo» € par che m’ infpiri quel 
divino efiro » che lui agitava in tutto quel che facea; 
anche poeticamente ferivendo . Pare, ! che queftro efiro 
mi rifcaldi, quantunque vecchio e freddo; a far qualche 
verfo in onore di un ritratto così bene incifo » e così 
vivo » e vero. Tali lavori non fi fannoin Bologna » da- 
poi che più non abbiamo nè un Agoffino Caraccî s nè un 
Marc” Antonio . Mi rallegro fempre più con Monfignore 
della elezione di così eccellenti intagliatori, che io in- 
chino » € riverifco ben di cuore. Ma che belle note io 
m’ afpetto vedere circa la Vita di queft’ uomo celefte » 
di cui pure alcuni hanno temerariamente ardito di mal 
parlare ; e fe talora anche toccano il vero » dovean farlo 
con più rifpetto è e riverenza! Jeri fera portommi dun- 
que il ritratto, di cui io parlo; il noftro fig. Canonico, 
che tutta la fera meco fe la pafsò preffo il fuoco con 
gran piacere ragionandomi molto a lungo dell’ opera. 
fua » con molto calore s e con animo di procedere avanti 
fenza alcuna paufa frapporvi. Ed ora non folamente io 
fpero » che la termini, ma che riufcir debba cofa molto 
buona » e meritevole di molta lode. In quefto fuo ter- 
zo tomo giunto alla Fe//fina debbe aver luogo la Vita del 
Pafine!li » che da giovine io già ferifi , nè ho voluto 3 nè 
voglio» che quale ella è » la riftampi; e però mi fono 
impegnato a fcriverla di nuovo 3 e di molto » e molto 
abbreviarla > e purgarla ancora da certe macchie » che 
fogliono accompagnare le fcritture de’ giovani » i quali 
ferivono del loro maeftro ; e come non bene affatto han- 

no 


1 Parla delritratto di Michelagnolo Bonarroti intagliato 
dal fig. Antonio Cappellani Veneziano, del qual ritratto man- 
dò monfig. Bottari una prova a vedere al fig. Gio. Pietro, 


che fubito fece il fonetto , inferito neltom.111I. a cart.7. delle 
note» 
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no giudicio da riconofcerne la virtù così pure i difetti 
non fanno vedere. Io quefta ftorià ho già incominciata» 
e penfo di diftinguere quel buono » che per uomo gran- 
diffimo il dovrebbe far tenere ; e più che da molti non 
è tenuto » ma ancora feparare da effo alcuni difetti, che 
mal difcerne uno fcolare amantiffimo » cui qualunque cofa 
del fuo precettore ancor par ottima. I miei faluti tene» 
riflimi al mio cariflfimo fig. fegretario Scarfelli . Io fono 
al folito &c. : Bologna 26. Novembre 1759. 
| Gio. Pietro Zannotti . 
CXXXIX. 
Al medefimo. Roma. 

Eri l’altro io ricevei il terzo tomo del fuo Wafari, e 
J quanto egli è belliffimo » e de’ fratelli fuoi ben degno , 
altrettanto io ne fono al gentiliffimo » e liberale editore 
obbligato. Voi avete certamente » Monfignore 4 illuftrato 
il Vafari a un fegno» che ogni altra edizione ne può ar- 
roffire. Come è bello! nè può efferlo maggiormente . Io 
non l’ ho avuto s che poche ore in mano s concioffiachè 
ora egli è preffò il librajos perchè lo leghi» ma ora lo af 
petto s ed in quefto punto forfè verrà , per trarne più 
lunga lettura » e con maggior attenzione » e piacere , che 
n’ è ben meritevole l’opera tutta . Circa il Vafarî non 
mi giugne nuovo» ma intorno alle erudite » ed eleganti, 
e fincere note; quanto diletto m’ ho a prendere! Ho già 
veduto l’ufo fatto del mio fonetto e me ne pregio fom- 
mamente.s sì perchè è Monfignore ; conofco che voi ne, 
date un favorevol giudizio » che mi è di grande onore, 
e sì perchè egli è un contraffegno dell’ amor voftro » che 
più di qualunque onore mi piace. All’ amore poffo cor- 
rifpondere con pari amore » e mi piace » perchè egli par- 
mi un debito » a cui poffo in gran parte fodisfare » rice- 


vendo in ciò mille ajuti dalla voftra cortefia è e dal me- 
. rito 
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rito voftro . Ma come fodisfare all’onore » che mi avete 
fatto » facendo di me memoria nelle voftre belliffime no- 
te? Ma quefto penfiero è per me una melanconia trop- 
po nojofa» effendo vicino al terminar de’ miei giorni s on- 
de mi bifognerà portar meco di là un così gran debito . 

Il noftro canonico * Crefpi lavora » e lavora con buon 
efito. Egli fcrive affai bene » e con fpirito: è poi di pit. 
tura intendente » e il deve effere ; e con tutto il fuo fpi- 
rito è poi come un docile cavallo ; che ad ogni tocco di 
morfo obbedifce . Egli fpeffo viene a trovarmi . 

Io vo » ma lentamente ; fcrivendo per quefto clauftro 
di s. Michele in Bofco 3 di cui fi medita una bella edi- 
zione con bei rami; ma quì non abbiamo» che un gio- 
vane » che intaglia aflai bene s e certamente in Bologna 
non ha eguale » e francamente ciò fi può dire; perchè 
troppo è fuor di contrafto la difparità. Utinam così rie= 
fca il mio lavoro?. Oh quello sì; che fon certo dì non 
vedere » e nè pure il fine di quella fcrittura » che vi ho 
a compor fopra . Io fono nello 87. di mia vita » e vo 
declinando di giorno in giorno . La forza alle gambe » 
e alla tefta è omai perduta. Addio Mufe . Vorrei folo 
compiere un mio debito con fan Filippo Neri ; ma ne 
dubito grandemente. Ma che s° ha a fare? Bifogna acco- 
modarfi alla forte di tanti , che meritavano di vivere, 
eternamente » che io nè pure era degno di nafcere . La 
prego »s Monfignore » di tenermi intanto vivo nella fua 
memoria » che di quefta fperanza mi pafco ben volontie- 
ri. Col folito profondiffimo rifpetto io fono di Lei 3 Mone 
fignore &c. i 

Scufi il carattere s e la dettatura , e tutto riferifca 
all’età. Bologna 15. Ottobre 1760. 

Gio. Pietro Zannotti . 
Tom. IV. T CXL. 


1 V.fotto a cart. 149. . 
2 Cioè la fua Defcrizione ,, che ftava componendo . 
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Ss L 
Al medefimo. Roma. 


Ti non poffo Monfignore » più ftare alle moffe + Egli 
è non poco tempo» che mi fentiva pungere da uno 
acuto prurito di rinnovarvi l’ efpreffioni del caldo affetto 
mio » e delle molte obbligazioni s che con voi ftretta- 
mente mi tengono legato ; e non trovando qualche pia- 
cevol motivo » per non effervi affitto importuno » io non 
vedea l’ora »s che giugneffero le fefte di Natale » che, 
aprono il campo più libero a così fatti faftidj ; ma non 
ho potuto più rimanermi » e vegno però a briglia fciol- 
ta per inchinarvi s e rendervi fempre più grazie delle 
tante cortefie voftre da voi» Monfignore, meco ufate . 
Quefta ardenza ; cui non ho potuto raffrenare ; fi è ri. 
novata s e maggiormente accefa in me » avendo ora ri- 
letto ; il meglio che la decrepità mi va permettendo ; 
il noftro divino Vafari , che mio chiamo ancora » e per 
eftimazione » e per amore s che alla eftimazione non può 
fe non tener dietro ; e infiemele voftre erudite ; ed in. 
comparabili note. Io però prima del Natale vi fcrivo ; 
e poi a dirla, con certi miei padroni non mi piace di 
andar con la folla di tuttii fuoi fervidori , ma defidero 
di comparire folo s fperando di effere più attentamente 
accolto » e così fpero nella bontà voftra s Rino Monfigno- 
re. Nella lettura delle voftre note ho ritrovato » e ri- 
trovo fempre nuove bellezze ; così me ne fapelfì valere s 
e adeffo nell’ occafione è che io alquanto lavoro attorno 
alle pitture del clauftro di s. Michele in Bofco. In que- 
fta operetta lavoro con tutto l’ agio è e in altro modo 
non potrei farlo. Troppo ho la mente debole per gli an. 
ni s e ftonvolta ; pure per ifpaffarmi m° ingegno . Ei 
s° hanno anche da intagliare trentaquattro » o trentacinque 
rami; e però difpero di vedere quefta edizione termi- 

nata. 
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nata. Ma che ho a fare? Intanto mi compiacio nel la- 
voro » e quefto mi bafta - E’ qualche tempo » che io non 
ho ricevuto vifite dal fig. Canonicos nè udito alcuna 
fua nuova. Mi dava pure il gran piacere con le fue vi- 
fite » perchè io l'amo € ftimo molto » e i fuoi difcorfi»s 
e la fua converfazione è fempre intorno a cofe di mio 
gran piacere : € perchè egli è ftato autore dell’ amiftà , 
e padronanza » di cui godo » € dello ftretto legame » che 
mi tiene con tanto mio onore legato con voftra Signo- 
ria Rina » e quefto fol bafterebbe » perchè il canonico 
amalfi, e quafi adoraffi a tutto potere . E° il canonico un 
bracco di perfettiffimo fiuto » e che fa fiùtare in ogni luo- 
go » € trarne notizie rare » e per la ftoria fua di gran 
profitto. Bacio a Lei umilmente la mano ; € col profondo 
del cuore mi raccomando all’ amor fio, e mi dico &c. 

Bologna 31. Ottobre 1701. 
Gio. Pietro Zannotti . 


CXLI. 
AI medefimo. Roma. 


I O fono giunto al fine del * clauftro » ma mi bifogna tro- 
vare chi lo fappia leggere» e lo trafcriva » e meco 
anche il rivegga » e corregga; nè all'una cofa, nè all’ 
altra io vaglio +. Oh fe io potefi leggerne un poco al 
mio Monfig. Bottari quanto giovamento io ne trarrei! 
Io ho notate alcune cofe nel fuo Vafari è che voglio ora 
rileggere » e di quelle è che mi vanno a pro» farmi bellos 
cacciandole » e fpargendole ; ove pare » che mi giovi . A 
me pare» che coftui fia ftato il più degno Scrittore, » 

T 2 che 


«1 Parla quì del celebratiffimo clauftro di s. Michele in Bo- 
fco fuori delle mura di Bologna , ricchiffimo di pitture de’ Ca- 
racci, e de’ fuoibravi fcolari, che ora s° intagliano di nuovo, 
e.il fig. Zannotti vi fa la defcrizione. V.a cart.s4;» 
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che di pittura abbia trattato » e non l’ ha trattato come 
filofofo fottile è nè come rigorofo mattematicos ma come 
‘dotto » e fciente l’ arte fua »s € con profitto altrui . La 
mia operetta è piccola cofa » tuttavia in piccola cofa fî 
può dire fpropofiti . Io poi non fono molto amico delle 
citazioni, e mi piace rimettermi ai detti de’ primi mae- 
firi, che hanno autorità di confermare » e di afferire. 
Che forza mi dà lo Scannelli » il Bifagni, e 1° Orlandi? 
Mi piace di ricorrere all’aita di quelli, che più di me 
ne fanno » ove d’aita abbia bifogno. Di quelli3 che ne 
feppero meno » mi rido. 

Fin quì fcriflì jeri » ora ripiglio per riverire di nuo» 
vo Monfignor mio gentiliflimo » e torno al Vafari elegante 
Scrittore » e dotto nella pittura . Quefti oggi è lo mio mae 
ftro » e lo mio autore . Vorrei di nuovo ritrovare quel 
luogo » ove dice » che Michel Angelo dicea : La mia manie- 
ta quanti ne ha a ingoffire ! Ma vorrei precifamente le 
parole del gran maeftro » che citerei fenza ferupolo di 
adoprare quella parola ingoffire » che non trovo in niun 
dizionario . Tuttavia ora vo leggendolo s come ancora. s 
Monfignore » le voftre belle note ; erudite » e piacevoli al 
fommo . Baciandovi intanto riverentemente la mano » v'in- 
chino » e mi dico al folito &c. Bologna 29. Maggio 1702 

i Gio. Pietro Zannoti » 


CAXLII. 


AI medefimo + Bologna - : 
Ggi » che io fono un pochetto di vena » me la voglio 
O paffare con Lei, Monfignore » cofà è che non mi è 
di poco conforto » per ingannare gli anni; i quali tuttavia 
mi fanno guerra » ma pare » che così io non me ne av- 
vegga» e non li fenta. 
Il noftro buon Canonico è fiato a trovarmi» e con 
gran mio piacere mi ha detto » ch’ era molto quarti Deo 
e fue 
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le fue ® Vite . Ho detto; che farebbe ftata un’ opera ; 
che molto farebbe piaciuta . Mi diffe, che tirava avanti > 
eche oramai era al fine degli fcultori , e degli architetti . 

Quando io ricevei l’ ultima fua lettera s io ftava leg- 
gendo le note dell’ ultimo tomo del Vafari. Ma comé. 
fono belle» e come uomo grande il Vafaré! Di lui mol- 
to mi valgo» e poco d'altri. Oh Dio quello Scanzelli s 
quel Bifagni » oh Dio! ed altri tali! Ma il noftro Or/an- 
di può gioftrare con tutti, e riportarne il palio . 

Se trovaffi il luogo ove Michel!” Augelo dice ingofire » 
non avrei fcrupolo a riferire le fue fteffè parole è ma più 
non mi ricordo » ove ciò fia. Bafta » nel ricopiare il mio 
fcartafaccio ci penferò con’ amico mio» valente; e ver 
me amorofo al fommo. 

Oggi » che io aveva vena di fcrivere » la carta » la 
penna » e l’ inchioftro mi fanno beftemmiare. Povero vec- 
chio» che fono! ma che s'ha a fare? 

L’ altro giorno parlando con alcuni del malmenare, 
guaftare 3 e rovinare le cofe buone » vi fu » chi diffe » che 
coftà in Roma avevano guaftata la Rotonda » e tra le, 
altre cofe è che avevano tutti que’ marmi » che fono così 
belli è e preziofi » Zimbiancati . Io li vidi, quando Cle+ 
mente XI. li fece pulire; ma come erano belli ; e rari! 
Che razza di fecolo fvergognato , e pieno d’ignoranza ! 
Oh quefto sì è che molto ingoffifee è e va ingoffendo! Nè 
credo » che tanto male io dicefli in quei miei veri er : 

Fa 


1 Ilfig. canonico Luigi Crefpi, di cui fono alcune lunghe, 
e molto erudite lettere nel T.1l, di quelta Raccolta di lettere 
pittoriche, e alcune ‘ne faranno anche in quefto tomo, ha in- 
traprefo a feguitare le Vite de’ pittori Bolognefi , cominciate 
dal Malvafia nella fua Felfina pittrice, e anche rifcriverne_o 
molte di quelle feritte già dallo ftefo Malvafia, ma ofcuramen» 
te e confufamente e nello ftile, che ufava nel fecolo paffato , 

3 Nonè vero, e gli fudetto il falfo, 
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R tutto effer dee bianco, e checche un dica» 

O Che quefta ufanza è un vituperio efpreffo + 
Se v’ha cofa di bel macigno» e antica» 
Voglion s che paja moderna ; e di geffo; 
E’ un lavor » che coftò fenno ; e fatica» 
A un vile imbiancatore oggi è commeflo ; 
A’ gangheri d° acciajo s e a’ chiavitelli 
Dan di geffo» perchè pajan più belli. 

E il danno agli archis ai muri» e non fi bada, 
Se foffer pinti ancor da Raffaello» 
Conte Algarotti » ancor quefto è una ftrada 
Per cui quanto è di buon» fen va in bordello s 
E fe il Mondo cader doveflè è ei cada, 
Purchè fi fegua quefto ufo novello . 
Forfe anch’ ella è venuta dalla China 
Quefta poltroneria sì peregrina . 

M'’ afpetto è che lo dieno alle campane, 

- Che fono creature belle s e buone » 
Nè come tante fcioperate è e vane; 
E chiamano a ben fare le perfòne . 


Oh che fecolo s torno a dirlo s becco cornuto! E il dico 
per la pittura , e per la poefia » che fono forelle 3 e amo 
rofe , e vanno infieme d’ accordo precipitando ; nè più fi 
poffono ritenere. Dio fa» che cofa io dico 3 perchè ho 
perduta la buffola così nell’ una s che nell’altra , e dove 
io credea d’ intendere qualche poco » m° avveggo » che 
nulla intendo più» perchè mi hanno fcambiate in mano 
le carte » e vogliono perfuadermi eflere bianco quello 4 
che fempre mi è paruto nero. Io però » finchè avrò vita s 
voglio dir nero al nero » e bianco al bianco. O Bonar- 
roti s e Raffaelli, ed oh Caracci ancora » ove fiete_, ? 
Ove voi Danti » e Petrarchis e Bembi, e Cafi? Statevi 
pur chiufi ne’ voftri fepolcri co’ voftri vermi, e co’ voftri 

topls 
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topi » che ora vedrefte pitture; e poefie » che vi fareb- 
bono ftrabiliare. L’ Italia ne’ tempì andati ha dato nor= 
ma » e regole alle altre nazioni, ed ora gl’ ltaliani inge- 
gni fi fono avviliti » e blandifcono le altre Terre 3 e loro 
fi fanno foggetti. Adeffo nel comporre s° introducono i 
modi Inglefi , e Francefi ; ftrani ; e barbari 3 e così nel 
fabbricare e nel dipignere ; e fe il Bonarroti folle ora 
attorno a dipignere il fuo Giudizio » gli converrebbe fare il 
fuo Crifto giudicante un qualche Milord ; e i Santi, e 
le Sante madame, e madamofelle ; e farebbe un bel ve- 
dere madama Giuditta col tefcho in mano di Monsù il 
marefciallo Oloferno . Povera Italia! Se dico fpropofiti, 
Monfignore » avvifatemi , e correggetemi ,. ma io fpero 
di no. 

Quello » che io bramo fapere » fi è veramente come 
fta 1a Rotonda. Oh quante poltronerie ho fcritto » ma fe 
folamente dovefli ferivere cofè belle , mai non fcriverci ad. 
alcuno è e non me la farei paffata jeri; e oggi con Voi. 

Vorrei pure poter leggervi qualche poco del mio 
Clauffro $ che ne ibride: volentieri il voftro parere » ma 
non fi può » € mi bifogna di ciò forbirmi la bocca. Ama= 
temi intanto » mentre io amo Voi » e ftimo grandemente » 
e con quefto vi bacio la mano , e mi dico &c. 

Bologna 9. Luglio 1762. 
Gio. Pietro Zannotti . 


CXLIIT, 


AI medefimo. Roma. 
E Cco una giocoleria! di un povero ragazzo di 88. an. 
Dis il quale la manda a Monfig. Bottari s perchè nè 
prenda fpaflo » e traftullo; o piuttofto faftidio è e noja» 
che non vorrebbefi. 
Dio 


1 Cioè il feguente fonetto, che fu ffampato , € diftribuito 
volante in Bologna. 
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Dio voleffe è che ci vedeffimo» Monfignore » che vor= 
rei far altro che dirvi Ave. Ma non fi può far quefto 
col corpo » bensì col penfiero 3 e conl’ amore » cui null’ 
intoppo arrefta» e rattiene il paflo. 

Mi viene fcritta la ftoria della . +... . Il tempo fî 
affretta alla diftruzione delle più belle cofes e non v’ ha 
rimedio » e lavora da arrabbiato nemico all’ altrui dane 
no » € infieme con la barbarie fa fcempio delle bell’ ope- 
re s e tutto malmenano con lagrimevol danno. 

Io ho veduti, e letto i Dialoghi! ftampati in Lucca; 
e con piacere gli ho tra i miei pochi libri. Io ho ve- 
duto gl’ intagli di 12. difegni del Guercino ? è ma con. 
più diletto vedrò la cappella del Domenichino 3» che io 
ftimo altro, che ’l Guercino . Un mio amico ha fcritto per 
avere tali ftampe » e ne goderò grandemente. Monfigno- 
re » ho la tefta fuori del fegno, nè fo che dica» e fcri- 
vas pura miferia prodotta dalla foverchia età » e lo di- 
moftra troppo quelio che ora ho fcritto . Io fono s Mon- 
fignores voftro fervitore , ma inetto » e fpoffato» € in, 
iftato di chiedere compaffione è e compatimento . Suo fer- 
vo divotiffimo , e infinitamente obbligato . 

Bologna 20. Agofto 1762. 
| Gio. Pietro Zannotti. 

Effe 

1 I Dialoghi fopra le tre belle arti. 

2 Francefco Bartolozzi Fiorentino bravo intagliatore in 
rame dimorante in Venezia, intraprefe a intagliare so. dife. 
gni di Gio. Francefco Barbieri da Cento, cognominato il Guer. 
cino. Ma dopo averne intagliati 12. intermeffe queta, e at. 
tefe ad un’ altra Opera con difpiacere degl’ intendenti, perchè 
le fue ftampe eran belle quanto gli originali. Dopo ho vedute 
due altre ftampe ful medefimo gufto, ma non della teffa fe. 
licità, e d’ altra mano. 

3 La cappella di Grottaferrata dipinta divinamente tutta 
da Domenico Sampieri detto il Domenichino, e fatta intagliage 
dalia Calcografia Camerale , 
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Effendofi compiutamente riffaurata con la direzione del preftante 

| Sig Ercole Lelli Bolognefe la infigne ftatua del Nettuno get- 
to di bronzo dell’ infigniffimo ftatuario Gio. Bologna Fiatne 
mingo s la quale fi è principale ornamento del nobil Fonte 
di quefta ampla piazza di Bologna » innalzato col difegio dell’ 
efimio architettore Tommafo Laureti Siciliano . 


P UR ti riveggio ; o illuftre mole altera ; 

Che il paffeggier maravigliando onora ; ! 
E il Veglio, ch’anche i bronzi apres e divora; © 
Stupido guata la grand’ Opra intera. 

Ecco ’1 Nettuno » e col tridente impera, 

E nel primo ; e fuperbo atto dimora. 
Invidia anch’ efla il vede, e fi fcoloras: 
E ne’ fuoi rei difegni or più non fpera. 

Oh di raro valor fublime pregio! 

Ma che non può fpirto di gloria vago 3 
Cui fon le vie delle bell’ arti conte? 

E voi» Nereidi del maeftro egregio; 

Riparator della cadente imago » br. 
. Ghirlande offrite all’ onorata fronte . biytti 


Gio. Pietro Zaunetti . 

CXLIV. I i 
AI medefimo . Bologna. pan 
pi non ferivo in quindici giorni ‘una letteras perchè 
non poffo di più; ma oggi ‘paffar me la voglio col mio 
monfig. Bottari, che tanto onoro e cui tanto io debbo 
per le infinite fue cortefie > delle quali infinita memo 
ria avrò fempre > e fe nell’ altro Mondo non fi ufa in- 
gratitudine , viverà ella fempre meco . .lo me la. paflo 


in cafa fempre, che così un raffredore, clie io mi prefi» 
Tom. IV. V vuol, 
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vuol» che io faccia. Coftui è ftato accompagnato da molti 
periodi di febbre :-ora pare, che io mi ftia alanarto be- 
nes mascosì non: par fempre. Pafliamo àd altro ; che più 
rallegri;.jo'non ho bifogno di malinconia 3 che ne ho a 
bizzcifa\» e. potrei efferne gran mercante per chi voleffe 
farne buona e latga provvifta. 

L’altro giorno mi diffe un amico del noftro fig. ca- 
nonico » ch’ egli detto gli avea » che l’ Opera fua era vi- 
cina a ufcir fuoti tra poco» e che.lo ftampatore di effa 
era il Pifarri. Con tutto cid io non fo.a quefta afferzione 
preftare intera fede . Io l'amo -moltiffimo sed egli è tomo, 
con cui uferei volentieri: è poi civile» e di gran talen- 
tos ma con fatica compie quel che incomincia . Ho ve- 
duto ritratti fuci belliflimi » ma: talora abbandona la pit- 
tura » e attende alle ‘lettere ; e talora la riprende ; fegno 
di gran talento. 00; 

lo ho terminata l’ dperetta » che riguarda s. Michele in 
Bofco » ed è già copiata tutta da un mio amico» fenza l’ope- 
ra del quale io l’ avrei pofta in non cale» che molto tema 
po farebbe. Oh quanto vale un amico buono » e che ha abi 
lità! Nulla vi ha » che pagarlo pofla : non il ricco Potosì 
con tutte le fue vene. Il male è che atali amici non poffo» 
per mancanze diforze » corrifpondere in alcun modo. Voi s 
Morifignore , avrete fenza dubbio veduto il facro » ed ele 
gante poema del varolofo conte Zampieri Imolefe. Ora che 
ne dite di quefto valorofo poema? Egli è certamente de- 
grio di molta lode» e (di effere dedicato al gran Mecena» 
tea cui l autore lo indirizza. Ora di più fappiate» che in 
quefti pochi giorni » che è pubblicato » gran quantità fe n° è 
venduta » tale è la calca di coloro è che corrono a provve» 
derfene : Io ne fono tanto allegro, che noi poffò efpri- 
mere ..Il conte Zanpieri è famofo » e lo merita ; e quanto 
«gliè buon poeta » fi è altrettanto onefto e dabbene. Aiurò 


pia- 


I 


\u. 
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piacere di fentire come è ftato il poema accolto ! da cotefto 
Eno Corfini. Quefto Giobbe grandemente Ariofteggia . Il 
fig. Petronio è ftato s alcùne.ore fono » quì a trovarmi, e 
fempre ... Oh Dio » che effetti fa mai la vecchiezza! nel 
ripigliare quefta lettera mi è paruto di fcrivere al conte 
Cammillo Zampieri » cui pur domani debbo fcerivere . Oh 
età traditrice» che mi fa fcambiar le perfone! Quì però 
nor vi ha gran male » concioffiachè È errore sì è tra un pre- 
lato » cui fono ftretto ». e legato grandemente. coi legami 
dell’ affezione » e della ftima > e tra un cavalier.mio‘gran- 
de amico » il cui valore è da me in alto pregio tenuto + 
Rimettiamoci in via ; ma come:?. Vo’ far dunque punto s e 
il farò col trafcrivere l’ultimo mio fonetto »s che quefto 
anno ha fervito per l'accademia degli Arcadi a s. Onofrio: 


Ancor quì feggios e ancor queft’aura fpiro s 
E il mio novantefmo anno è già fu l’ ale! 
Oimè » che ceffo! Oimè » qual nero ftrale! 
E per celarmi invan guardo» e m' aggiro è 
Se mai » Filippo » quefte felve udiro 
Per me fonar tuo nome alto» immortale 4 
Dammi » che io fpiri del mio viver frale » 
Stretto al tuo feno » l’ultimo fofpito. 
Ma » buon Neri » che fento! In quefto iftante 
Pars che io ritorni ai-verdi anni felîci! 
Nuovo fpirto in me ferve s e mi avvalora. | 
Sì ; di fpeme ; e di gioja ebro, e feftante.; 
Mi volgo intorno, e grido: Udite »: amici ; 
Quì canteremo altre fiate ancora. 


Bologna 15: Luglio 1763. Il Vecchione Zannotti . 
V2 Riv 
1 Il poema del fig.conte Zampieri è intitolato il Giobbe,ftam- 


pato in Bologna nel 1763. in 4. e dedicato all’ Eino card. s. An 
gelo Corfini, | } 
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RAG PArTPAI ilo «0 Pe na 

i cvoni » 1A medefimo. Roma. 
ON una profondiffima riverenza; che io fo col cuore 
al: mio riveritiffimo monfig. Bottari » gli mando la 
inclufa canzonetta ! » ch’ è ftata alquanto cercata 3 eu 
‘piaciuta » e però non è meraviglia; che il povero vec- 
chio decrepito Le némandi una impreflione ftampata » 
chea lui farebbe troppo coftatà a traferiverla ; e fo che 
Monfignore fi coritenterà ben di avere fpefo qualche ba- 
jocco di più anzi che un fuo povero fervidore s° addofli 
un. incomodo s che al fommo gli ‘è di pefo . Che dice 
Ella del Giobbe del mio conte ? Cammillo Zampieri ? So 3 
che un foglietto di Venezia ftampato ne dice.gran benes 
e veramente parmi » che il poema lo meriti. Ma che ne 
dice il porporato 3 Mecenate ? Come lo ha egli accolto ? 
Ciò non addimando all’ autore s perchè non mi fta bene . 
Benchè non fieno terminati i rami , lo ftampatore 
dalla Volpe ‘vuol :cominciar la ftampa delle mie ciance 
intorno alle 4 pitture del clauftro s e dice di farlo, ac- 
ciocchè prima s che io muoja è fe fi può ; io queft’ Ope- 
ra vegga fatta è e terminata; e mi fa gran piacere » dac- 
chè co’ rami io eftimo impoffibile » che io la vegga » e 
fenza quefti non fi può pubblicare s nè. io avere il con- 
tento di offerirne più copie al mio monfig. Bottari, cui 
ben altro io debbo. Io fon vecchio troppo 3 Monfignores 
e de’ fenfi quafi privo affatto, e mancante . Monfignore 
pregherà ora: ne’ fuoi facrificj per me la nare ge 
i 


1 Una canzonetta anacreontica per una fanciulla, che fi 
= fece monaca, ed è molto fpiritofa , e tutta morale. 
2 Poema del Giobbe nominato nella lettera antecedente . 
+13 Allude al card. s. Angiolo, a cui è dedicato. 
4 Le pitture del clauftro di s. Michele in Bofco, che s’ ine 
tagliano $ e il fig. Zannotti nè fa la defcrizione . 
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di Dio » acciocchè in pace mi accolga finalme nte tra le 

fue braccia è e di lui; e di fua compagnia mi faccia par- 

te . lo così fpero. Le bacio umilmente la mano ; e le 
giuro » che fono tutto fuo . Bologna 15. Agofto 1763. 

Gio. Pietro Zannotti . 


CXLVI. 
Al medefimo . Bologna. 


H quante volte mi viene in mente di ferivere a V.S. 
O Rina, per intertenermi alcun poco feco ; che altra 
cofa non poflo far più per me profittevole » e gioconda : 
così facendo rinnovo ancora alla fua memoria la ftretta ; e 
fedele fervitù mia. Ora; che io mi trovo avere un poco 
dicomodo » e di forza » vo’ dar mano allo fcrivere » da cui 
alle volte mi trattiene ancora la noja » che io penfo re- 
carle. Mi ha finalmente a ciò fofpinto ancora una genti- 
liffima vifita che io ebbi l’altro giorno delfig.! Barto. 
loxzi » che io intendo effere intagliatore molto celebrato» 
che per altro io non conofcea > che per aver veduto alcu- 
ne ftampe fue intagliate fopra alcuni difegni del ? Guer- 
cino . Egli mi parlò molto di V.S. » e mi diffe ; ch’ Ella 
ha parlato feco di me alcune volte . Di tutto quefto mille 
grazie a Lei rendo» perchè veggo » che in qualunque, 
occafione Ella intende al mio onore s e a darmi fegni 
dell’ amor fuo 3 che al pari del mio onore mi preme . Col 
fig. Bartolozzi molto domandai della fua perfona » ed egli 
fempre alle mie domande foddisfece, con mio piacere in 
tutto » fuor che in fentire » ch’ Ella alcune volte patifce 
di certo; male di ftomaco » e che Ella è di pochiffimo 
fonno 3 e che vive più di cioccolata s che d’ altro. Io non 
vorrei, che nè pur quefto Ella patifle. Certi acciacchi; 

«fe io 
1 Francefco Bartolozzi Fiorentino allievo del Vanger, di 
cui fi è parlato in quefto tomoa cart. 1552» 
2 Sono 12, difegni intagliati maravigliofannente . 


Cai 
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fe io li foffros egliè il dovere ; così portano di ragione 
i molti anni miei s ma chi ne va lontano molto » ha quale 
che ragione di dolerfi. Anzi riflettendo all’ età mia non 
dovrei avere altra ragione , che:della ‘privativa; privia 
legio difgraziatos ma che finalmente non daria danno ad 
alcuno . Io finalmente credo di avere terminato il mio 
piccolo lavoro del clauftro di s. Michele, ma me lo vie. 
ne a copiare un amico» che può dirfi una vera lumaca» 
per venirmi a far grazia di farne la copia . Per altro è 
un follecito cavallo Ifpano nella prontezza; e nella pu- 
litezza dello ferivere gaftigato . Intanto io.me la paffo 
via via. Ma chedite voi s Monfignore» dell’ intagliatore 
Bartolozzi? Quì v’ ha alcuni» che fono per lui sfegatati, 
e lo ftimano il primo  nomo del Mondo, Quanto è di. 
verfo il giudizio delle genti da quel ch’ era cinquant’ an- 
ni fa! Io odos e tacio, e penfos e fcrivo a mio modo; 
e il Mondo fenta com’ egli vucle. Già fo» che il Mon» 
do è un pazzo ;. e in ciò da lui non degenero » perchè an» 
cor io fono proveniente dal Mondo . 
Ha V. S. veduto ! il Saggio fopra l Accademia e. del 
conte A/garozti ? Io lo avea in preftito da Ewfachio mio 
figliuolo fuo grande amico s a cui l’ha mandato » nè fo» 
che altra copia fuori fiafi veduta. Oh grande uomo ! Io 
ammiro » c lo inchino s ma troppo fono vecchio per pene 
fare a lodarlo 3 come meriterebbe. Inchino Monfignore s 
e gli bacio la mano. 
| Gio. Pietro Zannotti + 
CXLVII. 
Al fig. Gio. Pietro Zannotti . Bologna . 
HE domin dite voi » fig. Gio. Pietro? Domandarmi » 
fe io ho letto il Saggio fopra l Accademia di Frane 
cia e. mandatomi la fettimana paffata ? Voi fupete » quan» 
to io 
1 Stampati in Livorno pel Coltellini in 8. Vedi la rifpofta 
a quefta domanda nella lettera. 
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to io fia portato da un forte genio per le belle arti più 
forfe ancora del dovere » rifpetto al mio ftato e voletea 
che otto giorni l’ abbia tenuto a dormire ful tavolino ? 
Subito fubitifimo mi meffi a leggerlo» e me lo ingozzai 
tutto in un fiato» veluti catapotia s sì perla ftima » che 
ho grandiffima dell'autore !, e sì per la curiofità di fa- 
pere di quel che fpecialmente trattava » non lo avendo 
raccapezzato dali titolo. L° ho letto dunque » e letto con 
gran, piacere e per una tal vaghezza di ftile , e per l’ag- 
giuftatezza del penfare » e per la moltiplicità delle noti- 
zie è € per la neceflità dell’ argomento s che imprende a 
diffipare un errore 3 che potrebbe nuocere di mala ma- 
niera alla fioritiffima nazione Franzefe . Se volete fapere» 
che concetto io ne abbia formato »s come pare; che in, 
fine della voftra lettera moftriate defiderio » vi dirò » che 
per quanto fo, e poffo; in tutte le cofe ho procurato di 
ftudiar l’uomo» e in quefto ftudio trovo fempre da im. 
parare » e fcuopro cofe nuove - Una delle più utili » e 
gloriofe intraprefe di Luigi XIV. è ftato il penfiero è € 
ia fondazione di quefta Accademia » la quale fembrava , 
che doveffè effere efaltata per tutti i fecoli » e fpecial- 
mente più di tutti da’ fuoi nazionali; e da quefto opuf- 
colo ho appreffo s che da effi appunto è criticata , e bia- 
fimata » tanta è la varietà de’ cervelli è e non non ci è 
cofa per quanto ftorta» firavagante » e affurda » che uno 
fi poffa immaginare » che non trovi benevoli avvocati » 
che l’ abbraccino » e la fpalleggino » e'che trovino ragioni 
apparentemente plaufibili » che feduchino coloro » che fi 
fermano alla prima ofteria fenza penfar più là » nè efami- 
nare il pefo dellc ragioni » nel che cadono i più degli 
uomini. Il valorofo fig. Conte mette nel fuo maggior lu- 
me tutti quefti fallaci argomenti fenza lafciarne nè pur 
uno » e con lume maggiore , e più chiaro 3 e c'igiigor a 


x llf{ig. conte Francefco Algarotti 
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gli ribatte valorofamente. Con quefta occafione viene 2 
farci il carattere di molti infigni profeffori , notiffimi per 
fama, ma di cui non fon note l’ opere ; fe non a chi ha 
viaggiato con flemma» e con agio l' Europa; e con lau 
tefta , e con gli occhi del fig. Conte. Ecco io verbigrazia 
avevo notizia di Giovenet s e di Suor è perchè ho tra mano 
molte ftampe dell’ opere di ambedue , del primo inta- 
gliate da Tommafini il giovane » e da Defplaces eccellente. 
mente » e del fecondo la Vita di s. Brunone » e alcun’ al- 
tra. Da quelle di Giovenet fi conofce lo fpirito , e qual- 
che poco fi fcorge l’ ammanierato è ma non fi vede il gial- 
laftro del colorito » che a cart. 19. avverte il fig. Conte. 
E al contrario le ftampe del Suor mi facevano fare un 
gran concetto di quefto pittore » benchè vedeffi chiaro 4 
che il Puffino gli era fuperiore ; tuttavia non fapeva ; fe 
le pitture reggeflero a quel che promettevano le ftam- 
pe » tanto più effendo egli morto d’anni trentotto. Ma 
ora godo di fentire , che il enlorito » e l'altre parti; che 
riguardano la pittura» rifpondono all’ eccellenza dell’ in. 
venzione + Mi difpiace » che il fig. Conte partiffe di Roma 
avanti > che la gran mente» e il cuore magnanimo di Cle- 
mente XII. adornaffe il Campidoglio con tanti bei mar. 
mi antichi di ftatue » bufti, e baffirilievi ( comprati dal 
fig. card. Aleandro Albani s grande amatore » € intelli- 
gente di quefte cofe ) e che poi accrebbe quefta prezio- 
fa raccolta con nuovi acquifti di fimili rarità » che avreb. 
be a cart. 23. rinforzato il fuo argomento a difmifura fu. 
perando quefto nobil teforo di fculture Greche tutte quel- 
le ftatue s che quivi ha nominate ; particolarmente dopo 
il notabile accrefcimento » che vi ha fatto poi Benedet- 
to XIV. di fempre gloriofa memoria . E oltre ai marmi 
avrebbe potuto opporre ai critici » ch’ egli ha prefo a 
confutare » le due gallerie di eccellenti quadri » che queft* 
ultimo Pontefice ha aggiunto nello fteflo Ba 
puo 
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pubblico benefizio » e ftudio di quelli è che attendono alla 
pittura. Ottima , € giudiziofa » e veriffima è la rifleffio- 
ne » che fa il fig. Conte a cart. 25. e 20. , che bifogna, 
vifitare le patrie de’ grandi artefici per giudicare del lo-' 
ro valore s perchè quivi hanno operato nel vigor della lor 
maniera» € con più ftudio, perchè cercavano di farfi ripu- 
tazione s e in verità Michelagnolo fi vuol vedere in Firen- 
ze , dove fono molte più ftatue di lui ; e più belle che in 
Roma . Il folo Bacco » ch'è nella galleria Medicea, fu- 
pera il Crifto della Minerva; e la cappella» e la libre- 
ria dis. Lorenzo moftrano più quanto valente foffe nell’ 
architettura » che le fabbriche » che ha fatto in Roman» 
toltone il di dietro di s. Pietro» il quale per altro è ftato 
alterato con poca felicità con quell’ ordine Attico tanto 
diverfo dal fuo gufto che chiaramente dimoftra non efx 
fer farina del fuo facco: e come fi moftra con maggior 
certezza in molte pitture fparfe pel palazzo Vaticano» 
fatte in quei tempi, e rapprefentanti quefta bafilica fen- 
za quell’ ordine Attico . Savia è anche l’offervazione » che 
fa il fignor Conte a cart. 27. foprai gefli ricavati dalle, 
ftatue è dicendo » che equivagliono alla ftatua medefima; 
quando fon gettati a dovere. Ha detto poco» ma ha vo- 
luto dir molto per chi ben lo capifce . Le ftatue non fî 
poffono formare con un fol getto è ma bifogna formarle 2 
parte a parte. Ora è quafi impoflibile è o almeno diffi- 
ciliffimo attaccar quelle parti nella forma ftefla > e per 
l'appunto s come ftanno nell’ originale, il che fa una di. 
verfità notabiliffima. Mi ricordo » che ftando a vedere 
l’Apollo Vaticano infieme col fig. Ercole Lelli $ peritiflimo 
e celebre {cultore di Bologna » vi ftette un pezzo fermo ; e 
tacito a contemplarlo. E parendomi » ch’ egli ne aveffe un 
bellifimo geffo » formato fopra quel marmo ; gli diffi : 
Pare » che quefta ftatua vi giunga affatto nuova » quando 
fo che l’ avete fempre fotto gli occhi nel voftro ftudio. 

Tom. IV. X E° ve. 
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‘E vero ( mi rifpofe ) ma quefta è un'altra cofa : lì le 
attaccature fon.del formatore » e quì fono del Greco mae- 
firo. Anche delle ftampe parla a cart.28. e 29. con gran- 
de profondità il fig. Conte . Perchè v. gr. Marcantonio s Siffo 
1 Padalocchi s e il Lanfranco è e Carlo Maratta hanno inta= 
gliato con grande eccellenza di difegno le cofe di Raf- 
fiello è e mantenutone il carattere nelle tefte, e nelle 
moffe » ma nel refto non fon molto felici . Altri fono ftati 
bravi nel bulino » o nell’ acquaforte è maneggiando l’ unos 
e l’altra con finezza» e pulizia, ma non hanno prefo a 
un gran pezzo le fifonomie delle tefte ; come fi vede, 
nelle ftampe degli arazzi del medefimo Raffaello benchè 
incife dal Dorigny » intagliatore per altro nella fua arte 
riguardevole e di grido . 

E’ altresì pur troppo vero quel che offerva il fignor 
Conte a cart. 33. che fcarfeggiamo molto in Italia d'in- 
tagliatori » e quefta penuria non è di jeris o dell’ altro dì, 
ma è ftata quafi fempre » e più d’ intagliatori d’ architet- 
ture » che di pitture. In Firenze » dov’ è rinata l’ archi- 
tettura » fi può dire » che non ci foffe nè una porta 3 nè 
una fineftra bene intagliata > fino che l’ anno 1718. ftimo. 
lai il celebre architetto Ferdinando Ruggieri » acciocchè s 
dapo aver mifurato da per fe le piùbelle porte » € fineftres 
s'arrifchiaffe a intagliarle » e pubblicarle col titolo di St4- 
dio di porte > e finefire . Allora per la prima volta potette s 

chi non era ftato a Firenze » concepire alquanto 3 che co- 

‘ {a ammirabile foffe la detta cappella» e libreria di s. Lo», 
renzo del Bonarroti 3 e lo ftupendo cortile del palazzo de' 
Pitti dell’ Ammannato > e la refidenza de’ magiftrati del 
Vefari > fabbriche infigni» e da cui vi è molto da im- 
parare , e che meritavano d’ effere intagliate da chi foffe 
ftato 

1 Il Badalocchi, e il Lanfranco intagliarono le ftorie della 


Bibbia dipinte nelle logge Vaticane, e il Maratta la ftoria— 
d’ Eliodoro , ch'è nelle Ranze + 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA 163 
ftato efercitato più del Ruggieri nell’ arte di quel genere 
d’ intaglio» com’ era Teodoro Verkruys ; che intagliò lO. 
pere del P. Pozzo . Per lo che Jgnazio Roffi ftimò bene nel 
1739. di far intagliare di nuovo la medefima libreria da 
Bernardo Sgrilli. E poi quant’ altri belli edifizj fono in 
quella città » ch'è ftata lunga ftagione in poffeflo d’ effer 
foprannominata Za della è che fe fi riportaffero in iftampa, 
formerebbero più volumi? Solamente le facre darebbero 
da fare per qualche anno a più d*un artefice. Le due ba- 
filiche di s. Spirito » e di s. Lorenzo » la cappella de’ Pazzî 
‘ in s. Croce, e quella degli Scolari negli Angiolis archi. 
tettate dal Brune//efco s e benchè l’ ultima non fia termi. 
mata s quei monaci ne confervano il difegno : la fagreftia 
di s.Spirito fopraddettos architettura del Cronaca » e la chie- 
fa di s. Francefco al Monte del medefimo » che Mche- 
lagnolo chiamava la fua bella villanella : la * cappella di 
s. Antonino in s. Marco di Gio. Bologna: e la fua propria 
ne’ Serviti» intitolata la Madonna del Soccorfo : quella de’ 
marchefi Niccolini ne’ Conventuali s e quella de’ Gaddi in 
s.Maria Novella ambe del Dofio e ambedue belliffime : quel» 
la di s. Andrea Corfini maettofiffima nel Carmine è difegno 
del Si/vani giovane: quella di s. Maria de’ Pazzi di Ciro 
Ferri s e tante altre fabbriche facre. Ma in Roma fteffas 
dov’ è ftato mifurato s e difegnato ogni faflo » quali fono 
le chief s e le cappelle d” infigne ftruttura > di cui ci fie- 
no le piante» gli alzati , i modini &c. in mifura ? Co- 
me farebbe s. Andrea della Valles s. Andrea del Novizia= 
to, s. Carlino s s. Agnefa di piazza Navona » s. Giacomo 
degl’ Incurabili e tante altre antiche, e moderne; e tan. 
te cappelle è come quella degli Strozzi, degli Sforza » de’ 
Gavotti , le due cappellette laterali all’ altar maggiore del 
Gesù » il fotterraneo di s. Martina &c. L’ifteffo fi può 

X 2 dire 


1 Defcritta, e fatta difegnare, e intagliare in Firenze dal 
| Propofto Anton Francefco Gori, ma infelicemente. 
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dire delle pitture ; che non fi arriva a capire s come 
tante centinaja d’ intagliatori in rame abbiano impiegato 
il loro tempo » e la lor arte a intagliar cofe di poco ri= 
lievos o ordinarie s o a rintagliare pitture paffabilmente 
intagliate » rintagliandole poco meglio » e talvolta peggio» 
piuttofto che voltarfi a opere eccellentiffime s e mai più 
per innanzi intagliate. Le porte del battiftero di s. Gio« 
vanni di Firenze » lavoro miracolofo di Lorenzo Ghiberti s 
che il Bonarroti diceva» che farebbero ftate bene alle por= 
te del Paradifo, come accenna a cart. 37. il fig. Conte» 
fanno vergogna a’ Fiorentini > che in 300. anni » € più 
non l’ hanno mai formate per loro ftudio s effendo »s che 
quei baffirilievi di bronzo fuperano quelli di marmo » che 
abbiamo de’ Greci. Ora pois che due più vicini a terra 
fon alquanto confumati » fentos che v'è chi gli difegna 
per fargli intagliare in rame; e per neceffità quefto in- 
taglio deve riufcir meglio di quello de’ baflirilievi di Do- 
natello, pur in bronzo » che fono intorno a’ pulpiti di fan 
Lorenzo ; riportati dal P. Rica nella deferizione di quella 
chiefa, perchè non è poflibile che fiano peggio. Hay 
avuto miglior forte quel gran numero di profeti fcolpiti 
pure in bafforilievo dal Bandinelli ne’ piediftalli del coro 
del duomo » de’ quali non fi può defiderare cofa nel fuo 
genere più perfetta . Perchè quefti circa 80. anni addie- 
tro furono pulitamente formati » e fattine i gefli, e po- 
chi anni fa il fig. Morghen intagliatore li cominciò a in= 
tagliare molto bene in rame ed ora è prefio alla fine. 
Ma tuttavia diafi lode al buon genio della nazion Fio- 
rentina » che fullo fpegnerfi » e poi fpenta l’immortale 
progenie Medicea , foftenitrice , e fautrice. d’ ogni fpe« 
zie di letteratura » e fomentatrice di tutte l’arti nobili, 
i privati cittadini tanto gli abbondanti di nobiltà , e di 
ricchezze » quanto gli fcarfeggianti di quefti potenti ajutis 
fon corfi al foftegno delle tre belle arti col mandare a 
loro 
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foro fpefe giovani di talento a ftudiarle 3 dove elleno più 
fiorivano . Hanno intraprefo a far difegnare eccellente. 
mente tutto quel che di più raro avea la Cafa de’ Medici 
nel corfo di più fecoli raccolto nella fua celebratiffima gal. 
leria » e fattolo intagliare, e ftampare con regia magni. 
ficenza» e fpiegare con molta fcelta erudizione . 

Quefta fplendida imprefa affunta con animo maggiore 
delle forze di qualfifia privato 3 farebbe abortita nel fuo 
fiorire, fe la mano Cefarea del loro Augufto Sovrano non 
1’ aveffe follevata munificamente » e rimeffla ful cammino» 
e indirizzata verfo la fua perfezione » alla quale fi mira 
già proffima. Oltre quefta grande Opera ( di cui fu pri- 
mo motore il march. Neri Corfini s ora Eminentifs. Cardi- 
nale ) il cav. Francefeo Gaburri fece intagliare molte figu- 
re, e gruppi ricavati dalle pitture a frefco d° Andrea del 
Sarto » che fe cede al gran Raffelle in alcuni pregi» l’ ag- 
guaglia nella correzione > e lo fupera nell’ impafto mor- 
bido de’ colori s e nel panneggiare : e alcune ftorie pure 
a frefco di Bernardin Poccetti » e di Matteo Roffelli . Il mar. 
chefe Awdrea Gerini ha fatto intagliare tutte le pitture'a 
frefco delle camere terrene del palazzo de’ Pitti fatte da 
Gio. da s. Giovanni con }° ajuto di Francefeo Montelatici det- 
to Cecco bravo, di Francefeo Furini , è d° Ottavio Vannini, 
a voler dipignere le quali camere concorfe Francefco Alba 
ni 3 e percida lui, e a Giovanni furono fatti dipignere duè 
sfondi di due ftanze contigue , uno per uno» con la fteffa 
favola di Giove » e Ganimede ; nella villa di Mezzomonte 
oggi poffeduta dall’ Eccia Ca/a Corfini è ma allora del fe- 
renifs, card. Gid. Carlo de’ Medici. E benchè 1 A/Zazo in 
quella pittura fuperaffe fe fteffo s non che Giovazni ; tut- 
tavia a quefto toccò quel gran lavoro » dove forfe per 
l’ impegno » e la gara fi portò più eccellentemente » che 
nella prova. Unite a quefte ftampe fece il detto fig. Mar« 
chefe intagliare le pitture della fala del Poggio a Chiaro, 

ove 
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dove lavorò Andrea del Sarto » e il Francabigio, che andò 
molto rafente ad Andrea , e Alefandro Allori detto il Brow- 
%ino: e inoltre le pitture delle logge della Petraja » altra 
villa della ferenifima Cafa de’ Medici » opere infigni di 
Baldaffar Francefchini è dalla patria foprannominato il Vol- 
serrano 5 delle quali è difficile veder cofa più vaga . E 
pochi mefî fono un altro Signore ha fatto ben intagliare le 
pitture della cappella de’ fignori Neri pofta avanti al chio» 
ftro di s. Maria Maddalena de’ Pazzi » tutte le cui mu- 
raglie furono adotne dal pennello dello fteffo Puccetti . 
Bello s e opportuno penfiero è ftato del fig. Jenazio Orfini 
il fare incidere le pitture delle volte della galleria Me- 
dicea; dipinte a grottefthi 3 e piccole figure iftotiche dal 
Chiaviftelli , celebre prof Tore di quetta fpecie di pittu. 
ra »s e pubblicarle in un ‘tomo con alcune brevi fpiega- 
zioni . Dicò opportuno penfiero è perchè alcune l’ anno 
paffato perirono » effendovifi per ifciagura apprefo fuoco. 
Non è meno lodevole il fig. A//egrinî Fiorentino » che ha 
prefo a darci i ritratti degli uomini illuftri della fua pa- 
tria, e aggiungervi una breve notizia de’ inedefimi . Che 
cofa fi può dir di più; o di più defiderare a favor delle 
belle arti da una città ridotta in provincia ? E fe tante 
opere non fono ftate tutte efeguite con la ftefla felicità per 
i(carfezza di difegnatori, e d’intagliatori bravi , pur ciò non 
diminuifce la lode a chi le ha promofit : Il penfiero poi s 
che il fig. Conte propone a cart. 47. è quello, che mi 
ha ferito più la mente , perchè è nuovos e originale » 
e che da fe folo vale quanto tutto il libro s perchè è il 
più utile e il più fondato» e ché » Bene intefo e ben 
praticato s ricondurtebbe al Mondo quella flotta di va= 
lenti artefici, che fiorirono ne’ fecoli d’oro per le belle 
arti fotto Auguftos e Adriano né’ tempi antichi ; e fotto 
Leon X. Clemente VII e Cofimo I. ne” moderni ; ed è di man- 
dare i giovani» dopo avere ftudiato in Roma » ad ofler- 
vare» 
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vare » e ftudiare nelle feuole di Firenze , di Bologna » e 
di Venezia per non fi attaccare ad una fola maniera » ma 
vedere dove il genio li porta, e dove il loro talento fi 
trova più capace di fare fpicco. Perchè altrimenti fi fa 
come i Cinquecentifti , che non fapevan parlare, fe non 
con le parole » e le frafi tolte di pefo da Cicerone è e dal 
Petrarca» talchè divenivano con un lungo ftudio quel fer- 
vun pecus d’ Orazio . Ed io credo » che quefta eftrema 
decadenza s in cui fono fprofondate le tre belle arti, non 
provenga {fe non dallo ftare li fcolari attaccati, e mettere 
1 piedi unicamente fu le pedate de’ loro maeftri. I ta- 
lenti ci fono ancora s i fuffidj, icomodi; e le occafioni 
di profittare non mancano » € tuttavia non riefce neffuno 
eccellente s anzi fi vede un efercito d’artefici piuttofto 
deboli, e infelici s che mediocri. Ecco rifpofto al voftro 
quefito,s veramente con troppa proliffità. Non iftarò 2 
fcufarmi » perchè il rimedio farebbe peggiore della ma- 
lattia » e volendo fcufare la lunghezza » diventerei più 
lungo. Onde refto con tutto l’offequio &c. 
Roma primo Marzo 1764. 
Gio, Bottari. 


CXLVIII. 
A monfig. Gio. Bottari. Roma. 


Quanto sì degna V. S. Illima nella fua in data de’ 2. 

À del corrente fignificarmi , benchè inutile ad ogni of 
fizio » pur defiderofo di giovare in qualche modo agli ftu- 
diofi , e di fervire a’ padroni, come confidero V. S. fra 
i primi » io fignificai al noftro P.! Rixzonis quanto ave- 
vo nella materia delle Vite de’ pittori, fcultori è e ar- 
chitetti 

1 Il P. Francefco Rizzoni Carmelitano della Congregazio- 


ne di Mantova, ferittore peritifimo di lingua Ebraica nella 
libreria Vaticana » 
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chitetti Ferrarefi raccolto per mio mero diletto» fitor 
dell’ Opera del fig. arciprete! Barufaldi » che fia in Cielo : 
e che ancora fomminiftrai al fig. dottor Ferrante Borfetti 
per aggiungere alla fua Opera De Gymnafio Ferrarienfi nel- 
la feconda parte 3 ove riguarda le belle arti fopraddette . 
L’ ifteffa offerta feci a V. S. perchè credevo » che alla 
riftampa del Vafari » altre volte fatta , voleffè aggiungere 
le Vite degli altri pittori &c. fuffeguentemente ftati ec- 
cellenti in quefte arti ; ma vedo, che folo defidera di 
far le note al Vafari , e aggiugnervi-qualche notizia 
da lui tralafciata s con accennare anche i cambiamenti 
che hanno fatto le pitture da lui notate » o per aver mu= 
tato luogo » o effer guafte ; 0 perite . Quefto era ftato fat- 
to dal fopra lodato fig Baruffaldi sì de’ moderni » come 
degli antichi. Io ne ho fatto lo fpoglio in fuccinto per 
giuftamente fervirla , come defidero. Lo fpartimento dell’ 
Opera del fig. Barufaldi è quefto: Parte prima. Pittorîs 
&wfcultori Ferrarefi . Parte feconda . Pittori della Terra di 
Cento. Parte terza . Pittori e feultori della Romagna baffa » 
Il proemio ragiona di quando foffe introdotta l° arte della 
pittura nella città di Ferrara è e quali foffero i più an- 
tichi pittori, che ivi faceffero quefta profeffione . Que» 
fto proemio fu da effo fatto con qualche mio indirizzos 
interpolandolo con altre notizie d’ antichi pittori » e 
fcultori » che hanno lavorato col tratto del tempo nell’ 
antica noftra cattedrale , ricavate da’ libri delle fpefe del. 
la fabbrica ne’ fecoli fpecialmente xv. e xvi. de’ quali abbia. 
mo i libri nell'archivio capitolare; efcludendo ciò che 
vanamente e fenza fondamento hanno ftampato i noftri au- 
tori s e ftorici, maffime delle ftatue di bronzo 3 che fono 
nella 


1 Girolamo Baruffaldi prima canonico di Ferrara, poi ar» 
ciprete di Cento, dove morì colpito dall’ apopleflia. Fu poe= 
ta, e molto erudito di varia letteratura , e noto per molte 
opere da effo date alle ftampe + 
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nella medefima città » e de’ bei libri corali miniati » .€ po- 
fti ad oro. Le Vite del Baruffaldi è o fieno elogj» fono co- 
me quelle del Borfetti s con poca differenza » fuori che 
della lingua» perchè le prime fono Italiane » e le fecon- 
de Latine. Di quelle del Barufs/di è come ho detto » ne 
tengo il riftretto » e quando lo voglia» bafta folo» che fi 
degni di comandarlo . Le fignifico ancora » che nello ftor- 
rere l'Opera faddetta» avendovi fcorti alcuni errori di 
luogo » e di tempo» e anacronifmi maflicci , e sbagli cir= 
ca ai modi di veftire degli Antichi sì ecclefiaftici , che 
laici, ho nell’Opera medefima originale collocate alcu» 
ne cartoline di correzione » aftinchè fe gli eredi volef- 
fero farla ftampare s fieno avvertiti. Quel buon vecchio 
non potè compire quell’ Opera » e molto meno rivederla ; 
poichè l’ ultima Vita di* Andrea Ferreri fcultore è fcrit- 
ta d’ altra mano. Infomma defiderò di fervire V. S. Illma 
e attendo folamente i fuoi ftimatiffimi comandi 3 e con 
profondo rifpetto mi dol’ onore di dirmi &c. 

Ferrara y. Settembre 1758. 
2 Gio. Antenore Scalabrini . 


ha dii 
A! medefimo. Roma. 


M! fu ‘trafmeffo il veneratiffimo foglio di V. S.imdata 
de’ 16. di quefto a Trecenta Terra di quefta dio. 
cefi 3 dove mi trovavo per rinnovare |’ inveftitura a’ vaf- 
falli dell’Emo Crefcenzi noftro arcivefcovo s ‘come fuo com- 
miffario ; e meco per forte avendo portato il libro ms. 
delle Vite de’ pittori del già fig. arciprete Baruffaldi » fat- 

Tom: IV. Y teda 


x Andrea Ferreri è nominato nell’ Abecedario pittorico, 
ma quivi è detto Milanefe. 

2 Canonico, e Patrizio Ferrarefe, rammentato con debita 
° lode nelle note al Vafari tom. 11. a carr. 264. e nelle Giunte 2 
cart.25. e 41 per la fua molta erudizione , e fomma cortefia. 
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te da dui (come fi vede nel leggerlo ) del 1706. e termi» 
nato del.1710. come nel fine appare. € che dipoi avea 
ricopiate in tre tomi non terminati , volendo dividere i 
Ferrarefi da’ Centefi è e Romagnuoli » il che poi nonefe- 
guì . Così avendo in mano queft' Opera , confidatami da’ 
fuoi eredi miei amici » per quà divertirmi nelle ore ozio- 
fe, così anche ho avuta l’occafione di fervirla è onde 
quì troverà acclufi i fogli delle Vite di Ga/afi s Lorenzo 
Cofa 3 ed Ercole Grandi 3 conforme ftanno feritte dall’ au- 
tore 5 avendo io notato in fine è o nel decorfo di dette 
Vite qualche sbaglio 3 0 qualche anacronifmo fcappato 
dalla penna del veloce 3 e giovane Scrittore . L’ Opera 
erà ftata portata a Roma al tempo di monfig. Fouz4uint 
J'anno 1711. e rimandata a Ferrara nel 1720. , com' è 
fcritto nella prima carta . 

Nella Vita del Tura fi vede; che s° era appoggiato 
alla fama comune ; e che io pur avevo adottato fino all’ an» 
no fcorfo » cioè che le belle ftorie miniate ne’ gran libri 
da coro » che fono nella noftra cattedrale in canto Gre- 
goriano » foffero di lui > e della fua fcuola. Ma io poi 
nel riandare gli antichi libri della Fabbrica della noftra 
faddetta chiefa » tra le fpefe fatte ho trovato » che fola- 
mente uno Innario fu fatto da quel fra Giovanni da Lucca 
Francefcano 3 come lafcid ferito il Guarino ;, nè mai fuor 
di uno (che nè meno compì di, pagare ) fu fatto a fpefe 
del Patriarca della Rovere, nipote di Sifto IV. e vefcovo 
di Ferrara è e gli altri furon fatti co’ danari della fud- 
detta Fabbrica» che pagò le carte di vitello fatte venir 
di Germania s e poi le miniature » e dorature a diyerfi 
maeftri , che dal modo di figurare » credo beniffimo » che 
foffero fcolari del Tura. Le note del canto con le paro- 
le furono fatte da due frati Francefcani , ambedue di no- 
me Evangelifta ; V uno da . . . - » e l’altro da Reggio » 


avendogli ajutati un noftro chierico . In fatti in alcuni . 
fi ve- 
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fi vedono fritte le parole barbaricamente , v. g. ilpin- 
vece dell’m, come Dopnus » e l'altre cofe, che ho no- 
tate nel ragguaglio di detta celeberrima Opera. Sicco- 
me l’errore prefo da tutti i noftri ftorici circa i fondi- 
tori delle fratue di bronzo » che fono indetta cattedra- 
le, alle quali danno un principio 50.anni più lontano» 
di quel che realmente aveffero; e ne ho ritrovata intera 
la fpefa » ed anche gliartefici » che furono gl’ iftefi, che 
fecero la ftatua equeftre del marchefe Niccolò » e la feden- 
te del* duca Borfo. Ma nonè tempo »s e luogo d’ incomo- 
modarla più » e la prego di compatirmi » fe non l’avefli 
ben fervita » e altresì onorarmi con ulteriori comandi. E 
ftefto dc. Ferrara 29. Settembre 1758. 

Giufeppe Antenore canonico Scalabrini . 
AI MUlufr.* fig. cav. Gaetano Pecci. Roma. 
Eramente la buona; e copiofà fcuola della pittura ne” 
xvi foggetti Senefi fiorì dopo le ftampe dell’ Opere del 
Vafuri s e però non molti fi leggono nominati nelle di lui 
ftorie. Io ne averei potuti indicare molti più di quelli, 
che non ha nominati quello Scrittore $ ma per non effere 
uomini molto famofi » me ne fono aftenuto e mi fon. 
contenuto ne” foli. nomi, de’ quali effo ha fatta menzione. 
Solamente non ho potuto fare a meno di non indicare 
*Guido da Siena pittore il più antico ditatti gl’ Italiani, 
TI vl erina 
1 Il Vafari tom. 1. a cart. 272. dice nella fine della Vita del 
Brunellefco: Antonio, e Niccolò Fiorentini ( furono fcolari 
di effo Brunellefco ) che feciono in Ferrara di metallo un ca- 
vallo di bronzo per il duca Borfo l’anno 1461. (y Rs] 
2 Cavaliere Gerofolimitano dotto , ed erudito, e di cui fi 
può con più ragione dire: Qui mores hominum , multorum vi- 
dit_& urbes. 
3 Vedile note al Vafari tom.1. Giunta 1. dove fomo alcune 
notizie fpettanti a quefto Guido, fomminiftrate gentilmente 
da quefto eruditifs. fig. cav. Gio. Antonio Pesci. 
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e rinnovatore di quella profeffione è che in Italia fi era 
perduta » e preflo i foli Greci era rimafta . Di quefto 
valentuomo il Vefarî non ne fece menzione » perchè mi 
fappongo » che non vedeffe ; o non aveffe contezza della 
tavola da effo dipinta» e che fi cuftodifce in s. Domeni- 
co di Siena col millefimo del 1221. » che ad eviden- 
za confonde tutti coloro : è che il ritrovamento della 
pittura attribuiftono a Gio. Cimabue. Di grazia la prego 
a procurare » fe quell’ Opera fi riftamperà » che di que- 
fto noftro pittore. ne fia fatta menzione » perchè apporta 
a Siena luftro ;-e decoro non ordinario. Molte opere la- 
vorate in Siena » e in altre città da pittori Senefì nomi. 
nati dal Vafari fi potevano aggiungere; ma quefte ancora 
le ho giudicate cofe di non molta importanza » e però 
pregandola a gradire quel poco » che le invio attende. 
rò nuove ‘occafioni per dimoftrarle s quale pieno d’ in- 
finita ftima 3 e con tutto l’ offequio, mi confermo &c. 
Siena 16. Gennajo 1758. 
Gio. Antonio Pecci . 


hi id 

Al:Sereni(fino Cofimo de Medici Gran Duca di Tofcana » 

* Cofa nota » Sereniffimo Gran Duca » che la maraviglia 
E delle ‘antiche ftatue per l’induftria de’ moderni arte» 
fici non folo è ceffata è ma in quella guifa adeguata ol 
tre'a ciò , che il difcernere , a cuì di loro fi debba in così 
fovrano artifizio il maggior grado attribuire s non è feL 
non cofa malagevole molto. Ma tra gli altri, che della 
città"di Fiorenza è come da feconda madre » fono ftati pro- 
dotti, egli ciha ! Donatello » artefice ottimo » e fingolare; 
il quale con peregrine maniere» e gentili cotanto in per- 
fezione fi è avanzato, che poco degli altrui artifizj; mer- 
cè del fuo chiaro ingegno » curare ci dobbiamo . lati 9 

ic= 


1 Di quefto Donatello vedi la Vita nel Vafari tom. 1. 
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ficcome co’ fatti» econ le opere egli fu in vita dalla Cala 
fereniffima dì V-A. tenuto in pregio, ed effaltato ; così vuole 
la ragione al prefente s che con la favella » e con le paro- 
le dopo.la morte egli fia orrevolmente ricordato. Ma» per- 
ciocchè il ragionare ditutte le fue ftatue troppo più grave 
farebbe la materia è che non poffono le forze mie fofte- 
nere » folamente del fan! Giorgio ho prefo a ragionare 3 
e di quelle cofe partitamente » che oltre alle altre lo fanno 
‘riguardevole . Perocchè quefta ftatua piena di nobile arti. 
fizio a’ maggiori? ingegni» ed in queft' arte più intenden- 
ti ad ora, adora arreca maraviglia. Quello amore adun- 
que mi ha moffo » che fempre V. A. S. a' chiari artefici > € 
fingolari ha portato; e mi ha fatto animo di prefentarle 
quefta piccola Opera » facendomi ficuro parimente non per 
alcuna mia induftria» di cui è fcarfo il trattato oltre 2 
modo »s ma per la nobiltà del foggetto» che Ella non le 
debba effere difcara. E con quefto baciandole umilmente 
le mani, le prego di cuore » e finceramente da Dio ogni 
felicità. = InFirenze il dì 25. di Maggio 1571. 

| Francefco Bocchi. 


GLII. 


Al? Accademia Fiorentina del difegno . 
Nfino nell’anno 1871. io feriffi quefta piccola Opera fo 
pra la ftatua del far Giorgio di Donatello ; la quale, 
fatta con grande artifizio è ftata giudicata fempre più delle 
altre degna di lode » e di pregio. A quefto non folo fui 
moffo da mia propria voglia» ma molti uomini letterati 
mi confortarono appreffo ; i quali intendenti di quefta arte 
come 


i 


1 Quefta fatua fu fatta formare dal cav. Uleughles diretto= 
re dell’ Accademia di Francia, dove anche di prefente fi tro- 
va il geffo. 


2 Michelagnolo Bonarroti fpecialmente ne faceva flima 
grandiffima . 
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commendando il vigore» che dentro ancor nel marmo pa: 
re, che fi muova» € che adoperi» avvifàvano » che quafi 
ricevefle torto tanta virtù »s fe degnamente con lodi non 
foffe commendata . Affermavano altri è come era quefta 
ftatua nell’ animo del gran Duca Cofimo di tanta ftima » 
che non gli poteva sr fe non cola gratas fe» poi che 
era fcritta » a lui foffe prefentata. Perlochè io pofi ogni 
ftudio ‘per fornire quefta imprefa , €; quando mi parve 
tempo » al granDuca la prefentai ; il quale ( perocchè era 
intendente oltre a modo di tale artifizio ) moftrò di aggra- 
dire quefta fatica 3 è con benigno fembiante la ricevette . 
Ora dopo quefto tempo molti; che fi dilettano di sì fatte 
opere 3 mi hanno domandato quefto libro 3 e tanto ftimolato» 
che vinto dalle ragioni alla fine; e da’ preghi ; non ha molto» 
che io mi difpofi di mandarlo con la ftampaalla luce . Chie- 
deva la cofa in quefto 3 anzi era neceffatio far motto con 
una lettera ad alcuno, che fofflè amatore s e intendente 
di tutte e tre le nobili arti» e in qualche modo rinno- 
vare la memoria della bifogna s onde a prendere sì fatta 
fatica mi era moffo . Nelle altre cofe ; ficcome poco in- 
tendo » così poffo agevolmente ingannarmi ; ma » conofciu- 
ta la virtù di tanti nobili intelletti dell’ Accademia del 
difegno » fon certo è che io non m'ingannos mandandole 
quefta lettera, alla cagione» dicui io le dico» pertinen- 
te. Le lodi oltre a ciò in guifa fono molte s che a quefto 
artefice fono dates che poco, come io avvifo è rifponde 
quello che ho feritto 5 a tanto merito | E certamente io 
mi fo a credere ; che quefto fingolare artefice conofceffe 
il fuo valore ; il quale effendo molto » voleva » che du- 
raffè molto altresì. Per quefto tutte le ftatue di marmo s 
quanto più egli poteva » con le braccia » e con le mani 
riftrigneva in fe fteffe, e quafi in un pezzo fodo le for- 
mava; onde nè inguria di fortuna , nè alcuno accidente 


poteffe dar loro nel tempo futuro nocumento > ma miran= 
do 
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do all’ eternità aveffero faldo fchermo contra la fragilità, 
e lunghiflima vita . In quelle s'che fono di bronzo» non 
mife quefto ftudio ». come fi vede nella! Judit, che lancia 
il braccio fuori del bufto; perocchè quafi ficuro » che fi 
doveffero confervare » lafzid quelle in guardia di fua na- 
tura forte » e robufta. Ma meglio fanno quefto le SS. VV. 
che ‘io in carta non fo divifare altramente . Perlochè tut= 
to quello » che per difetto di fapere io ho lafciato, fen- 
za fatica potranno confiderare con fuo fenno ; il quale mol- 
to » e gentile con grande onore per tutto è ricordato 
Prendano adunque a grado quefta mia imprefa » che fo- 
lamente da loro domando quefto fenza più; e f: lo ftu- 
dio dello ferivere » e l’artifizio è fenza lode » non farà 
peravventura il mio avvifo degno di biafimo tuttavia » che 
di lodare sì alto lavoro ha prefo tanto ardire. E con que- 
fto alla buona grazia delle SS. VV. molto mi offero » € rac- 
comando. —Ildìzo. di Giugno 1584. 


CLIII. 


Ragionamento di M. Francefeo Bocchi fopra È eccellenza 
del fan Giorgio di Donatello . 


S Iccome Platone nel principio del fuo Convito fi marar 
viglia» e fi duole » che » poichè erano ffati molti poe- 
ti » iquali altamente le lodi di Ercole» € degli altri eroi 
aveano celebrato» non fî era però trovato alcuno > che, 
avefle prefo di lodare Amore alcuna cura ; così noi più 
giuftamente forfe maravigliare » e dolere ci pofliamo » che i 
novelli artefici in fimil modo come gli antichi da noi non 
fiano con lodi efaltati. Perchè neffuno è» che non fappia» 
quanto larghi > e quanto copiofi fiano ftati gli publica 


1 Quefto gruppo della Giuditta , che taglia la tetta ad Oio- 
ferne , è collocato fotto la loggia detta de’ Lanzi nella piazza del 
pubblico in Firenze. 
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lodare il Doriforo di Policleto s ed il Jalifo di Protsgene s e 
la Venere di Apelle s ed il Cupidine di Praffitele: e quani 
to quei di quefta età fiano fcarfi è e riftretti in celebrare i 
noftri artefici , i quali peravventura non minori lodi , che 
gli antichi hanno meritato . Molto tempo già » e molti 
fecoli erano paffati s che il nome, e le opere degli an- 
tichi artefici in guifa tale dalle menti umane erano am- 
mirate » che niuno non folo di andare di pari con effo lo- 
ros ma penfava oltre a ciò di non potere giammai lodarle 
a baftanza. Perchè l’ ofcurità delle arti ( mancandoci co- 
loro che chiarire le poteffero ) teneva del tutto i nobili 
ingegni abbagliati» che tali» quali effi erano » fenza lu- 
me» e fenza guida moftrare non fi poteano. Ma la gran 
copia ‘degli ingegni Fiorentini» nel cui terteno » viepiù 
che in neffuno altro 3 la bellezza; ed il valore delle tre 
arti hanno fatto prova} dopo i tumulti delle guerre facen- 
dofi incontro a tutte le fatiche > e a tutte le difficoltà ; 
ha prefo francamente così grande ardire » e così gran po- 
tere » che inferiore in alcuna parte a gli antichi Greci 
non fi dee riputare: E comechè molti fiano divenuti fom- 
mi, edeccellenti» due tuttavia ce ne ha che nella fcul- 
tura più degli altri fi conofcono fingolari » io dico Mi- 
chelagnolo Bonarroti » e Donatello . Quefti con manie- 
re inufitate ; e peregrine cotanto fi fono avanzati 3 e co- 
sì magnificamente la città di Firenze con le opere loro 
hanno onorato; che ella nè a Roma; nè a neffuna altra 
città per quefto affire dee portare alcuna invidia » Ma 
perchè in raccontando le lodi di tutti e due » come pri» 
mamente ‘avevamo divifato » troppo più lungo » e forfe 
nojofo il noftro ragionamento diverrebbe » che la voglia 
di chi legge non richiede; favelleremo folamante di Dos 
natello » e non delle fue opere tutte, ma della ftatua, 
del s. Giorgio fenza più» che egli a nome dell’ arte de’ 


corazzai con mirabile artifizio lavorò » la quale poi ig 
C= 
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facciata del tempio di s. Michele ! di cofta al magiftrato de' 
Confervadori fu collocata. Nè deefi di ciò alcuno pren- 
dere maraviglia » che tante lodi ad una fola ftatua fi con. 
vengano ; poichè oltre 2 gli altri, Cicerone tra’ Latini 
il più fovrano oratore » non fi recò a vile ed il Jalif di 
Protogene s e la Venere di Apelle di porre a paragone con 
la perfona del gran Pompeo ; il quale pieno di trionfi ; 
e di onori, come fi legge » fu uno de’ maggiori , e de’ 
più nobili cittadini , che per tempo alcuno giammai aveffe 
in Roma . Ora quefta di tutte le bellezze piena , e dî 
ogni perfezione » confiderandola in ogni parte » così gran 
copia di lode feco porta» che quantunque ella per que. 
fta cagione facile » e aperta apparifca » nel trattamento 
fuo nondimeno ofcura » e difficile fi prova. Bene fu age= 
vole al grande intelletto di quefto nobile artefice e con- 
templare nella fua mente » e ifprimere poi nel marmo 
con felice artifizio penfieri eroici, e gentili» e far quafi 
vivo quello, che non ha vita: dar moto » ove è fermez» 
za: e ridurre in colmo la virtù della fcultura» che. ina 
nanzi a lui giaceva fenza onore ; e nelle tenebre fepol. 
ta. Ma perchè noi sì fatta conofcere la poffiamo s innanzi 
che più a dentro fi proceda» confideriamo primamente » 
che cofe fieno quelle, le quali a conftituire una fmma 
eccellenza concorrono » e creano negli animi noftri. non 
folo diletto s ma maraviglia oltre a ciò | Sono adunque 
tre fenza più ( fecondo che io avvifo ) che una tale per. 
fezione deono partorire » il Coftumes la Vivacità » e la Bel. 
lezza. Ma egli fi dee confiderare » che io altramente di 
cla parti non voglio favellare » le quali dell’ arte della 

cultura fono proprie ; come del difegno s della conformità 
delle membra o delle mifure delcorpo umano ; percioc- 
chè tutte quefte è e tutte le altre ancora» che nelle ftatue 

Tom. IV. Z fi ri. 


1 Oratorio chiamato volgarmente Orfanmichele . 
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fi richieggono » in così tato fcultores e nobile» come fa 
Donatello s effere ftate compiutamente fi conofcono è: Nella 
qual cofa » ficcome gli Scrittori dell’arte rettorica altre 
chiamano la parti dell’oratore 3 ed altre quelle del par, 
lare oratorio» così noi altresì il Coftume, la Bellezza». 
e la Vivacità chiameremo parti dello fcultore; ma nona 
della fcultura ; le quali non da maeftro alcuno fi impren-= 
dono s ma per altezza d’ ingegno, confiderando quelle ne” 
fuoi penfieri 3 nelle opere fi efprimono . E certamente chi 
è quegli , che non conofce, che molti artefici nelle al- 
tre cofe fingolari » e ottimi fono ftatis come Andrea Ver- 
rocchio $ Lorenzo Ghiberti, * Filippo di fer Brunellefco? le 
cui opere ( comechè da maeftra s e dotta mano fabbrica= 
te fi conofcano; e che meritino molte lodi, e molte 
per le tre parti nondimeno» che fono dette ( delle quali 
aveva Donatello notizia a maraviglia ) da quefto eccellen- 
te artefice fenza alcun dubbio fi vede» che fono fuperate . 
Onde egli pare s che molto fia ragionevole » che noi piut- 
tofto di quelle cofè favelliamo » che furono proprie s e 
particolari a Donatello > che delle generali $ e a molti 
artefici comuni. Ma di quefta flatua ; e della fua eccel. 
lenza cominciamo in quel modo a ragionare » che foftie- 
ne la prefente materia ; perciocchè io mi afficuro » che 
in confiderando , cotanta perfezione vi abbiamo a trovares 
che non folo alle moderne non effere inferiore è ma an- 
cora con le antiche andar di pari, e forfe fopraftare la 
vedremo . Ora perchè noi quefto più comodamente fare 
pofliamo » egli ci bifogna prima del Coftume generalmen- 
te trattare s € poi per confeguente di quello ch'è pro» 
prio di quefto trattato . 

Egli 


1 Filippo Brunellefchi, di cui ferive la Vità lo fteffo Vafari 
nel tomo primo, come delVerocchio, e delGhiberti nel to- 
mo medefimo. 
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Egli fi vede » che il Coftume * è una delle più fin. 
golari parti, e più nobili, che faccino quafi vive le fta- 
tue, e perfette: poichè e’ ci moftra » e fa palefi i pen- 
fieri dell'animo » e la natura fua , e che tutto quello, 
ch’ egli eleggere » o fuggir vuole chiaramente ci. pale- 
fa . Quefti del volto umano mirabilmente la fuperficie, 
ftampa » e la colorifce , e talmente la fegna, che in al. 
cun modo effère non puote » che tale a qual'è l’ uomo, 
fe non con parole ; almeno nel vifo fuo in fatto non fiz 
manifefto . Ma perchè di quefto Coftume da’ libri della 
rettorica in fuori , e della poetica di Ariffotile » in neffu- 
no altro » fe non forfe per incidenza , fi fa menzione; 
ma di quello della pittura » e della fcultura non fi par- © 
la giammai chiaramente ; come quello » che comparan- 
dolo il filofofo con le arti delle lettere, era in quei fuoi 
tempi» pieni di uomini intendenti » chiaro » e manife= 
fto; non farà per quefta cagione fuor di propofito» che 
noi confideriamo » quale fia quefto negli uomini » che 
vivono » che poi gli artefici ora co” marmi» ed ora co' 
colori imprendono ad imitare. Egli non ci ha dubbio 
alcuno »s che le paffioni dell’animo nel corpo umano mol. 
to non adoperino se che tali, quali effe fono, foven- 
te nel fembiante » ch’ è efteriore » non apparifcano ; per= 
chè elle in fu la carne fi ftampano , e quafi alle tene. 
bre » e alle ofcurità de’ noftri penfieri:»:a chi riguar= 
da» fanno lume ; e quafi a dito gli animi dimoftrano. E 
ciò vedere fi puote tutto il giorno ; che colui ; ch'era 
Z2 diane 


1 Il Baldinucci nel fuo Vocabolario non ha diffinito il Coftu= 
me, come ha trafcurato di definir molte altre voci j fino 74. 
volozza . Ora per altro per Cofume da” profeffori s° intende, 
quel rapprefentare gli abiti, gliarnefi, i luoghi, gli ornati &c. 
convenienti al tempo , e alla nazione delle figure rapprefenta= 
te; nel che fono ftati eccellenti Raffaello, e Pietro da Cortona ;» 
e poco accurati Paolo Veronefe, e altri pittori Veneziani. 
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dianzi nel vifo d’ira, e di fortezza tinto» ih un peri- 
colo poco dopo » dov’ egli della fua vita dee dubitare 4 
tutto pallido; e timido nella fronte fi conofce. Quefti 
fembianti ci moftrano ora coftumi di prudenza ora di 
liberalità è e talora, come fovente avviene » de? fuoi con- 
trarj. E’ il Coftume un faldo propofito è che moffo da na- 
tura per fuo libero volere adopera » e perchè ha fua ra= 
dice nell’ anima noftra, per ferma ufanza adopera » e po« 
co appreflo compone la qualità della vita nell’ uomo ; co- 
me ad ora ad ora fi dice di alcuno; che fia coftumato» 
o fcoftumato . Ma perchè la fcultura » e la pittura fono 
arti equivoche ; e meno nobilis e meno perfette di quel. 
los che ha il fuo effete per diffinizione è e per natura; 
per quefto un folo indizio , e un folo fegno in amendue fi 
conofce » io dico nel volto» che concolori » e conlo fcar- 
pello nel marmo fi difcerne . Il primo » come fcrive Plizio, 
che efprimeffe il Coftume» fu Ariffide Tebano ; artefice 
fingolare è e molto celebrato » e per le fue opere apprez- 
zato oltre a modo s e tenuto in grande onore. Ma il Co- 
ftume nell’ uomo s comechè per lo mezzo di molte parti 
fi poffa vedere, noi nondimeno di quella folamente dob- 
biamo favellare ; la quale, com'è il volto è è più in que- 
fta materia propria; e più fingolare . E quì fi dee avver- 
tire, che dovendofi chiamare coftumi quelli che nella 
fpeffezza della vita umana fanno » e che adoperano » 0 
che fono nell’ animo noftro per potere adoperare ; e la 
pittura » e la fcultura imitando con fuo ftudio i veftigi» 
e i fegni de’ coftumi; che fono nol voltoumano ; e non 
quelli ftefli, noi nondimeno fecondo l’ ufo del Filofofo 3 
chiameremo pur coftumi non folamente i fegni » ma an- 
cora di tali fegni le imitazioni , che moftrano le pitture, 
e le fculture . Scoprono adunque i coftumi l’ animo no- 
tro, e i penfieris i quali quantunque vero fia è che in 


alcun materia efprimere non fi poffano » sì in ciò pures 
ope- 
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operano » che con agevolezza » come dice il Petrarca ; nel- 
la fronte il cuorfi legge. E alcuna vollta puote avvenire» 
che effendo palefi ora nelle parti del corpo umano:3.e. 
nelle azioni di quello » e nelle parole » ed ora nella fron- 
te , che la notizia falli in alcune di effe ; e che quelle 
del volto alle parole » e quelle del corpo all’ animo non 
rifpondano . E di ciò fiaci per efempio Alefaudro Ma> 
gno» il quale effendo pieno di alti penfieri» e dianimo 
valorofo 3 non era però nel corpo così. magnificamente, 
dalla Natura favorito » che. la madre di Dario di lui pri. 
gioniera » non penfando d* ingannarfi $ anzi ftimando al- 
tri res inchinandofi umilmente »s non adoraffe in luogo 
fuo Efeftione. E Domiziano Imperatore altresì, comechè 
fembiante » e coftume di modeftia nel volto fuo dimoftraf- 
fe, sì fu egli nondimeno in tutti i vizj così diffoluto » 
e così rotto » che ei non ebbe forfe alcuno in Roma» 
che lo fuperaffe. Quello adunque, ch'è di fuori, poco 
rifponde alcuna volta all’ interiore, e poco parimente, 
P uno all’ altro fi affomiglia. Scrivono i poeti di Tideo, 
che fparuto in vifta avea tuttavia grande animo in pic- 
ciol corpo » e dentro a fue fattezze » ch’ erano fcarfe > e 
minute » racchiudea gran virtù s e gran vigore. E Nic- 
colò Piccino è come il nome fuona , fi fu egli di corpo 
così picciolo» comechè foffe fornito di gran valore » ch'è 
cofa di maraviglia quello » che di lui fi dice ; perocchè 
effendo ftato rotto in gran fatto d’arme preffo al lago di 
Garda » per campare la perfona » bene gli convenne ufa- 
re l’arte » e l’ingegno; che chiufo d’ ogni intorno dal fuo 
nemico induffe un Tedefco, ch'era fuo fervitore » che lo 
portaffe addoffo in un facco fuori di pericolo . In fu la 
mezza notte adunque pafsò per lo campo de’ nemici; e 
contra l’ opinione di tutti fu condotto falvo nel caftello 
di Tenna » che dagli avverfàrj era affediato. Egli è ben 
vero » che la ftatura ; ch’è piceiola; e fparuta » du 

onde 
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fonde il Coftume s.ch'è nel volto; ma toglie tuttavia.in 
altrui ogni credenza » che quivi alberghi alcun valore 4 
dove manca una certa maeftà s che in prima vifta fuol, 
prendere gli animi » che a sì fatta cofa mirano attenta 
mente . E in quefto ufano gli artefici grande ftudio ; © 
pure che alcun fegno nel volto apparifcas aggiungono di 
fuo alquanto » onde quefto vigore intrinfeco di fuori fi 
conofca . Sono ritrovatifi alcuni s nel volto de’ quali in 
tutto il corfo di loro vita un Coffume medefimo fi è ve- 
duto ; come in Socrate affermano alcuni effere avvenuto. 
In queftis come io mi avvifo s non dee effere tale dif- 
ficoltà » che i pittori » e gli fcultori molto meglio non 
efprimano » che coloro s i quali fieccome da molti penfie- 
ri fono fempre nell’animo accompagnati s così quafì da 
molti colori de’ coftumi hanno la faccia dipinta » e colo- 
rita . E una cofà tale » come dice Plutarco , in Demetrio » 
che fu uno de’ fucceffori di Aleffandro , chiaramente fi 
conobbe s perchè nel volto di quefto gran re non folamen= 
te era leggiadria » e manfuetudine » ma terrore ancora 4 
e gravità; onde quantunque molti pittori » e molti fcul- 
tori a contraffarlo imprendeflero., neffuno però giammais. 
comechè molto fi affaticaffe , il volto fuo potè » che del: 
tutto fomigliaffe , imitare . Perchè una » o due di quefte. 
parti o il pennello, o lo fcarpello sfuggendo ; e gli oc+ 
chi » e le mani dell’artefice più di una non potendo met= 
tere ad effetto s per quefta cagione il ritratto men bello». 
e men fimile ne diveniva» e da quello, ond’egli era 
effigiato » differente. Ma che il Coftume ftimare fi debba 
nelle ftatue parte molto nobile è € molto fingolare » dalla 
cofa » da cui egli è prefo » potremo noi agevolmente con». 
fiderare. Quando alcun uomo di gran nome » e di gram 
virtù in quei luoghi fî trova è dov’ egli per.le fue fate 
tezze non era ftato veduto giammai » da tutti è confide-. 
rato e ammirato » come quelli» che la virtù s ed pria 

ore 
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fore nella perfona di lui » e quafi 1’ animo fuo coi loro 
occhi riconofcono s che forfe dalle altrui voci avevano udi. 
to lavita , e icoftumi celebrare. Perlochè ferivendo Ver- 
gilio di Enea » il quale di fembiante eccellente fornito 
venne alla prefenza di Didone » dice » ch’ella nella pri» 
ma vifta fi ftupì, e molto fi ammirò ; giudicandolo nell? 
animo tale » quale di fuori nella perfona fi vedeva . E Ti= 
to Livio parimente parlando di quei due valorofi capita- 
ni » io dico di Scipione » e di Annibale » i quali nella 
prefenza de’ loro eferciti venuti a parlamento » non ef 
fendofi fe non per la fama delle valorofe prove conofeiuti 
prima » racconta s come innanzi che a parlare cominciaf- 
fero » quafi attoniti è e fmarriti l’ uno I’ altro ammi» 
rando » per alquanto fpazio fi tacquero. Perchè effendofi 
per lo addietro conoftiuti per molti avvenimenti di guer- 
ta » e per molti fatti d’arme » e a facciaa faccia riguar- 
dando ciafcuno la perfona dell’ altro è e riconofcendo i 
fegni delle prodezze ricordate s di maraviglia » e di ftu- 
pore in guifa fi empierono » ch’ egli fu di bifogno ; che 
al defiderio del favellare infieme alcuno fpazio fi ponef- 
fe. Ma ficcome alcuni uomini ne’ tempi da’ noftri molto 
lontani fono ftati » i quali in quefta mortale vita viepiù 
che gli altri con la propria virtù fi fono avanzati; co- 
me Aleffandro Magno, e Cefare a e Pompeo, e Scipio- 
ne » e non ha gran tempo il gran Confalvo s ed il ma- 
gnifico Lorenzo de’ Medici $ e il cardinal Bembo : ed al. 
tri non paffando l’ ufo del vivere comune » mezzanamen- 
te la vita loro hanno menato: e alcuni altri di virtà fpo- 
gliati , fono ftati a quefti inferiori; così i poeti, e gli 
fcultori 3 e i pittori quefte tre qualità di uomini con, 
ogni ftudio , € nobilmente fi fono sforzati diefprimere . 
1 primi» e gli ultimi al preterito tempo » e i mezzani; 
e i fimili al prefente fi affegnano . Mi quelli di vero fo- 
no artefici più fingolari » che imitano i migliori con sar" 
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la imitazione s ch' è propria del poeta » che quei,» che 
efprimono i peggiori» ovvero i fimili. Perchè quefti fo- 
lamente » io dico quelli , che vanno imitando i fimili del 
tempo loro s dalle cofe generali dipartendofi fono fimili 
agli Scrittori delle iftorie » i quali ( com’ è cofa chiara ) 
ficcome i poeti di tanta eccellenza forniti non fono . Ma 
quefti coftumi degli uomini, che fono degli altri migliori» 
non fi dee ftimare » che ne’ libri di Ariftotile folamente 
fi trovino, ma peravventura » comechè in altrui la ma- 
lignità umana non foffrì di riguardare ; in alcuni » che 
eziandio vivono al prefente, ma non conformi a quello » 
che il Filofofo ci lafciò feritto nella Poetica. E chi è que- 
gli » che non affermi ( per favellare pure degli Antichi ) 
ch’ ei non fofl&! nella fronte di Mario un Coftume di fin- 
golare maeftà » e di animo invitto? Quando fuggendo le 
armi di Silla fuo nimico » carico di anni » e lordo nel 
fembiante » folo 3 e pofto in una carcere » che molto era 
ofcura > col Coftume fuo dico » legò in guifa tutti i fenfi 
al manigoldo » il quale era già prefto a torgli la vita» 
che contro a quello altramente le mani non potè adope= 
rare « Molte cofe fi dicono dagli Scrittori pieni di fede 
della maeftà di Catone Uticenfe è e della prudenza » €. 
della gravità » che nel fuo volto fi vedeva ; ma ci dee 
baftare folamente quello » che dice Cefare ne’ libri, che 
contra Catone egli feriffe > i quali egli nominò Auzica» 
toni + Egli narra ; che nell’ora» ch'è vicina al giorno » 
tornando Catone da cena (la qual cofa fovente era fo- 
lito di fare ) e per l’ ebbrezza » in cui era fommerfo » aven- 
dofi coperto il capo » e la fronte alcuni giovani fe gli 
fecero incontro » e più» e più per beffe infeftandolo ; e 
per ifcherno » alla fine gli fcoperfono la fronte. La cui 
faccia piena di gravità » come abbiamo detto » fubito 
ch’ebbero veduto, tutti infiememente nella loro ( e già 
era la luce apparita ) artoffarono in guifa » che ( come» 
dice 

1 V.nel Mufeo Capitolino T.i1l, tav.50. l'effigie di Mario » 
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dice Cefare ) penfato arefti , che non Catone da loro , 
ma quefti da Catone in fu qualche errore foffero ftati col. 
ti. In'tutta la perfona fua fu Cefare Augufto s comechè 
neffuno ftudio in ciò*poneflè , di fattezze leggiadre mol. 
tos e avvenenti; ma nella fronte; e negli occhi parti. 
colarmente viepiù s che nell’ altrè parti fingolare . Egli 
amava molto » ‘che chi guardava ; come allo fplendor 
del Sole » alla ‘vifta fua 3 come a cofà più che umana, 
il volto fuo abbaffaffe. E avvenne andando egli in Fran. - 
cia 3 che uno de’ primi Signori di quella , il quale per 
do addietro nell’animo fuo di gittarlo nel paffare delle 
Alpi in qualche precipizio avea divifato; mon potè al. 
tramente far quefto ; com’ egli pofcia a’ fuoi tornato  nar 
rò ; perciocchè e’ diceva » che dalla fronte ferena ; e dal. 
la maeftà di sì chiaro uomo era ftato raffrenato : E° non 
ha gran tempo » fiecome noi fappiamo; che dal gran Si. 
gnore de’ Turchi con le armi fu 1’ ifola di Rodi occu 
pata ; e quefta guerra sì fu ella memorabile molto per 
lo gran numero di coloro » che vi morirono» e per la 
crudeltà barbarica .verfo i noftri ufata : sì ancora per la 
fortezza ; e per l’ardire 3 che i ‘cavalieri di s. Giovanni 
dimoftratono. Avvenne dunque » mancando tutti gli uma- 
misajutis co’ quali quei di dentro dalle forze nimiche fi. 
poteflero difendere, che Filippo Lilidamo > gran Mae 
firo arrendendofî è pofe tutta l’ ifola » le perfone ; è fe 
fteflo in potere di: Solimano . Per quefto ; avvegnachè per 
fua natura » ecper la frefca vittoria ei foffe feroce 3 e 
crudele ; tuttavia il Coftume del vinto 3 quando gli ven. 
ne davanti pieno di autorità » potè tanto: nel vincitore, 
che tutte le ingiurie de’ fatti è e delle parole contra la 
perfona fua ufate , e di più la natura fua, ch'era fiera, 
obliando;» ricevè , ‘e aggradì il fuo nimico non altramen- 
te » che fe.con iftretta amiftà lungo tempo foffè feco vi- 
vuto : e appreflfo( di che egli dubitava ‘molto ) co’ fuoi: 
Tom. IV. Aa libe. 
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liberalmente lo lafciò partire .- Per le quali cofe noi dir 
poffiamo » che non folo i coftumi de? migliori $ io dico 
di uomini molto rari » e molto fingolari s ne” tempi pre- 
teriti fono ftati » ma che ne’ prefenti ancora fi poffono 
trovare s e che hanno forza dì difporre ancora gli animi 
noftri in varj modi. Oltre a ciò non fi vede egli; che 
fe un Principe non folamente con le parole; le quali in 
queft’ affare fono potentiilime $ ma ancora con la frontes 
e con l’ animo s comechè fia $ moftra qualche indizio s che 
gli animi altresì di coloro che afcoltano s e che guar- 
dano » ora fi rallegrano s ed ora fi contriftano s e quafi 
come prigionieri dal. Coftume vincitore 3 dov’ egli .vuo- 
les fi Jafciano guidare ? Nè quì fottilmente voglio io dif 
fputare s fe il Coftume della favella fia-più potente di quel- 
lo del voltos perchè folo ci.dee baftare , ch’ egli è tale» 
che le ftatue fenza quello fono prive di una parte così fin- 
golare s che una maffa piuttofto di faffo » che ritratti fi 
deono ftimare. E per conoftere » ch’ egli ciò negli uo- 
inini opera» come noi detto abbiamo s molto quel fatto 
di Filippo » padre di Aleffandro Magno ;:ce ne: può far 
certi. Perchè tra molti ambafciatori 3: che alcuna volta gli 
Ateniefi mandarono a quefto re 3 vi ebbe ancora queidue 
maggiori oratori s e quei due efempi nel dire in tutte le 
età fingolari; uno de quali, come fu Demoffene , miran- 
do la faccia di Filippo» la quale contra lui era tinta di 
fdegno » e d’ira, tutto nell’ animo fi rimefcolò molto s'e 
forte isbigottì.» nè potè per rinodo alcuno » come il no 
me s e Ja fua eloquenza richiedeva». fecondo la bifognas» 
fornire il fuo parlare . Ma Efchine accorgendofis che Fi- 
lippo .con volto allegro lo guardava» e molto |’ attende- 
vas prefe per quefto cotanto ardire » ch'egli viepiù s che 
Demoffene animofo s e ficuro nel fuo parlare riufcì ; e 
‘potè .con franchezza di cuore e al fuo nome», e'all’ af- 
pettazione fodisfare. Nè altro di quefto era cagione:; gt 
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fa qualità del fembiante del re ; a cui favellavano » fa qua. 
le gli animi loro nè più» nè meno difponeva » com’ ella 
appunto di fuori fi moftrava. Ma egli non fi dee già pen- 
fare » che le ftatue fiano prive di quefta virtù» e che l’ ani- 
mo di chi guarda come gli uomini viventi altresì ; elle 
non poffano muovere 5 anzi molto in ciò adoperano > e 
fovente creano quel Coftume nell’ animo » che da quellos 
che vi era prima ; è tutto diverfo » e tutto differente. 
Perchè qual cofa penfiam noi» che trovandofi Cefare nella 
Spagna » e avendo un giorno la mente ; e gli occhi in 
una ftatua di Aleffandro Magno aftiffati» e piangendo ama- 
ramente ( perocchè non aveva ancora alcuna cofa chiara 3 
nè lodevole verfo di fe 3 come Aleffandro » operato ) qual 
cofa s dico » penfiam noi, che foffe cagione di quefto » fe 
non il magnifico » e real Coftume di quella ftatua ? il qua- 
le all’ animo di Cefare corfe di prefente » e trovandolo 
prefto a cofe nobili» ed eccelfe  l’infiammbdin guifa è che 
forfe a tutti i guerrieri del Mondo ha tolto tutte le pal- 
me » € tutti gli onori . Nè invano » o fenza alcuna ca. 
gione erano i nobili Romani ufati di tenere nelle loro log- 
ge i ritratti di coloro » che nella loro famiglia pieni dî 
virtù » e di valore ora nella guerra s ed ora ne’ civili af- 
fari fi erano adoperati: perchè riguardando in quelli gli 
uomini » che di gentil fangue fono nati » fi accendevano, 
e fi infiammavano negli animi in tal guifa al valore » che 
non fi eftingueva prima quefta brama » che in qualche, 
parte le prodezze» cui effi imitavano » non aveffero ade- 
guato . E Cicerone in quella nobile orazione » la quale 
egli orò contra Marc’ Antonio »s per moftrar forfe la gran 
forza » che ha infe il Coffume » dice, che non il fuo con- 
figlio incitò Caffo è e i due Brutî » ma le ftatue de’ paf- 
fati loro a tentare cofe nuove, e a pigliarl’arme contra 
Cefare e dell’ Imperio di Roma privarlo » e infiememente 


della vita . Per quefta cagione conforta il Filofofo nella 
A 22 Poli» 
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Politica s poichè tanta forza ha il.Coftume-nelle pitture», € 
e nelle ftatue > che i giovanetti guardino: piuttofto: le. ope» 
re di coloro ; che fono-fornite de’ coftumi; de? migliori » 
che qualunque altras acciocchè fe alcuna. difpofizione ne- 
glianimi loro creare fi dee » quella. fia fenza alcun dub 
bio » ‘che gli puote. in bontà» e in-perfezione avanzare, » 
Ma fe quefto fu neceffario in tempo)alcuno.» a’ noftri pit= 
tori s e agli fcultori oltre a modo è di, bifogno; peroce 
chè non deono nelle loro. figure efprimere coftumi folas 
mente di quelli , che fono migliori» .0.degli eroi, ma pen 
fieri foprumani , e divini, onde fi follevi l’ animo a di- 
vozione s e nell'amore di Dio fi infiammi . Ora poichè 
della/natura del Cofume abbiamo .favellato è e che cofa ei 
fia nelle ftatue s \e negli uomini viventi » e com'egli negli 
animi altrui fovente fe fteffo imprime » egli ci bifogna al 
prefente confiderare s per venire appreflo al trattamento 
dell’ eccellenza dels. Giorgio » che non già ogni Coftume 
ad ogni ftatua fi conviene 3 ma quello della figura fola- 
mente ». di cui ha il ritratto la fomiglianza . Perchè quanto 
male farebbe in una donna dicevole s che o nella perfo= 
na viva» o in una ftatua un Coftume pieno di fierezza » 
e di animofità fi vedeffe , e non piuttofto di modetftia » 
e di animo tranquillo ? E che piacere ci puote egli ve- 
nir giammai » quando un giovane , che dee eflere valorofo 4 
e guerriero 3 nondimeno nel fuo Coftume di animo vile » 
e rimeffo ci fi moffra? Neffuno certamente; poichè aven- 
do ciafcuno di loro la fua natura dimenticato » troppo 
chiaramente egli fi conofce s che quafi con. violenza le 
altrui ‘cofe fignoreggia . Convienfi adunque » ficcome la 
Natura fteffa.ci avwertifce » che molto gli artefici fiano 
confiderati » di che Coftume ei debbano fornire le loro 
figure s acciocchè e’ non caggiano in qualche errore, e 
difformità » che pofla agli occhi noftri.noja » e difpiace- 
ge arrecare. Perchè non fi vede chiarameute » che» poi. 
chè 
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chè non è ne’ bambini nè fortezza s nè prudenza » nè in 
quelli ancora » che fono carichi di anni, femplicità ; nè 
leggerezza » che la Natura altresì i fegni di tali cofe nelle 
fronti loro non ha meflo ; e quafi è come dotta maeftra » 
per non moftrar cofa » che non fia dicevole , degli altrui 
colori non gli ha dipinti ? Nè quefto folamente apparifce 
effer vero s ma ancora »s quando eoloro s che dalla fortuna 
fono ftati efaltati molto, e molto onorati, e dalla me- 
defima appreffo proftiatì ,. e avvallati » che gli uomini non 
potendo i loro inopinati avvenimenti foffrire di riguarda- 
res con ogni ftudio ; e con follecitudine è moffi, come 
io mi avvifo s dal nobile fembiante + pongono gran cura» 
quanto più poffono » per ajutargli, e per follevargli? Per 
quefta cagione potè tanto il Coftume nobile e pieno di 
maeftà in Zucio Flaminio s tuttochè egli foffe ftato d° in- 
famia notato e da’ Cenfori del numero de’ Senatori rimof: 
fo s che non potendo ftare a vedere le fefte pubbliche in 
que” luoghi onorevoli » ch’ erano folamente a quelli del Se- 
nato affegnati » meffofi nelle parti.ultime del teatro tra la 
moltitudine della plebe; il popolo per sì fatta indegnità 
moffo ad ira è e a fdegno » con alte voci cominciò 2. 
tumultuare; perchè egli nelle parti fuperiori e più de- 
gne faliffe ; nè i nobili fi recarono quefto fatto ad onta; 
anzi I’ accolfero tra loro medefimi con animo lieto » -€e 
caramente . E da quefta cagione fu moffo altresì. ( come 
ferive Plutarco ) Nicîa valorofo s e nobile cittadino Ate- 
niefe s paffando nel mezzo di uno fpettacolo pubblico un 
fuo fervo di bellezza rara» e di fembiante fingolare » e 
perciò commendandolo molto tutto il popolo » che egli 
di prefente facendofegli innanzi diceffe così chiaramente » 
che ognuno poteffe udire: Non piaccia a Dio » che que- 
fto giovanetto » la cui prefenza è nobile oltre a modo s 
in quefta vile condizione fi viva; perocchè io di tal cofa 
lo fimo indegno» e per la mia autorità lo fo al ieri) 
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te libero » Molto adunque per le cofe dette confiderate 
fi dee è che il Coftume nelle ftatue fia proprio € naturale> 
e che egli da altrui prefo non paja in prefto ma nella 
figura fteffla nato s e nutrito. Perchè allora sì fattamente 
ci diletta, e di dolcezza ci riempie ; e gli animi noftri 
commove oltre a ciò s come fe quegli, che noi miriamos 
vivo foffes e movente » e con artitizio per tale affare ci 
parlaffe . Ora percagione di tutte le cofe è delle quali noi 
fopra il Coftume abbiamo detto »-facilmente potremo con. . 
fiderare l'eccellenza s e la perfezione del noftro artefice 4 
e quanto il s. Giorgio magnificamente » e con gentili cons 
fiderazioni e mirabili fia ftato formato. E di vero io non 


credo » che in alcun modo ei fi poffa dubitare » che le 


opere »' di cui fi ragiona » non fiano più rare; e più no» 
bili» che fono fornite del Coftume ; che quelle; che ne 
mancano » e ne fono del tutto fpogliate. Perchè qual cofa 
maggiore s e più mirabile ( come di fopra fi è detto) 
poffone le ftatue dimoftrare » che l'animo» e i penfieri s 
einuna vifta fola» quafi la vita tutta ; che fi dee vive» 
res farci vedere è E certamente ; ficcome l’ amicizia allorz 
è di più pregio s quando l’uno amico fcambievolmente 
all’altro moftra i fuoi penfieri ; e il fegreto del fuo ani- 
mo; cosìleftatue » che efprimono vivamente il Coftume 
fono altresì delle altre molto migliori, e di più ftima . 
Ma nel s: Giorgio » con tanta nobiltà diarte da Donatello 
fornito » egli ci ha non folo il Coftume » ma quello oltre 
a cid» ch'è de*migliori s e divino s e con tanto propria 
vivacità efpreffo » che sforzando il marmo» da cui egli 
è cavato a avvengachè ei fia verfo di fè tacito , e muto» 
nondimeno con quella fronte 3 e con quel ritratto del va= 
lorofo animo s e magnanimo » non di tacere » ma di vo- 
lerfi muovere » e favellare fi dimoftra . Nella qual cofa 
quante lodi meriti quefto artefice ottimo s e fopra gli 
altri fingolares non ‘è cofa malagevole, come io avvifo è 

2 con 
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a confiderare . Perchè fe quei pittori fono grandemente 
lodati, che con maniere peregrine, e con la varietà de? 
colori più che mazzanamente efprimono il Coftume; che fi 
doverà egli fare in coloro» che in ful marmo lo ftampano » 
dové nè la facilità dell’ arte nè i mefcolati colori alla imi- 
tazione igli ajutanos ma dalla durezza della» materia » e 
dalla difticoltà dell’arte fono contrariati ; e, perchè in. 
quefto affare eglino non fi poflano avanzare del tutto è 
chiufo loro il paffo ? Grandi veramente deono effere que- 
fte lodi ; poichè quafi con gli accorti fchermi ora degli inge- 
ni :3 e ora dell’arte fi difendono in guifa » che nè le 
difficoltà; nè le durezze nuocergli nè offendere gli pof= 
fono. Ma quelle doveranno bene effer grandiffime» che 
la perfezione dell’ opera » e l’ altezza dell’ ingegno di Do- 
natello richieggono ; perocchè egli nel duro marmo con 
maniere nobili morbidamente quafi dipinfe un Coftume di 
magnanimità » il quale chi non conofce » e chiaramente 
non difcerne » dir fi può ben di lui, che ei fia nelle tene- 
bre dell'ignoranza » e che d’ ingegno privo del tutto fi 
viva .difenfato. Quefta con sì alto lavoro nel s. Giorgio 
fcolpita è di sì fatta natura ; che in ciaftuna virtà ha 
il grande ». e intorno agli onori» e a cofe fublimi fi tra- 
vaglia. Onde: noi per quefta cagione potremo dire, s 
che quefto Coftume; di cui al prefente fi favella» in fu 
la fortezza fondato fia» e fabbricato: la quale perocchè 
molto puote negli affari militari , con gran ragione mi- 
rando: il noftro artefice a quefto fine » felicemente lav 
fronte magnanima efpreffe » e quella in fu la fortezza ag- 
grandì » che ogni altro artefice quefto folo » oltre alle 
molte perfezioni s onde agevolmente quafi una legge di 
ben fare puote apprendere ; quefto s dico , dee confiderare s 
e ammirare » e riverire. Nè fidee alcuno fare a credere 
che quefta ftatua per lo Coftume folo fia ottima » e. perfetta 
anzi ella è tale fenza alcun dubbio, perchè ciafcuna spe 
in fe 


192 LerrERE SÙ LA PrrturA 

in fe fteffa, e per rifpetto delle altre è bellas ‘ei mirabi. 
le, nè folamente. dall’ arte 3 ma ancora da tutti ,.e quafi 
dalla Natura approvata. E perchè e’ non fi vedeffe, nè 
ancora fi poteffe nè nel vifo » nè nell’ animo alcuna dif. 
fimiglianza fofpicare » la quale ( come io: penfo ) genera 
bruttezza » ‘e difformità ; accordò egli il magnanimo Co 
ftume del vifo con tutte le parti del corpo » e le con- 
giunfe , e le divisò infieme con bellezza fingolare , e ins 
credibile. Perchè fenza fallo chi molto confidera 3 conofce» 
che le braccia è e la teftas ele mani» ele gambe; e i pie- 
dis e il petto fono cosìbene; e così nobilmente uniti , e 
tanto magnificamente al volto rifpondenti » «che comechè 
una parte dall’ altra divifa fofe , e fpezzata» ella nondi. 
meno di uomo valorofo» e guerriero .é magnanimo ap. 
parirebbbe . Vuole il Filofofo nella: Poetica s che gli Scrit- 
tori molto confiderino s perchè i coftumi delle poefie-fiano 
convenienti s e fecondo quello s che è verifimiles eone> 
ceffario. Ma chiaramente fi vede, che con gran giudi- 
zioè ftata quefta legge offervata da Donatello nel s. Gior. 
gio ; dove tuttii membri pieni di imifurata convenevoleze 
za col Coftume fi accordano » e ciafcuno idi efli è all’altro 
non folamente proprio s ma neceflario: ancora ». e natura» 
le. E fiaci quefto per chiaro fegno » che la ftatùa è mira- 
bile, e perfetta sì per tutte le fue parti, sì ancora per 
lo Coftume ; nel quale guardando. noi 3 non folo il confi. 
derare non eiè difcaro:s ma pieno di diletto» che.a mi. 
rare la Bellezza , e la Vivacità infieme» quafi a viva forza 
altrui trasforma in quel valore » di cui la ftatua ottimamente 
è fornita. Oltre a quefto , come nelle cofe naturali ave 
viene »s quando alcun uomo agli occhi noftri vien davan- 
ti 3 la cui perfona abbia fattezze valorofe » e virili sima 
nel!a fronte.un.Coftume vile» e pufillanimo apparifce » egli 
ci reca noja » e faftidio » e di lui gran facto molte » e ma» 


gnifiche prove non fi afpettano ; così fe tale quefta ftatua 
fofles 
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foffe è nè più » nè meno di lei avverrebbe : ma l'eccellenza , 
e la bellezza in ogni parte minima, togliendo via tutta. 
la noja » e tutto il faftidio, la rende ad ogni uomo d’ ognin. 
torno riguardevole » e mirabile. Nè penfi alcuno ; fe qual- 
che fegno difforme s quantunque picciolo egli vi foffe » che 
di prefente ei non fi faceffe palefe e non fi dimoftrafie , 
anzi apparirebbe egli molto s nè folo i fuoi membri; ma 
il Coftume ancora a quelli molto rifpondente macchierebbe . 
Ora » ficcome la magnanimità nelle cofe grandi » e ne 
grandi onori riguarda » e i vituperj molto abborrifce » e 
molto sfugge » così volendo formar Donatello una ftatua 
piena di perfezione è e di fattezze fingolaris cacciando da 
fe , e abbominando tutto quello » che foffe difforme » e 
difpiaceffe > mife infieme tutte le bellezze dell’ arte s e 
appreffo compartendole faviamente » diede loro ordine al 
fuo luogo » e volle » che in ogni atto» e in ogni fembian. 
za al magnanimo Coftume ubbidifitro. Nè fu indarno di- 
vifata quefta cofa ; perchè ciafcana di effe dimoftra » e 
confeflfa , come fa quelli > a cui ubbidifcono » grandi; e 
alti penfieri, e il Coftume vivacemente efprefo » quafi ad 
alta vocegrida una magnanimità mirabile, e incredibile . 
Ma che diremo noi della gran forza» che ha quefta figura 
in fe nel creare quel fuo proprio Coftume in coloro , che 
la guardano ? Molto bene il fanno quei » che fono difereti , 
e.inquefti affari intendenti , e quanto in quefta parte no- 
bile Donatello fi fia avanzato; perocchè neffuno è che, 
non affermi, e non renda teftimonianza , che il Coftume 
magnanimo del s. Giorgio non rimuova» e non difcacci dalle 
menti i penfieri baffi» e vili, e di magnifichi, e alti non 
le informi, e non le riempia. Sono le ftatue, che hanno 
il Coftume delle altre più pregiate » e per quefto vigore 
moftrano in certo modo quafi moto, e quafi vita, e crea. 
no in altrui penfieri gentili» ch’ è il fine di ogni altra cofa 
più nobile s e migliore . Riconofcono le arti dal fine la 
Tom. IV. Bb fua 
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fua grandezza , e fono le altre cofe di poca ftima verfo 
di fe s quando egli è ottimamente ordinato. Nella qual co- 
fa molto è commendato Lionardo da Vinci - in quel fer- 
pente di fiero afpetto:» e orribile » ch'egli dipinfe » alla 
cui vifta reftò > chi prima il vide» così attonito ; e fpa- 
ventato» che tirandofi indietro temeva forte , che il ve 
leno che quafi sbuffava quefto animale ; non gli, veniffe 
addoffo > e non l’ uccideffe. Un cafo fimile avvenne, io 
dico nel fine » e nell’effetto di quefta arte, nel ritratto 
di papa Paolo III. s che fece Tiziano s il quale pofto al Sole 
perchè prendeffe più fplendore con la vernice 3 movea 
( perocchè talmente era efligiato:, che parea vivo ) chiunque 
paffava ad inchinarfi , e fcoprendofi il capo; a farli ri. 
verenza » generando coftumi ; come la maeftà di gran Prin-. 
cipe » e facro în corpo vivo fuole generare. Ma fè ei fi 
dee in ciò di alcuno artefice fare ftima è Donatello:è que. 
lì veramente » che il merita; il quale per tutte l’ ec- 
cellenze dell’ arte è e per quefto Coftume principalmente 
# con gli antichi» e co’ moderni non folo va di pari, ma 
come io avvifo » tutti lungo fpazio fi lafcia a dietro. Va. 
dano dunque i mobili giovani confiderando; e gli occhi 
della mente tengano nelle ftatue di quefto artefice affif. 
fatt» dov'è prudenza» e fortezza ; e gravità » e tuttii 
fanti coftumi con maeftrevoli modi, e incomparabili pof. 
fono apparare ; ma dal s. Giorgio viepiù s che da ogni 
altra ftatua penfieri alti, e grandezza ; e magnanimità. 
Nè penfi alcuno » che quefta cofa fia frivola» 0 di poca 
ftima ; poichè la virtù imaginante » la quale non folo nell’ 
animo molto puote » ma ancora nel corpo fteffo è le ve- 
dute imagini ritenendo quelle con grande agevolezza 
ftampa ; € informa. Della qual cofa fia quello per ma- 
nifefto fegno » che noì fovente » e quafi ad ogni ora veg. 
giamo alle donne gravide avvenîre; perchè tanto è que- 
fta virtù potente» e tanto nelle due parti fopraddette,, 


- 


SCULTURA | ED ARCHITETTURA r9e 
adopera s comechè gran cura fi ponga » chela ricordanza 
di neffuna cofa » la quale elle abbiano defiderato, nell’ ani- 
mo loro per difetto refti; nondimeno ad ora ad ora molti 
fegni di quelle cofe ftampano. ne’ parti » che per lo addie. 
tro » e forfe di leggieri appetirono . E per dire di quel- 
lo ch'è a noia propofito » quel cafo folo ci può far cer- 
ti, che avvenne » come fi dice s ad una donna di alto af. 
fare ; la quale nel debito’ matrimoniale tenendo in fua fan- 
tafia l’imagine di uno Etiopo» che avea dipinto in una 
tavola di fua camera » partorì poco appreffo un bambino» 
tutto a quello fimile , e tutto nero. Ma quefto dimoftra 
affai chiaramente Terenzio , poeta fingolare » nella comme. 
dia dell’ Eunuco s dove un giovanetto » comechè prefo da 
grande amore di una fanciulla» tuttavia in quello fî ac- 
cende più fieramente, quando mirando una tavola dipin» 
ta con gran lafcivia » ebbe veduto Giove, che in piog- 
gia d’oro fi era trasformato» e nel grembo di Danae per 
violarla difcefo . Perlochè neffuno dee già temere, nè.in 
modo alcuno fofpicare » che quetti coftumi fozzi > e laidi, 
affifando gli occhi nelle opere di Donatello» ci poffaw» 
imparare ; anzi e gravità , e fortezza » e magnanimità 
conofcendovi» avrà occafione di divenir migliore » e fa. 
rà fpronato ad imitarle . Nè fu egli mirabile folamente 
nell’ efprimere il Coftume del s. Giorgio, ma nelle altre 
opere ancora apparì perfetto » ed eccellente s come nella 
Giuditta di bronzo s oltre a quelle parti » che la fanno ri- 
guardevole » avvegnachè le donne sì fatte cofe di operare 
non fiano ufate » fî moftra pur ella ardita » e forte » e con 
una certa divina fortezza da Dio preftatale non temer 
punto del gran cafo » e della fiera tefta s che tiene ino 
mano » ma in giovenil franchezza molto efferne lieta; e 
ficura. Ma in che guifa fî potrebbe egli mai lodare a ba- 
ftanza il prudente coftume » e religiofo ! del s. Marco Van- 
gelifta ? Nel quale fi conofce così gran bontà » e giudi. 

Bbz2 zio 
1 Quefta tatua è in una nicchia allato a quella di s. Giorgio» 
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zio così fanto s che ben pare; che colui fomigli; il qua- 
le de’ fatti di Crifto con divina leanza ; e della Fede no» 
ftra ferivendo teftimonia. Che diremo noi del gran .va- 
lore è e della molta ivirtà » che fi vede nel Coftume della 
fatua di Gartamelata da Narni s la quale egli lavorò. a 
nome della Signoria di Venezia con grande arte» e con 
gran perfezione ? Ben fi dee gloriar Padova» dove ella è 
locata » poichè puote godere l’ eccellenza. dell’.opere di co- 
rlui, il quale è ftato » e farà in tutte l’età chiaro » e fin- 
golare . Nella fronte con grande agevolezza fi fcorge l'ar- 
dito animo 3 e guerriero è e che vivacemente tutte le parti 
del corpo quefta fortezza efpreffa accompagnano » e pare 3 
che il fremito del fiero cavallo s che ei maneggia ( co» 
tanta è la nobilità dell’ opera ) fi debba fentir nell’ aria » 
quando che fias rifonare. Ma la ftatua del s. Giorgio fo- 
pra le altre ftatue rara, e perfetta s con la virtù magnani- 
ma » ‘e con le fue membra nobilmente unita; e con quella 
forza » che ella ha in altrui di deftare » e di creare il fuo 
Coftume.» e crefcere grandezza di animo e con la fua pro- 
pria natura » e dicevole , e del tutto a quella non diffi- 
mile che poteffe efler viva» e avendo appreffo tutte le 
bellezze, che a quefto Coftume appartengono in fe rac- 
colte » di gran lunga a tutte le opere» e a tutte le fati. 
che di tutti gli artefici paffa innanzi. Nè fi troverrà age- 
volmente nelle altre ftatue. gran fatto » nè negli antichi» 
nè ancora ne’ moderni Scrittori leggendo» da coloro che 
hanno dipinto in fuori » che il Coftume fia ftato tanto no- 
bilmente efpreffo : perciocchè alla pittura tutte le lodi. 
e tutti gli onori» come quella» che gli ha moftrati con 
maggiore agevolezza » econ felicità » fono da tutti attri- 
buiti . Ma Donatello col fuo chiaro ingegno  fuperando 
le difficultà tutte » ci formò nel duro marmo un Coftume 
regio s € pieno di magnanimità fanta » € divina» e dice- 
wole molto alla giovenile età a e valorofa; dove nè cea 
alle 
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fatica dalla agevolezza » nè l’arte dalla Natura ; nè i pen- 
fieri dell'animo dalle fattezze del corpo difcordano in pat- 
te alcuna « Per la coftui opera adunque poco degli altfi 
‘artifizj degli antichi, o de’ moderni artefici curare ci'd0b- 
‘biamo 3 perchè in tutte le fue ftatue è dov” era idi: bifo» 
gno » oltre alla fingolare notizia > che di tutta quefta ‘arte 
egli avea ; ci moftrò nobilmente ;, e con gentile artifizio 
“il Coftume : ‘cioè i. penfieri, e 1° animo di colui 5 cui effò 
«di formare intendeva. E per venire a quella fomma3*è 
‘rara ‘perfezione » nella quale e’ recò il s. Giorgio con'ima 
niere fingolari 3 e non più vedute , non fi conofce egli 
apertamente in quefta ftatua un fembiante più che uma 
no, anzi fopra quello, che fono ufati gli uomini di ave» 
re, divino, ed eroico? E quefta virtù  percioechè ella 
per fua nobilità a tutte le altre pafla innanzi » ‘molto ‘di 
rado in alcuno addiviene ; come ancora all’ incontro 3 quel 
vizio eftremo , che ferità » ovvero rabbia è nominato . Ora 
ficcome egli è cofa difficile $ che quefta eroica virtù: ne- 
gli uominì viventi fi trovi , molto più’ difficile! farà ad 
ogni artefice andare confiderando » e quel Coftume imma- 
ginando » che a lei è proprio » e dicevole . Perchè Fi. 
dia tra gli antichi valorofo fcultore s e fovranos volendo 
fare la ftatua di Giove 3 e quefto Coftume » di cui noi favel- 
liamo » efprimere altamente » non potendo quello allora in 
coloro, che viveano è vedere » moflo dalle parole di Omero 
formò il fuo volto pieno di divina maeftà. Quefto , come 
alcuni afférmano » fece altresì Michelagnolo Bonarroti nel 
dipignere Caronte » che dovendo apparire di natura cru- 
dele molto, e pieno di rabbia » imitò quelle parole di 
Dante : | iI 

39 Caron dimonio con occhi di bragia 
3» Lor accennando tutte le raccoglig * 
so Batte col remo qualunque s° adagia » 


Fu 
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Fu felice. in quefto Lionardo da Vinci a maraviglia , co- 
me fi dice del miracolofo cenacolo s che in Milano egli 
dipinfe ; dove negli Apoftoli efpreffe il Coftume tanto no- 
bilmente »s che fempre per ciò da tutti è ftato commen- 
dato : ma. nella tefta di Crifto(in cui fovrana bellezza a 
emaeftà mirabile s e ogni divina perfezione voleva dimo- 
ftrare ) non potè fornire il fuo avvifo; e non trovando co” 
fuoi penfieri come a quefto rifpondeffle degnamente » 
lafciò quella fenza fine , e imperfetta . Ma Donatello con- 
traftato dalla difficoltà del marmo » confiderò » come io 
penfo » nella mente fua una divina magnanimità » e una 
virtà celefte, quale ad un vero campione di Dio» eche 
militava ne’ fuoi fervigi » era richiefta . Nella qual cofa 
apertamente fi vede» quanto la grandezza foffe mirabile 
del fuo ingegno in far palefe quefto Coftume eroico 3 € 
divino» avendo unito se accordato quello non folo conle 
membra» ma divinamente ancora con quel moto» che dee 
effere in quetta ftatua raro » e fingolare . Saviamente gli 
uomini letterati attendono .:a quefta cofa»s e fanno ragione 
dalla movenza » e dal portamento della perfona » quale fia 
quegli » di cui fi favella. Perlochè Vergilio figurando Ve- 
nere in abito di cacciatrice Ninfa incontrarfi in una. 
felva con Enea fuo figliuolo » comechè egli la faccia di 
quella molto miraffe » e attentamente ancora feco molto 
favellaffe » non dice » che da alcuna di quefte cofe e” 
la riconofceffe, ma che tales quale ella era è per l’ane 
dare » e per lo muovere fi fece palefe . Perchè confide. 
rando il noftro ottimo» e fingolare artefice» quanto una 
virtù tale in creare una fomma eccellenza poteffe » non 
dirò io per muoverfis ma che quafi fi muovono » divi. 
namente ordinò tutte le parti, e come Vergilio di que- 
fta virtù nella Dea Venere dall’ andare teftimonia s così 
Donatello nel fan Giorgio col movimento più che umano 


il celefte Coftume » ed eroico ci dimoftra. Per quefto n 
ire 
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dire poffiamo » che l’opera » di cui fi ragiona» per virtà 
del Coftume » il quale tutte le bellezze s e tutte le per- 
fezioni ha in fe raccolto » fia tanto mirabile » che neffuna 
altra non folo a quella non va innanzi , ma nè ancora 
“ta puote agguagliare : e che Donatello per quefta parte 
in tutte le fue opere, ma nel s. Giorgio fopra modo maggio» 
ri lodi» & maggiori onori » che alcuno altro artefice » ha 
meritato. Sono le fattezze commendabili » dì gran: pregio 
l eroico fembiante profondi gli artifiz] > mirabile dell’ 
artefice la fantafia > il Coftume nel marmo imitato fin- 
golare > il fine oltre all’ ufato modo per fua gran virtù 
cotanto potente , che fatto vivo in duro faflo ha forza 
di rapire altrui fuori di fe fteflo, e nella virtù; chea 
lui è affegnata » trasformarlo. Coftumano gli uomini ac- 
corti di affermare ; quando fentono gran forza in una, 
arte >» quando provano la molta virtù » ch’ è difufata in 
fuo effètto » che fia quello s che l’ha prodotta fingolare» 
e ammirabile 3 e che affài più fia potente , che non è 
l’arte ; perocchè » pofciachè mon fi puote per giudi- 
zio umano nè per terrena forza a fegno sì fublime ar- 
rivare » e fi fente, e fi prova l’effètto; e il valore in- 
comparabile , egli bifogna dire » che non arte folamen- 
tes ma mirabile ingegno » e divina virtà il tutto abbia 
generato. Felice marmo » che da sì chiaro artefice fei 
ftato informato : concetto altero s che tanto alto t’° innal- 
zafti : penfier fublime , che in cofa sì falda fei ftampato. 
Che comechè in quello, ch'è vivo» fia di gran pregio; 
è mirabile , e di ftima tuttavia in quefto marmo così no- 
bile » così eroico s così divino Coftume » che come efem. 
pio di uomo magnanimo » e forte all’ altrui vifta fi pre- 
fenta. E del Coftume avendo detto a baftanza 3 € di qua- 
le natura egli è negli uomini viventi ; e nelle pitture 
appreffo » ed ancora nelle ftatue ; e dell’ eccellenza di 
quello > ch'è nel s. Giorgio > veniamo alla feconda dat 

te a 


Della Vi- 
vacità 
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te al prefènte s cioè alla Vivacità 3 la quale s come nella 
prima fi è«veduto » maravigliofa » e rara conofceremo . 
Egli è cofa molto chiara ; che tutte le opere ':s che 
fono fimili a quella » di cui noi ragioniamo » non potreb: 
bono gran fatto la loro bellezza » nè la loro perfezione 
dimoftrare s fe le fue parti s e i fuoi membri dalla Viva« 
cità il bene , e quafi la vita nonriceveffero. Perchè po- 
co s anzi nulla rileverebbe loro l’ avere in fe dell’ arte 
ogni virtù raccolta » fe elle non adoperaffero in guifa » 
che il confiderare » ed il mirare attentamente la materia; 
di cui l’opera è compofta» ceffaffle ; e tutto il penfieros 
quafi alla viva figura foffè rivolto. E certamente la Vi. 
vacità del s. Giorgio è cotanto fingolare ; che poca ra- 
gione vi ha del marmo, o dell’arte» ma tutta la forza» 
e tutto il valore in quefto fi conofce » che l’azione chia- 
ra vi apparifce s e nobile, e che de’ membri ciafcuno ote 
timamente adopera. E chiamo io Vivacità non quel po 
tente vigore della vita umana» ma quel vivo movimen- 
to s e quella forza con l’azione congiunta » la quale, 
in: adoperando e. pronta , e prefta con bellezza fi di- 
moftra .. Ma egli beri fi puote penfare s che Donatello 
fopra gli altri artefici fia ftato felice, e che quefta vir- 
tù che fa quafi vive le fculture » quella grandezza ar- 
rechi als. Giorgio » che in effo maravigliofamente in. 
ogni fua parte fi conofce . Perchè fe ella non rendeffe vi. 
va» e non deffe quafi l’anima a quefta figura » che al. 
tra cofa farebbe, fe non un pezzo di faflo» non folamen- 
te privo di perfezione » ma ad un corpo immobile » e 
morto fomigliante ? Confideriamo per quefto, brevemente» 
con quanta ragione ella fi dee commendare » e quanto la 
fua eccellenza: fia grande ; la ‘qual cofa ci fijfarà. palefe 
con agevolezza » fe quella Vivacità » la quale. nelle altre 
cofe fi trova » al penfiero neftro metteremo davanti . Egli 


fi vede » che le arti umane nell’ adoperare quel bene, 
con- 
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confeguono » ch’ è della natura loro proprio » anziche il 
bene di quelle nelle azioni 3 e nelle opere confifte . Nè per 
altra cagione e l’ occhio» e la mano fi dicono effer per- 
fetti, e buoni » fe non perchè ei poffono ottimamente, 
adoperare » es quando fa loro di meftiero» adoperano » 
e ufano quefta Vivacità » dove il bene loro è collocato . 
La vita noftra» io dico quella parte» che noi virtuofa- 
mente viviamo » è. tutta azione » e Vivacità ; perchè fe 
ella per fua trafcuraggi ne divenuta neghittofa; nel biafi. 
mevole ozio dichina s. abbandonando le opere » e i fatti 
lodevoli» perde di prefente altre sì il nome della fua azio- 
ne , e del vivere infieme se fi fta come morta » nel 
fango dell’ozio ravviluppata : ficcome con ottimo giudi- 
zio dimoftra Dante a coloro. effere avvenuto » i quali fen- 
za fama, e fenza lode fono vivuti: 


s9 Quefti fciauratis che mai non fur vivi. 
sy Erano ignudi, e Flimolati molto 
so Da mofconi s e da vefpe s ch eran ivi. 


E quella difereta » e favia città di Atene tra le molte leg. 
gi» che a vivere con virtù » e dirittamente erano ordina» 
te, una ne avea piena di molta feverità » la quale colo= 
ro puniva con afpra pena » e grave » che nell’ozio viven- 
do fommerfì » neffuna arte efercitavano:. non giudicando 
peravventura » che di comunicare , e di ufare con gli al. 
tri cittadini colui degno fi doveffe riputare ». che per fua 
troppa lentezza nelle bifogne civili neffuna cofa voleffe, 
operare . Per quefta medefima cagione la. città di Roma 
altresì :gaftigdò alcuna volta gravemente coloro s i quali ta 
gliatefì le:dita della mano perchè la perfona loro negli 
affari militari inutile diveniff@ » le occupazioni » € le -fati. 
che della repubblica cercarono di fchifare. 3. privandogli 
di tutti i loro beni; e poichè valorofamente la vita loro 

Tom. IV. Ce me- 
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menare non avcano voluto » a perpetua carcere gli con- 
dannò » dove tutto l’ altro tempo cor vituperio fi trà- 
paffaffe . Sogliono' gli uomini difereti» e di alto ingegno, 
tuttochè l’occafione dell’ adoperare col corpo non gli fia 
parata fempre davanti » con la Vivacità dell’ animo non- 
dimeno effere in alti penfieri prefti, e vigilanti ; accioc- 
chè con fimili argomenti le loro opere piene di bellezzà» 
e di perfezione poffano riufeire .: Nè potrebbe leggiermen. 
te avvenire » che le magnifiche imprefe il fine loro con- 
feguiffero » fe elle dalla Vivacità dell’ anitno non foffero 
primamente ordinate ; perchè poi con'valore le lodevoli 
opere fi faceffeto . Onde gli uomini prodi » e difcreti ( per- 
ciocchè il valore negli animi loro giammai non dorme ) 
fon fono in tempo alcuno nè pigri ; nè oziofi, ma fem. 
pre pronti» e defti » come per quefto con gran lode è ti. 
cordato Scipione Affricano . Con fuo grande onore fi dice» 
che di fe fteffo egli era folito dire che in alcun tempo 
ei non era meno oziofo » che quando egli era oziofo ; nè 
meno era folos chè quando egli era folo. Nella qual co- 
{a non voleva altro fignificare quefto uomo magnanimo s 
e guertiero » fe non che nell’ ozio dalle pubbliche bifogne, 
e nella folitadine dagli alti penfieri accompagnato s fem. 
pre con la Vivacità dell’ animo adoperava . Nè indarno 
o fenza frutto  quefta tale virtù fî trova in alcuno ; an- 
ti gli animi infiammando; più che tutti gli altri uomini ope- 
rà, che ei fieno chiari s e notabili. Quanto fia ftato chia: 
to Platone ». e folenne ih fua vita mercè di quefta no. 
bile Vivacità » grande teftimonio ne rendono i fuoi fcrit- 
ti, e infiememente quella favia rifpofta degna di tanto fi- 
lofofo 3 ch'egli fece ad una lettera di Dionifio tiranno 
di Sicilia» a cui, perciocchè e lo pregava molto» che 
di fe alcuno ritproverio ei mon voleffe dire ; tifpofe Pla- 
tone è che tanto tempo non gli avanzava s che de? fatti di 
Dionifio egli fi ricordaffe . Ma neffuna cofa tanto fece, 
dd pran- 
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grande, nè tanto innalzò Temiftocle » nè tanto operò , 
che ei diveniffe così fingolare , quanto il defiderio gran. 
de » ch'egli avea nell'animo di adoperare virtuofamen- 
te; perocchè quando era giovanetto , e militando fotto la 
difciplina di Milciade ».dopochè nelle campagne di Ma. 
ratone furono i Greci contra i Perfì vincitori» sì fatta. 
mente fu ftimolato alla gloria da quefta Vivacità , che per. 
tempo neffuno nè lento» nè accidiofo ftare non potea; 
onde poichè lafciò tutti gli ftromenti dell’ozio » fu ‘tro- 
vato fovente in quelle ore vigilante» che al fonno fi con- 
cedono ; perchè egli affermava » che il dormire dalle pal- 
mes e da’trofei di Milciade gli era dinegato . Per la qual 
cofà > che altro penfiamo noi» che fia la nobiltà che una 
vera » e perfetta Vivacità nell’ uomo 3 la quale tutte le 
fue forze, ed ogni fuo ftudio nell’adoperare ha colloca» 
to» e per fornire, e per mettere ad effetto le cofè dall’ 
animo divifate , è fempre pronta » e prefta» e peravan. 
zarfi in efaminando » e in proponendo nuovi configli non 
fina giammai. Nè molto in ciò rileva » che altri fia nato 
di fangue villano ; o gentile; perocchè tal’è per fua na- 
tura quefta Vivacità » che contrafta s e vince le maggiori 
difficoltà , che a noi fi poffano parare davanti. Perlochè 
non poterono elle in guifa la Vivacità di Mario» di Ci- 
cerone » di Sertorio contraftare è che ei non divenifièro 
chiari molto » e nobili » e che 1’ adoperare  valorofamen. 
te quelli onori non facefiè loro confeguite » che maggiori 
nella città di Roma fi potevano defiderare. Neffuno ; in 
quanto alle cofè efterioai appartiene s fu giammai di sì 
vile» nè di sì baffa condizione » come fu Ventidio Baffo; — 
il quale privo di gentilezza di fangue» e di tuti i beni 
di fortuna fpogliato è e folamente l’ arte del governare î 
muli efercitando» pervenne con quefta Vivacità fingolare 
non folo nell’ amicizia de’ più nobili» e de’ più pregiati 
cittadini Romani; ma falì 2° maggiori onori » Cioè alla di- 
Ccoa gnità 


204 LETTERE SÙ LA PrrTURA 

gnità Confolare » che fopra tutte le altre era più degna» 
e più orrevole .. Ma. per. lo contrario di che cofàera il 
figliuolo di Scipione Attricano bifognofo » che ad una fom» 
ma gloria ‘foffe di meftiero ? A. cui non il chiaro fangue» 
non le ‘umane ricchezze » non le lodi paterne » non le 
civili potenze mancavano » ma la Vivacità dell’ animo» 
che ‘così. ampio s € magnifico patrimonio fapefle ufare ; 
per quefto nel chiaro lume della fua gentil famiglia po- 
tendo mirare , da quefta virtù tuttavia abbandonato a. 
viva forza fu coftretto dalle tenebre dell’ ozio non ado= 
perando » che di lui altro che biafimi ; e rimprover] 
infino a’ tempi noftri non fia pervenuto . Per quefto con- 
fiderò Dante ottimamente » che la Vivacità è di tal na 
tura’ ‘che dà le forze. s e conferva la nobiltà ». perciò ad 
una ‘vefta quella affomigliò » che a poco a, poco dal tem» 
po è confumata s fe per lo vivo adoperare con grande 
ftudio non fi mantiene : perocchè andandole attorno per 
confumarla » e per tagliarla» fenza dubbio ella verrebbe 
meno » fe la Vivacità » e l’ adoperare ajuto non le porgeflè : 


s9 Ben fei tu manto» che toffo raccoree ; 
so Sì che fe non s' appon di die în die , 
ss Lo tempo va d’ intorno con le force. 


E per dire alcuna cofa della Vivacità » egli fi vede, che 
dal difetto » e dal foverchio dell’ adoperare 3 come dice 
il Filofofo » le azioni fi corrompono; ficcome in ciafcu- 
na ‘virtù avviene partitamente ; perchè dall’ adoperare, 
con troppo ardire » e dallo fchifare s e dal temer troppo 
ogni cofa » perifce la fortezza ; e da quello 1’ animofità, 
e da quefto la pufillanimità derivano ; onde e’ fi deono 
le azioni al mezzo indirizzare » acciocchè con quelle vir- 
tuofamente fi adoperi. E per quefto non fi puote quella 
Vivacità di Aleffandro Magno» tuttochè il fine aa fe. 

Ice 3 
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lice s commendare ; quando caduto in un gran male, tut- 
tavia fi fidò di Filippo fuo medico > della cui fede in 
tempo pieno di pericolo fopra modo dovea dubitare ; 
perchè effendo per lettere ftato fatto certo da Parmenio- 
ne fuo capitano »s che a patto neffuno l’ opera di Filip- 
po e’ non ufafle ; nondimeno troppo più a fuo fenno s 
che la ragione non chiedeva » facendo » da colui con pe- 
ricolo fi lafciò medicare » che forte cagione gli recava di 
temere 3 nè in quefto mancavano molti indizj » che di 
fare. altramente il configliavano . Ma per lò contrario fie- 
ramente fu Oftilio Mancino biafimato ; il quale potendofi 
con ardire co’ nemici Numantini affrontare » volle tutta- 
via con cuore pufillanimo fenza adoperare s come vintos 
e proftratos venire a quella pace difonorata s di che;poco 
appreffo il popolo Romano con ifdegno incredibile fi ven, 
dicò . Perlochè non tutte le azioni ». nè i modi tutti dell* 
adoperare fono lodevolis nè col nome della Vivacità fi 
deono tutti nominare: anzi gli uomini » che fono favj» 
e valorofi è coloro » che in bene operando la vita loro 
hanno ‘menato s comechè morti fiano » vivi nondimeno 
fono ufati di riputare : ficcome fece Cefare Augufto » il 
quale nella città di Aleffandria contra Marc’ Antonio tro- 
vandofi vincitore > e fattofi recare davanti il corpo di 
Aleffandro Magno; poi che onorandolo molto s fopra. 
molti fiori gli cbbe gittato s e meffogli in capo una co- 
rona d’ oro » fu domandato dagli uomini del luogo » fe 
e voleva vedere oltre a cid Tolomeo: a cui egli rifpofea 
che di vedere il re ; e non li morti, avea defiderato ; 
come quegli » che di nome neffuno , fe non fè di morti 
giudicava coloro degni » i quali non folo con Vivacità non 
adoperando erano fempre ftati neghittofi » e nell’ozio » 
ma come. rei uomini ancora » e viziofi fenza valore s e 
fenza virtù aveano adoperato. E il Petrarca altresì quel. 
le donne; che malvagiamente contra 1° onor loro ado- 

peran- 
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perando » fi fono a’ carnali piaceri date in preda» come. 
chè elle pajano vivere , nondimeno in quefte parole prî- 
ve di vita le chiama: 


» E qual fi lafcia di fuo onor privare» 

so Nè donna è piùs nè viva: e fe qual pria 
ao Appar în viffa» è tal vita afpra, e ria 
» Vicpià che mortes e di più pene amare. 


» 


Pomponio Attico s quel caro amico di Cicerone orato- 
re» era folito di nominare tutti quelli è che feguitavano 
Cefare nella guerra civile 3 la compagnia de’ morti s cioè 
uomini fediziofi , e fcellerati è che prefe le armi contra 
la patria  poftergata la ragione, obliata la virtù » da cui 
le noftre azioni fono fatte vive , contraftavano con guer- 
ta il gran Pompéo; che di Roma » e del Senato era 
capitano principale. Hanno onore in fe le azioni s ma è 
l’ozio involto ne’ difpregi: pieno è di lode chi adope- 
ra » ma colmo di biafimo chi è neghittofo : vivono le 
virtù» fono morti i vizj; e gli uomini buoni da’ rei in 
quefto hanno differenza» che quefti il male, cioè la mor- 
te, quelli il valore s e l’ adoperare ottimamente in que- 
fta vita hanno per guida . Oltre a ciò i capitani degli 
eferciti s e i governatori de’ popoli hanno di quefta Vi- 
vacità fopra ogni cofa di bifogno s e molte utilità » e 
molti comodi vivendo» e dopo morte alti titoli di glo: 
ria ne confeguono. Ma in quefto neffuno per mio av= 
vifo è flato giammai .più di Annibale fingolare ; percioc= 
chè con la virtù di quefta Vivacità così bene » e con tan- 
to valore in tutte le occafioni » in tutti i momenti » ia 
tutti i tempi egli fi governò» che tuttochè molte » e di- 
verfe nazioni nel fuo efercito militaffero s neffuna difcor- 
dia però vi nacque, @ neffuna fedizione; perchè dalla 


vigilanza incredibile 3 che nè dì» nè notte non finava. 
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di'adoperare ; prima che palefare fi poteffero » di prefente 
erano fpente s e attutate. Nella qual cofa mon così a quel 
Giovanni Galeazzo addivenne ; il quale per ragione dovea 
effet Signore del Ducato di Milano ; che per viltà di ani- 
mo s e per non adoperare s quando era tempo opportu- 
no » operò » che Lodovico Sforza » che era fuo zi0, con fa- 
gacità s e con inganni quello Stato occupaffè s ‘onde po- 
co dopo tanto di male nacque nell'Italia è e di rovina. 
Sono alcuni oltre a ciò di sì altos e di sì acuto inge- 
gno > e cotanta è la loro Vivacità è come Tucidide di Te. 
miftocle teftimonia » che nelle cofe toftane , e fubite con 
avvedimento così grande fi configliano » che nefluno ef- 
rore è tanto occulto » ché e’ non veggano» nè tanto ma- 
tagevole s che di prefente e’ non conofcano. E altri fo- 
mo i quali comechè di quefta Vivacità fiano forniti, è 
adopetino ottimamente » tuttavia nel porre ad éffètto quel 
los che hanno divifato ( perocchè nel rifolvere non fono 
molto ficuri ) hanno di bifogno di molto tempo » e fono 
chiamati » come fu Fabio Maflimo ; tardi , elenti nell’ado- 
perare . Per le cofe dette adunque affai chiaramente fi 
vede ; di quanta eccellenza fia la Vivacità 3 e che quella 
è degna di molte lodi, e grandi, la quale ha Donatello 
nel s. Giorgio con artifizio gentile » e fovrano effigiato . 
Onde per lo Coftume; e per la Vivacità noi bene potre- 
mo affermare » che quefta ftatua con sì nobili avvedimenti 
fabbricata » fia fopra le altre perfetta » e fingolare, quan- 
do poco appreffo di alcune poche cofè aremo ragionato. 
Egli fi vede » che la facoltà del potere adoperare non 
arreca nome alcuno s nè lode ‘altrui, ma che la Vivacità 
allora fi magnifica s e fi commenda; quando le azioni, e 
le opere lodevolmente apparifcono » Perlochè poco giovò 
al gran Pompeo il poter vincer Cefare è come le rapioni 
della guerra il configliavano 3 poichè capitano di grande 
efercito s fecondo gli altrui configli piuttofto » che co’ fuoi 

gover- 
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governandofi » e fenza divifare de’ mezzi , il fine della bat. 
taglia per certo tenendo, commife quella memorabile, e 
infelice giornata ne’ campi Filippicis dove la gioventù » 
e il fiore dell’ Italia perirono, e Roma fua patria nel po- 
ter folo di Cefare venne foggetta. Da altra parte erano 
per dichinare a terra , e per foftenere l’ultima rovina le 
forze Romane, fe dopo la morte de’ due valorofi Scipio= 
ni s e dopo la rotta di due efercitis Lucio Marzio; gio- 
«vane non già di orrevole magiftrato » ma forte » e ma- 
gnanimo con Vivacità incredibile adoperando; in un gior= 
no, e inuna notte » con foldati verfo di fe di poco nu- 
mero non aveffe nella Spagna rotto s e tagliato a pezzi 
due grandi eferciti de’ Cartaginenfi; laddove » fe lento 
e accidiofo per li dolorofi infortunj, non foffe ftato prefto a 
chiudere il paffo alle nemiche forze » fubito a’ Cartaginefi 
di venir nell'Italia $ e di congiugnerfi con Annibale fî 
farebbe aperto il fentiero. Così adunque conviene ad una 
ftatua è fe dee molto effere lodata» che fia attiva, eche 
quafi fi muova:s e abbia vita ; perocchè, quelle che hanno 
di bifogno dell’ altrui favella è che moftri la loro Vivaci. 
tà » affai fanno palefe è come fono prive di quefta grazia ; 
la quale nel primo affronto della vifta dal faflo agli attis 
dall’ arte alla natura » dal tardo al moto conducono di 
prefente gli animi noftri; come fa quefto s. Giorgio , che» 
mirabile in fua vivezza » la mente, e gliocchi di chi guar= 
da folleva nobilmente. Nell’oratore fi vede» come è di 
gran forza la Vivacità, e come ella vale ; poichè quella 
parte» che a’ gefti appartiene; cioè l’adoperare convene- 
volmente con la perfona, econ la voce, è tanto di ftix 
ma » che molti» come afferma Cicerone s tuttochè la lin 
gua loro al favellare ottimamente non fia ftata. molto pre= 
fta , nè molto comoda, per l’avvenentezza , e per lau 
Vivacità il frutto dell’ eloquenza hanno riportato. Perlo- 
chè domandato Demoftene » qual parte nell’ Oratore foffe» 
prin- 
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principale ( perocchè alla Vivacità de’ gefti il tutto egli 
attribuiva ) e la prima » e la feconda > e la terza volta an. 
cora effere quefta virtù rifpofe dell’ adoperare con la per 
fona» la quale a tutte le altre dovea fopraftare. E chiè 
quegli, che non vede ».comechè, per altro la bellezza di 
alcuna cofa foffe nobile s e fingolare è che fenza la Viva- 
cità ella farebbe di neffuna ftima» anzi in tutte le parti 
così verrebbe maculata 3 che il nome fuo in alcuua guifa 
non potrebbe ritenere ? Tanto è grande Ja fomiglianza, 
o piuttofto una certa amiftà!, che ha la Vivacità con la 
bellezza s che e’ non pare per modo nefluno, che l' una 
dall’ altra poffa ftare gran fatto feparata . Perchè Socrate 
nel Convito di Senofonte s dice, che dall’opetare la bel- 
lezza nafces e fideriva: e in Platone altresì di Carmide 
filegge ; il quale giovanetto era fornito di fattezze così 
leggiadres. e così gentili , che e’ moveva, chiunque lo guar- 
dava» ad amore; e infiememente a maraviglia ; nondime- 
no per li movimenti graziofi del corpo, e nobilis e per 
l’ andare avvenente ftupiva ‘ciafeuno »s che l’attendeva: e 
come per cofa mai più non veduta ; e incredibile, dentro 
nell’ animo fi conturbava. Scrivono alcuni che tutti quei 
giovani s i quali ne’ pubblichi giuochi della Grecia refta. 
vano agli altri faperiori, di bellezza fimilmente gli avane 
zavano ; perchè dalla perfona convenevole e dalla confor« 
mità delle membra egli nafce la bellezza, e appreffo la 
Vivacità » la quale partorifce azioni gentili » e fingolari. 
E in quefto s fecondo il noftro propofito ».fi puote dubitare, 
fe la Vivacità ne’ corpi.» che dal fonno fono legati » el 
ne’ morti altresì ella fi trova. Per non lafciare in dietro 
quefta cofa noi. poffiamo dire poichè all’ adoporare » che 
viene dall’animo sè di bifogno degli ftromenti del corpo's 
che fi muovano » e che ‘in ciafcuno atto fiano prefti » che 
nè nell’ uno; nè nell’ altro ella non puote aver luogo; e 
tanto più» perchè amendue del Coftume fono fpogliati ; 

Tom, IV. Dd Dea 
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il quale colorifce i gefti» e gli fegna, e da che virtà ei 
nafcano» gli dimoftra . Nè per quefta cagione mancheranno 
le fue lodi all’ Oloferne di Donatello nè alla Notte di 
Michelagnolo » nè al Crifto morto di Roma della Madonna 
della febbre ; perchè l’ artifizio , che nella ‘imitazione con- 
fifte » e che in quefte opere fi conofce , è tanto fingolares 
ch’ egli folo merita di effere molto commendato, e molto 
celebrato”. Parimente in quelli fi vede, i quali nell’ ado>- 
perare con valore poco ftante'‘in alcuno fatto d’arme fono 
ftati uccifi; perchè in tutta la. perfona » ‘ma nel vifo prin 
cipalmente fi conferva . Siccome in quei foldati Romani 
ella chiaramente fi conobbe , i quali con eftremo ardire 
aveano contra Pirro combattuto: è perchè moftravano! le 
ferite dalla fronte, e non mica di: dietro, e il volto ter- 
ribile , commoffero quel chiaro fuo 3 e magnanimo nimico 
a'dire( pertocchè così morti attentamente gli mirava ) che 
fe la fortuna tali foldati; come erano i Romani; gli aveffe 
conceduto » con ‘agevolezza di tutto il Mondo di divenir 
Signore gli farebbe riufcito . Nè in tutto quei corpi; che 
di una-bellezza mirabile 3 o di'gran maeftà fono forniti 
( tuttochè non vivano altramente )nè in tutto dico fono 
privi di quefta Vivacità: perocchè non fi feparando ella 
. così tofto dal fembiante efteriore è rimangono in quelli 
fempre alcuni fegni, e quafi di adoperare alcuni gefti. E 
a quefto riguardò forfe quel difereto ; e favio Imperadore 
Vefpafiano ; il quale per non effèr così tofto» come'gli altri 
uomini veduto morto » diffe morendo ; che. nell'ora del 
morire ad uno Imperadore lo ftare ‘in fu la perfona ( e ciò 
fece egli in fe fteflo ) era molto dicevole ; cioè apparire con 
Vivacità 3 6/a guifa di uomo; che adoperi in quel tempo » che 
di'‘adoperàre a tutti gli altri è negato . E a quefto medefimo 
propofito ‘per magnificare: fopraile altre 1a -bellezza:di Ma- 
donna Laura; diffe il Petrarca: 33 Mor- 
1 La Vivacità nelle figure, che rapprefentano imorti , fu 
efpreffa miracolofamente in quefto verfo da Dante: Purg. de 
Morti li morti, e i vivi parean vivi. 
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Nella qual cofa egli. volle fisnificare ». che la morte in 
fua natura cotanto avara s» e. cotanto alla bellezza nimicas 
non le avea però tolto le forze in guifa s \mercè della Vi- 
vacità, che il volto bello contra l’ ufato modo non appariffe. 
Ma per venire a quello, ch'è proprio di quefto Trattatos non 
puote la fcultura, nè ancora la pittura tutte quelle parti imi. 
tare s conle quali adopera la Vivacità ; onde ad una azione 
folamente » ftampata in fule membra .umane; » mirando 4 
egli bifogna con molto fenno confiderare » ch’ ella conve- 
nevole fia e tutta alla figura propria» e accomodata; ficcome 
ha fatto ‘ottimamente » e con' gran giudizio Donatello nel 
s. Giorgio, le cui magnanime fattezze » ed eroiche , an 
zi divine così vivamente adoperano in guifa rara » e fo- 
praumana » che di muoverfi a qualche lodevole; e no- 
bile imprefa pare » che dimoftrino . Nè quì è di bifo- 
gno di moftrar con ragione cotanta eccellenza » che sì 
nobilmente fi prova» e fi fa in guifa palefe » che colo- 
ro s che mirano tale Vivacità » di prefente al valore nell’ 
animo: fi commovono » e; ch’ ella più oltre adoperi s con 
defiderio pare » che afpettino . Da molti Scrittori fu 
molto la Venere di Praffitele » per cagione di quefta, 
virtù » celebrata : la quale era sì grande s che commoffè 
un giovane a difdicevole appetito» e lafcivo. Ma quefta 
maniera di Vivacità» per cui adopera ciafcuna parte del 
s. Giorgio, sì fattamente gli altrui animi,.commuove » che 
deftandofi per quella chiara virtù penfieri magnanimi, 
e alte voglie > moftra parimente che a nefluna altra 
opera nè per artifizio s. nè per nobiltà fi dee flimare 
inferiore. Sono sa come.io avvifo s rare molto quelle ope. 
res le quali del Coftume ,; e della vivacità infiememen. 
te fono fornite: perciocchè. cotanto è malagevole l’efpri- 
mere ciafcuna ottimamente » che quella opera per cola 
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mirabile » dov' elle fono 3 è fempre da tutti giudicata . 
E peravventura quefto volle fignificare Aleffandro Ma- 
gno s' quafido guardando un fuo ritratto , che da Apelle 
era ‘ftato dipinto » conobbe » che per difetto del Cottu» 
mè 1’ opera in fe ftefla nonera nobile 3 rniè orrevole 3 cos 
me egli bramava » e che perciò di effere lodata molto 
non era degna ; € per quefto non la magnificò 3 comé 
I artefice defideròfo di otiore afpettava s e come nell’ ani» 
mo fuo avea divifato: percliè così tofto ; come il caval» 
lo del re il vide, per la Vivacità ; che nell’ opera con 
grande arte era dipinta » anitrì; e dal mirabile artifizio» 
che naturale appariva » a dare un fegno tale >» è molto 
evidente fu moffo ; che ‘Aleffandro ; come quegli » ché 
il Coftume eziandio con quella congiunto defideravas 
à parto nefluno commendare , nè celebrare nom volle; 
onde Apelle troppo più animofos che la fua condizio» 
ne, e l’opera non richiedeva è volto ad Aleffandro; dif- 
‘fe: Egli pare » che quefto cavallo di maggiore avvedi- 
mento s che tu non fei ; della pittura fornito fia. Ma 
poichè egli ci ha nel sGiorgio il Coftume magnanimo, 
é fingolare ; come fiè veduto, e la Vivacità ancora » la 
quale: non foffera > che una minima parte fia in quello 
‘oziofà s con gran ragione potremo affermare ; che tanto di 
maggiori lodi fia degno Donatello s quanto } ingegno fuo 
più degli altri fublime » e le maniere di quefta ftatua più 
delle altre nobili 3 e divine fi conofcono. E chiaramen- 
te la fua eccellenza fi potrà conofcere » fe e’ fi confidera 
quel fatto di quei due fingolari dipintori ; io dico di 
Zeufi , e di Parrafio » i quali con grande ftudio, e con 
grande ardore della maggioranza in tale arte contraftan: 
‘do; vennero di coneotdia in quefto parere > che ogni 
Joro lite con l’adoperare dipignendo fi decideffe . Per- 
‘Jochè dipinfe Zeufi alcani grappoli di uve con tanta fo- 
‘miglianza de” naturali s che gli uccelli dell’ aria ingan= 
nati 
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nati dalla bella vifta fi calarono per beecargli . Ma Fur. 
rafio all’ incontrò dipinfe un lenzuolo con rilievo sì gran: 
‘de > che. il fuo avverfario » comechè molto  foffè intena 
dente, dal grande artifizio reftò nondimeno ingannato: 
6 poco apprefio avendo con quei grappoli infiemementé 
dipinto un fanciullino, nè ceffando gli uccelli per ciò 
parimente di volarvi s conofcendo di effere a Parrafio 
inferiore » «ogni lode di.tale arte gli concedette. Onde 
egli fi vede di quanta perfezione quelle opere fiano fpo- 
gliates dalle quali la Vivacità » com’ era in quefto fan» 
ciullino è feparata . Perocchè fe egli foffè ftato dipinto 
dimoftrantefi in guifa » che voleffe adoperare ; arebbe al= 
tresì agli uccelli recato fpavento 3 e molto meno l’ appe- 
tito dell’uve» che il timore di quello gli arebbe com 
moffi. Ma. la Vivacità » e la forza mirabile dell’ adope= 
rare, che fi vede nel s. Giorgio s tuttochè quella è ch’ è 
propria della favella; gli fia negata; troppo più nobil. 
mente adopera s che la pittura di Zeuf non potè ado- 
perare. Perchè le vive membra nel morto marmo dall’ 
artifizio del chiaro artefice foftentate , piene di vigore » 
e di Vivacità ; e di valore altresì {pirano sì gran forza, 
sì gran virtù» e sì vera magnanimità ; che di agguagliare 
le con parole non credo io s che fi poteffe giammai . Mol- 
ti tra gli Scrittori molte lodi hanno meritato » perchè 
hanno faputo con grande intendimento e con leggiadre 
maniere di fcrivere sì fattamente le parole ordinare, s 
che i fatti prefenti apparifcano , e che quafi di adope- 
rare fi dimoftrino; ma per mio avvifo neffuno è ftato in 
quefta virtù più di Dante tra’ letterati di maggiore in- 
telletto s nè più fingolare , nè tra gli fcultori più feli- 
ces nè più mirabile di Donatello , e particolarmente 
nel vivo moto, e magnanimo dal s. Giorgio ; il quale 
non come qualche artifizio è ma come la Natura fteffa » 


non come umana invenzione» ma divina » nè come fta- 
tua 
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tia marmorea » ma come cofa viva s e.che con Vivacità 
adoperi fi dimoftra.. Muovonfi le. gambe » le braccia fon 
prefte » la'tefta è pronta 5 la perfona tutta adopéra.» ie 
le maniere » e gli atti dell’ adoperare per virtù del Cos 
ftume uno animo valorofo » € invitto 3 e magnanimo ine 
nanzi agli occhi ci prefentano. Nè di molta ftima le al. 
tre parti fenza la Vivacità fi deono giudicare : ma ellas 
tuttochè da quelle fia feparata molto puote.» «e dona lo@ 
ro forza » € quafi la vita, che del tutto da un duro; e 
rozzo marmo fa quelle differenti. Perlochè ficcome nell’ 
adoperare le virtù confiftono» e fono per quefta cagio= 
ne lodevoli; così la perfezione delle opere 3 -di che noi 
parliamo » è tutta nella Vivacità collocata »s e per quella 
fommamente fi dee commendare . Onde fe in lodandoi 
loro artefici cotanto .copiofi fono ftati i Greci se i La- 
tini è e così diftefamente , come rioi leggiamo » nè han 
no favellato » nè noi a patto neffuno dobbiamo effere, 
fcarfi in magnificare i noftri altresì ; ne’ quali così gran» 
de » e eosì fingolare s mercè delle opere mirabili ».l al- 
tezza dell’ intelletto fi conofce sche giammai fofpicare non 
fi:dee che per alcuna guifa di artifizio e’ fiano di mi- 
nor pregio degli Antichi. Ma troppo più chiaramente que- 
fto in Donatello fi conofte in.tutte le fue ftatue s_ e mol- 
to più » che nelle altre , nel s. Giorgio per la forza del 
Coltume , e per la virtù della Vivacità è e dell’ adopera+ 
re; la quale fopra ogni altra di maggior vita è e di mag. 
giore vivezza apparifce fornita. Nè credo io si che altro 
fignificare voleffero i poeti nella favola di Pimmalione 4 
e nell’ aggrandire tanto la ftatua di quello» {è non per 
chè egli eta peravventura maeftro fingolare in quefta vira 
tù della Vivacità 3 e in una opera molto nobilmente avena 
dola moftrata » diede occafione s che e’ fingeffero 3 che 
dagli Dei la vita, e lo fpirito le foffe donato»: Ma del 
s. Giorgio egli già non fi dee fingere ; perchè non de 
i in lui 
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in lui è la Vivacità » ma quella maniera dell’ adoperare 
oltre a ciò fi conofce » la quale lontana dall’ozio; e 
dalle cofe ree 3 con virtù 3 e con valore mirabilmente poi 
‘if muove. Per cagione adunque di Donatello è ftato-già 
gran tempo'in molti artefici , e in molti letterati un gran 
dubbio » fe le opere moderne fiano. eguali in artifizio a 
quelle degli Antichi ; o le vincanos o altramente fiano 
loro ‘inferiori: e pare ; che tutti in ciò concorrano » che 
non fia chiaro il fatto infino ad ora: perocchè quefto ar- 
tefice » e il Bonarroto oltre a ciò tanto fono ftati mira- 
bifi in quefto » che per lo artifizio » che hanno ufato 3 è 
ftata recata in dubbio tanta gloria » e a cui fi debba 
dare sì gran vanto non bene ancora fi difcerne . Ma gran 
fegno di molta virtù ne’ noftri artefici fi conofce-; onde 
fi puote dire ; che a più onorate palme fiano fàliti : pe- 
rocchè il vedere partitamente l’offa » e i nervi, eimu. 
fcoli è e i luoghi » da’ quali prende fuo moto il corpo 
umano » e tutto quello » che alla notomia efteriore ap. 
partiene » dee effere in ciò di gran momentò » e di gran 
pregio . In quefto affare è ftato il Borarroto fingolare » 
e con fenno così profondo ha penetrato ne” fecreti di que- 
fta arte, che da tutti gli artefici è ammirato . Fu lo ftu- 
dio di quefto uomo ; ST amore così grande » che per 
1’ odore fpiacente nel tagliare de’ corpi ebbe turbato lo 
ftomaco ; e travagliato molto tempo ; ma divenuto po- 
fcia e pratico 3 e ficuro , ha lavorato le fue opere con 
quel giudizio» che del fuo gran fapere fanno fede; e da 
ogni uomo fono commendate . Gran lodi per quefto al- 
tresì fono date divero a Baccio Bandinelli ; il quale in. 
sì fatto ftadio talmente fi è avanzato» che nel difegno 
dagli artefici intendenti fopra tutti è ammirato . Quanto 
egli valeffe nella Vivacità è e come gli foffe noto l’ arti- 
fizios che fi prende dalla notomia 3 molta fede oltre 2 

mol. 
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molte opere nè fanno !i giganti da lui fatti » che fi veg- 
gono nella piazza Ducale: perocchè mancato egli di vi- 
ta» che per li coftumi rozzi» e afpri poco fu altrui ca- 
ros e poco amabile , ora tanto più crefce l'onore » e la 
lode » quanto più dopo morte fenza paffione fono le fue 
opere attefe è e confiderate. Che foffe Donatello molto 
intendente della fabbrica del corpo umano s chiaramente 
nelle fue ftatue apparifce » in quelle dico » dove fono 
ignudi » che fono fatti con lavoro alto s e gentile; e nel- 
le figure veftite non meno fi comprende s quanto egli va- 
Jeffe in quefto ; pofciachè dalla vifta di quelle ad ora» 
ad ora nafce e diletto e ftupore . E perchè non è ben 
cofa chiara » fe gli antichi artefici ponefflero cura in tale 
ftudio, e perciò non molto da tale artifizio s che dalla 
notomia fi appara » ajutati, hannodato facoltà » che mol- 
te cofe in pro de’ noftri artefici fi dicano s e fi faccia ra. 
gione » che a’ primi onori più» che gli altri » fiano da 
preffo . Ma la Vivacità , e il moto del s. Giorgio avanza 
ogni bellezza di ogni ftatua, e felice in fua fierezza» 
nobile per lo divino Coftume» mirabile per li atti eroi. 
chi vince ogni artefice ne’ fuoi lavori» e tutte le mag- 
giori lodi in fe raccoglie. Dimoftra egli per quella for- 
za » e per quella vita, che in tutte le fue membra fi ve. 
de fparfa » di effer tutto pronto » e prefto afavellare » è 
a fciorre con la voce tutti gli alti fuoi penfieri , che nel 
cuore e’ tiene afcofli; la qual cofa di quante lodi fia de- 
gna» molto bene dimoftrò il noftro poeta Dante in quel- 
le iftorie nel marmo intagliate » le quali egli dice di aver 
veduto con quefta vivacità tanto nobilmente eftigiate,, » 
che ogni altra cofa » che tacere» parea » che faceflero. E 
parlando dell’ Angel Gabbriello è e ancora di Maria di» 
ce in quefta guifa: 

» Die 


1 Intendo del gruppo d’ Ercole , e Cacco di figure tre vol» 
te, e più maggiori del naturale. 
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so Dinanzi a noî pareva si verace 
>> Quivi intagliato in un atto foave s 
so Che non fembiava imagine » che tace . 
3» Gitirato fi farias che è dicef@ Ave; 
s9 Perocchè ivi era imaginata quella» 
3» CH° ad aprir l'alto amor volfe la chiave. 


Nelle cui parole chiatamente apparifce » quanto foffe av- 
vifo a queft’ ottimo poeta di commendare in così fatti ar- 
tifizj la Vivacità ; poichè delle altre parti egli non prefe 
alcuna cura; e folamente quefta virtù volle magnificare, 
e come quella ; che fopra tutte le cofe arreca alle fta- 
tue lume , e fplendore » con maniere nobili s e leggia» 
dre efpreffe i fuoi penfieri. Perlochè grandi oltre a mo. 
do deono effere le lodi del s. Giotgio » ‘dove la Vivacità 
fi conofce » l’adoperare fi difcerne » il muovere delle, 
membra fi vede, e per poco di fpazio »3, che del marmo 
ceflaffe il penfiero ; giurare fi potrebbe » che e’ favellaf= 
fe è e moveffe altrui a magnanimi penfieri > e divini. 
Aflai è cofa chiara > che a tanta perfezione gli artifizj 
fono divenuti » e i giudizj umani cotanto in fimili ope + 
re la vifta hanno affottigliato s e quì in Firenze parti» 
colarmente , che ficcome di Rofcio fi ferive è che e’ non 
avea in Roma alcuno iftrione è che da lui movendofi e’ 
non foffe di prefente ne” gefti dove e’ fallaffe , conofciu- 
to ; così nè più, nè meno nelle pitture » e nelle ftatue 
avviene » le quali tuttochè apparifcano fingolari è non» 
dimeno elle non prima ne’ luoghi pubblichi fono colloca- 
te ; che tantofto le lingue a biafimarle s-e lacerarle fono 
prefte: Ma nel s. Giorgio ( perocchè gli avvedimenti di 
Donatello fono ftati fingolari ) non''ha luògo alcuno erro- 
re e perciò chi lo guarda ;. altro fare'non puote ‘3 che 
magnificarlo s e fommamente aggradirlo . Per le quali'cofè 
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egli fi puote di certo affermare » fe e’ fi guarda alla vir. 
tù della Vivacità è al Coftume divino 3 e alla nobiltà di sì 
fatte opere » che \giuftamente a quella ftatua il titolo di 
bella è e ancora di perfetta fi conviene» e che a lei nef- 
fun® altra ( cotanto ella è nobile e perfetta ) fi dee an- 
tiporre . Dove non fono quefte due parti » io dico la Vi- 
vacità » e il Coftume » piuttofto falli» che ftatue fono le 
figure : € comechè ogni parte mifuratamente fia ordina- 
ta, e all'arte rifponda ogni avvifo s e fenza errore » po» 
co fono nel fine commendabili tuttavia > ch’ è il creare 
Coftumi » e in poco pregio da tutti fono tenute. E dive- 
ro non è baffo l’ artifizio di quefta ftatua » ma nobile » not 
mediocre » ma fovrano » non terreno s ma divino » € fen- 
za. fallo fopra l’ufo umano innalzato ; in guifa che alla 
vita del fembiante vivo » e valorofo 3 ancora i fenfi fenza 
ragione in altrui fi commovono: per lo nobile Coftume 
fi fveglia l’ animo fubitamente al fuo bene : e per lo va- 
lore» ch'è mirabile » nafcono quelli effetti è che con fom- 
ma lode » e con onore fono ricordati . Vigor celefte » che 
fiimoli altrui a penfieri alti 3 e fovrani : vivace forza » 
che vivi lieta in duro faffo : moto gentile » e divino » che 
muovi chi mira a fatti alteri» e fopraumani; che bene 
farebbe duro s com'è il marmo» in cui refta così nobil. 
mente tanta Vivacità ftampata > fè alla virtù > ed al va- 
lore; per così chiara vifta non fi fpronafle . Non di movo- 
no i piedi a cofe vili : non fanno atto le mani per ope- 
ra di poco pregio : non fono prefte le fattezze a vizja 
nè a-lafcivie 3 ma è vigilante il celefte portamento » e. 
promette col Coftume più che umano alti penfieri » fatti 
eroichi » e che da animo così generofo divine prodezze 
debbano ufcire + E tanto fia detto della Vivacità 3 € di 
quella è che Donatello, con artifizio » anzi vivamente con 
divino Coftume nel s. Giorgio ha collocato ; onde accioc- 
chè noi» quanto in ogni parte egli compiuto fia > com» 
pren- 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA 219 
prendere poffiamo » ragioniamo oltre a ciò della Bellezza» 
la quale quafi dentro alle fue braccia * la Vivacità , e il 
Coftume ricevendo, ne ha formato quella nobiltà più fingo 
lare » e più perfetta sche fi puote in cofe fimili defiderare . 

E’ la Bellezza» comé ogni uomo afferma » fopra tut- 


ziofa » e ftimata molto in tutte le cofe , che noi Della Bet- 


to re 
P lezza » 


degne di lode veggiamo ad ogni ora. Per quefto » co- 
me il prefente ragionamento richiede 3 egli ci bifogna, 
confiderare » quale fia la natura fua » e quella particolar. 
mente » che ne’ corpi umani fi trova 3 e come la poffano 
i pittori , e gli fcultori imitare. Quefto poi che aremo 
fatto , infiememente conofceremo appreflo 3 quanto Do- 
natello fia ftato ottimo artefice , e folenne 3. e come il fan 
Giorgio fia colmo; e pieno di Bellezza » e di tutte quel- 
le parti » che fono alla perfezione di lui convenevoli. 
Quefta Bellezza pare » che fia una certa unità » e una mi. 
furata convenevolezza » a cui 3 come a fuo fine ;_ogni fua 
parte » ciafcuna per rifpetto dell’ altra ottimamente divi. 
fata » fa di fe vifta graziofa , e per quello ordinata ado- 
pera non fenza molto onore » che a lei è fempre in come 
pagnia . E perchè non avviene ( cotante fono in numero 
le cofe » che la compongono ) fe non di rado oltre au 
modo » che la Bellezza » a guifa della rara fenice ; iu 
cofa motftale fi poffa vedere » ragioniamo di quella > co- 
me foftiene il prefente Trattato è e a quello» ch’ è ofcu- 
ro » diamo quella luce, che nelle cofe umane ad ora ad 
ora fi conofce . Ora 3 come l’ adoperare virtuofamente 
( come dice il Filofofo ) fi fa in un modo fenza più» ma 
l’ errare in molti» anzi in infiniti è dov” è cofa molto age- 
vole l’intoppare» e per poco valor dell’ animo venir me- 
no ; così della Bellezza addiviene la quale ; perchè è una 
certa nobiltà perfetta; e in fe fteffa ; quanto fi puote il 
più sunita : e la bruttezza per lo contrario di molte parti 
1 B letto diflî- 

x Il Bocchi per Vivacità intende quello che ora fi chiama 

Moffa + 
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diffimili compofta ; : per quefta cagione non in tuttii tem 
pis ma di rado inaleun' fecolo fi trova la Bellezza uma- 
na: ma la bruttezza ( perciocchè a com'è detto » facil co- 
fa è l’ errare) molto fpeffo » e ad ogni ora la veggiamo.. 
E che altra cagione penfiamo noi,, che fia è che non già 
fovente » ma di rado alcuna volta gli artefici» e gli Scrit- 
tori ancora riefcano perfetti, e di quefta bellezza forni. 
ti, fe non la gran difficoltà » la quale fi trova nel con- 
giugnere » e nell’ unire tutte le fue parti mifuratamente? 
Le quali partis comechè eglino ad una ad una conoftano 
perfettamente » neffuna cofa puote loro tuttavia in ciò 
rilevare» fe elleno non tendono a creare un tutto, cioè 
la Bellezza » la quale in neffuna parte fia a fe fteffa dif- 
fimile 3 nè differente. E di quefto fiaci un fegno tale 
nelle cofe della Natura ; perchè quel poco di Bellezza a 
che alcuna volta in un corpo umano fi vede; fenza che, 
ella di molte parti è mefcolata » che fono difformi verfo 
di fe » non già per tutto il tempo » che l’uomo vive» 
ma per pochi giorni di noftra vita » la Natura » come mi- 
niftra fcarfa » e riftretta , altrui la dona s e la concede. 
Onde con gran fenno diffe quel poeta » di quefta Bel- 
lezza ragionando : 


‘39 Ch or fi fuol dire a queta sedoraa quella : 
s9 AL fuo tempo miglior coftei fu bella . 
E per quefta cagione: ferivono alcuni di Elena» Ja quale, 
poichè divenne. vecchia » confiderando i fudori , e le fa- 
tiche » che tutta la Grecia per la fua Bellezza avea pa- 
tito, quando tutta nel vifo grinza » e con la pelle ca- 
fcante nello fpecchio fi conobbe.» molto » e fpeflo di co 
loro fi rifé » che cotanta noja 3 «e -cotanto affanno per un 
bene così breve » e caduco aveano fotferto . Da quefta 
cagione medefima moffo il Petrarca > che pativa dolor 
gran= 
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grande » e angofcia per 1 amore » che alla Bellezza di ma- 
‘donna Laura e’ portava » ‘(dice $ che » quando che fia; cef- 
fando ella » la quale del fuo tormento era cagione ; gli 
farà pur conceduto di fentire alcuno alleggiamento dell’ 
afpra vita, chead ogni ora era a lui da quefta fomma; 
e rara Bellezza contefo 3 e tolto: la qual cofa allora pen- 
fava egli che poteffe avvenire » quando il vago lume 
degli occhi » e il color del vifo per la vecchiezza ve- 
niffero meno » e i capelli d’ oro ( per ‘ufare le fue parole ) 
d’argento fi faceffero . Ma per ragionare della Bellezza 
egli non farà fuori di propofito s che e’ fi confideri; e fi 
favelli della perfezione» che fi trova negli artifizj umani; 
poichè l’ una in cambio dell'altra fi piglia bene fpeflo è 
quando fi ragiona ; e gli Scrittori favj altresì ( perchè 
fi conofca s quanto fia grande la fua eccellenza ) col no- 
me della forma » la quale dona alla materia , e al com- 
pofto » di cui ella è forma ; perfezione s fono ufati ne 
più nobili trattati di nominarla : E’ adunque la perfe- 
zione » cioè quefta Bellezza ; tanto malagevoles e tanto 
rara » che da ogni uomo per cofa ad un miracolo fomi- 
gliante è riputata s quando fi fente 3 o fi vede; ovvero 
fi legge » che in alcuna cofa ella fi trovi s o per altro 
tempo vi fia ftata . E per venire a quefta confiderazio- 
ne» quanti pochi negli affari militari fono ftati coloro » 
che il nome di valorofi è e perfetti ‘guerrieri sò hanno 
acquiftato ? Ne’ quali fe noi ad una ad una tuttele parti 
vorremo confiderare 3 neffuno per mio avvifo ci farà, 
che di vero fia degno di tanta gloria. Perchè comincia- 
mo da Aleffandro Magno » fenza che da tutti è tanto com- 
mendato » nella fortezza tuttavia » dove maggiori prove 
egli fece » poco confiderato alcuna: volta» anzi temera- 
rio è giudicato: perocchè egli fi mife fpeffo in quel pe- 
ricolo » onde di ufcire vivo in modo alcuno fpettare non 
potea + E come potremo noi altresì lodare Cefare non, 

per 
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per le civili occupazioni » nelle quali peravventura nef. 
funo di lui fu peggiore » ma negli affari militari » ne” 
quali è tanto commendato ? Dove la: vita fua troppo più 
ardita di quello 3 che fi conveniva, mife molte volte, 
gran numero de’ fuoi valorofi foldati ; anzi tutto il fuo 
efercito con poco giudizio in pericolo di perdere la vi- 
tas e l’onore?-Che diremo noi di Annibale; di cui la 
fagacità da ogni uomo cotanto è: ammirata ? Ma non fu 
però così grandes che da Claudio Nerone ella rintuzza- 
ta non foffe ; quando con la miglior parte del fuo efercito, 
che contro a quello di Annibale era oppofto, egli a gran 
giornate partendofi con Livio Salinatore fi congiunfe 3 ac- 
ciocchè con le forze accrefciute la fierezza di Afdrubale 
più agevolmente, contraftare 3 e abbattere fi poteffe . E 
quefto fece egli con configlio sì avveduto 3 e con tanto 
filenzio all’ ufato modo lafciò l’efercito fuo divifato è che 
Annibale non altramente , che fe il capitano Romano fof- 
fe ftato prefente > tenne i fuoi foldati altresì fotto quel. 
la difciplitia 3 che fempre negli altri paffati giorni era 
ufato di fare. Ma come fi puote egli difendere » anzi in 
che modo non fi dee forte ‘biafimare » afpirando alla ul- 
tima vittoria è dopo il fanguinofo fatto d’ arme di Can- 
ne». confortandolo molto Maarbale » capitano de’ cavalli» 
che e’ non menò a Roma l’ efercito vincitore ? E come- 
chè molte lodi s e ficcome io avvifo » forfe più giufta- 
mente de’ fopraddetti è meriti Scipione s non è nondimeno 
commendato »s nè celebrato molto nella militare difcipli- 
na; nella quale troppa larghezza » e troppa licenza a’ fol. 
dati concedendo » maculò egli in gran parte il fuo nome» 
e la fua chiara fama . Ora » poichè ne’ più fingolari guer» 
rieri non fi è trovata giammai quefta Bellezza s nè que- 
fta perfezione 3 andiamo nelle altre cofe confiderando s 
fe ella peravventura vi foffe ftata. E per dire degli Ora- 
tori» di cui la materia è tanto comune» e tanto adogni 
uome 
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uomo propria s e naturale 3 quanti pochi in ciafcuna età 
fono ftati quelli i quali così de’ Greci, come de’ Lati. 
ni favellaudo » fi poffano con ragione commendare? Ma 
neffuno di quefti, come io ftimo » per la grandezza del. - 
la cofa è ftato giammaibello » nè perfetto . Perchè ; co- 
me potremo noi farci a credere che Ifocrate foffe tales 
poichè della contemplazione retorica fi contentò fenza» 
più» e fenza adoperare invecchiando ; nelle confiderazio- 
ni del ben dire fterte occupato, e da’ civili affari fem. 
pre lontano ? Nè fi puote Ortenfio in quefto numero fe- 
condo il giudizio de’ letterati collocare ; il quale » dive- 
nuto nel fuo tempo più fiorito » rimeflo molto e trafcu- 
rato » operò » che grande occafione a Cicerone fi prefen- 
taffe di avanzarfi , e infiememente di fuperarlo .. Nè que» 
fti altresì » che tra” Latini il più folenne oratore » e il 
più fingolare è riputato » fi dee di quefta compiuta Bel. 
lezza ftimare fornito ; poichè da Bruto 3 e da Calvo è 
riprefo » e come poco confiderato dall’ uno » e dall’ al. 
tro » e oltre a ciò da Afinio Pollione grandemente in 
molte cofe biafimato. Ma che vuole altro Efchine a Des 
moftene fignificare , quando egli ‘chiamandolo beftia > e 
le parole in altra fignificazione poco acconciamente tra- 
portate» e il lanciare lè mani » e le qualità della voce 
gli rimprovera » fe non che( perocchè egli non avea ot- 
timamente quefte parti alle altre fue fingolari aggiunto ) 
nè di Bellezza» nè di perfezione del tutto era fornito? 
E quefto fe fu vero in Demoftene » con più ragione egli 
feguirà , che nè ancora Efchine per lo fuo teftimonio di 
cotanto nome fia degno; perchè nella caufa di Tefifon- 
te , poichè contra lui giudicarono i giudici, per tale, 
difonore abbandonando Atene fua patria » fe ne andò ad 
abitare a Rodi; dove pregato dagli uomini dell’ ifola re- 
citò loro l’ orazione , la quale egli avea orato contra Te- 
fifonte, e il giorno appreffo quella di Demoftene in dio 

fefa 
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fefa di Tefifonte; della quale ( perchè era bella » e come 
piuta ) fi maravigliarono molto i Romani ; in quefto ®g- 
giunfe Efchine : Quanto vi maraviglierete voi più , fe 
° Demoftene proprio avefte udito? Perlochè forzato dal ve= 
ro Efchine confermò la maraviglia de’ Rodiani; e mol. 
to il fuo nimico aggrandì, e molto con le fue parole il 
magnificò $ e verfo di fe giudicò quello più bello » e più 
perfetto . E che diremo noi de’ poeti $ i quali » comechè 
di numero quafi infinito fiano ftati, tuttavia quanto po 
chi fono quelli , che a ragione » febbene fi guarda » giu 
ftamente fi poffano lodare ? Perchè egli fi puote ben pen- 
fare » che Ariftotile in aggradire è e in lodare le cofè 
di Omero non foffe molto puro» e dalle paffioni umane 
molto netto » e che intera fede per quefta cagione fe gli 
debba preftare ; poichè afferma Orazio » come quegli» 
che col fuo faldo giudizio non conobbe in lui quefta Bel. 
lezza è nè quefta perfezione » ch’ egli alcuna volta è lens 
to » e trafcurato . Ora , fe quefto in Omero addiviene; più 
ficuramente di Vergilio fi potrà dire ; il quale per giu 
dizio degli uomini letterati , e difereti, nelle virtù poe- 
tiche molto inferiore è giudicato; anzi dov’ egli ottimo » 
e mirabile apparifce » tutto è alla imitazione di Omero 
attribuito. Perchè la favola eroica» ch'è la foftanza del 
poeta » e quafi l’anima di fua facoltà è è fcarfa verfo di 
fe per rifpetto de’ lunghi epifodj, più di ogni altra co 
fa nella fua opera celebrati ; i quali s ficcome fono trat- 
tati altamente » e con fenno favio molto » e gentile» così 
mentre che tengono l’animo altrui al fuo piacere allac- 
ciato » lo tolgono all’ incontro dalla materia, ch’ è pro- 
pria ; e principale. Se già noi non vogliamo dire s che 
Vergilio imprendeffe a formare nella perfona di Enea un 
ottimo dicitore; e non piuttofto un grande ero è come 
pare, che in tutta l’opera egli prometta . Ma le molte 
macchine s come dicono gli autori di queft’ arte 3 ufate 
tanto 
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tanto fpeffo è operano bere in guifa » che il giudizio poe- 
tico in lui fi defidera . Pierocchè tante fono le perfone 
di Dii » e di Dee da Imi ad ora ad ora interpofte, e 
per entro la fua opera fparfe » operanti in cofe umanes 
che affai fanno fede, corme fcarfo di molta invenzione» 
obliando la foftanza di fimo propofito » di cofe forzate ; 
e quafi ftraniere ha compofto il fuo poema » che pofcia 
diverfamente è da molti confiderato. Non mancano nel. 
la noftra lingua poeti nobili ed eccellenti » i quali per- 
avventura fi deono ftimare di non minor lode degni » 
che i Greci» e i Latini 5 ma egli ci ha fopra gli altri 
uno fornito di fenno fingolare e di alta prudenza » che 
col fuo favio avvifo dalle fue Tofcane compofizioni ha 
fempre tenuto la difformità » e la bruttezza lontana, . 
Quefti è il Petrarca, che a celebrare imprefe nella. no- 
ftra lingua la bellezza di Madonna Laura ; e imitando 
un perfetto amante, e una donna fopra le altre di vir. 
tù fovrana » ne’ fuoi fcritti congiunfe una perfezione così 


grande » che dopo neffuno l’ ha potuto nè di pari » nè da 


preffo giammai feguitare. Ma perchè non folo l’ operare 
perfettamente , ma il confiderare ancora fenza errore è 
malagevole molto com’ è cofa certa ; così fe affermare 
fi poteflè , che quefta compiuta bellezza foffè in quefta 
fua opera, io fimilmente affermerei, che il Petrarca di 
tanto nome » e di tanto titolo foffe degno » e che ad ogni 
poeta e’ fi doveffe antiporre . Ma » perocchè quefta è con- 
fiderazione troppo più alta che e a nois e al prefente 
Trattato non fi richiede, lafceremò » che la giudichino 
quelli; che in tali affari hanno pofto molto ftudio s e con 
molta cura fi fono affaticati. E perchè andiamo noi que- 
fte cofe raccontando ? Non è egli cofa certa » che poche 
dopo tanti fecoli fono ftate quelle opere » le quali piene di 
perfezionese di Bellezza, e quafi fopra le forze umane ripu- 
tate » dalla maraviglia loro hanno grau nome ; e gran gloria 
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acquiftato ? Delle quali alcune non già » ficcome io avvifos 
per li artifiz] ifquifiti così furono nominate ma per li 
foverchi ornamenti» e per le molte ricchezze ; le quali 
cofe » perchè mon fi videro negli altri artifizj » nè nelle 
altre. fabbriche s ! diedero cagione » che un nome tale 
foffe loro dato . Per le quali cofe e’ potrà bene ad ogni uo, 
mo efler cofa chiara » fe nella ftatua del s. Giorgio que- 
fta perfetta Bellezza fi trova» che Donatello ancora non 
folo è artefice fingolare è ma che e’ fi puote ad ogni al- 
tro di queft arte antiporre. E quefto perchè fi conofcas 
e la cagione infiememente ( pofciachè la Bellezza alle arti, 
di cui abbiamo detto » cotanto è fcarfa ) non fara cofa 
fconvenevole di favellarne partitamente » e con brevità 
confiderare da bifogna pertinente a queft' arte . Delle ar- 
ti, che l’uomo in quefta vita efercita » alcune fono » che 
hanno il fine certo nell’ adoperare : e alcune ( perciocchè 
egli in gran parte nell’ altrui potere confifte ) per otte- 
nerlo fiaffaticano molto. E perchè quefto fine maggior 
nobiltà » e maggior Bellezza contiene in fe» che il fuo 
foggetto » e il fuo principio » quindi avviene » che ogni 
arte per confeguirlo pone tutto il fuo ftudio » € tutto il 
fino sforzo. Ma quelle veramente più delle altre malage- 
voli fi.devono ftimare » le quali da que’ mezzi, e da que’ 
foggetti s che perlo più fono loro contrari » il fuo fine fi 
procacciano s come fono l’ arte della guerra » e l’arte ora- 
toria ; in cui quando manca quefto fine all’ operazione è ed 
ella tuttavia merita d’ effere commendata » di prefente a 
lodare la fatica » e il debito dell’ artefice fi ricorre. Sicco- 
me ferive Tito Livio » che fece Scipione Africano è quando 
magnificò la prudenza militare del fuo nimico; perchè 
avendo egli ia Africa in quel fatto d’ arme memorabile con 
gran rovina fuperato Annibale » nè potendolo per lo fine » 
che confegnito non avea 3 commendare s lo lodò nondi» 
meno per quello uffizio è ch'egli delle cofe della vittoria 
14 divi- 
x Allude forfe alle fette Maraviglie del Mondo» 
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divifando » conottimi avvertimenti » innanzi che il fegno 
della battaglia fi deffe è accortamente le fue {quadre avea 
ordinato . Nè mancarono le fue lodi a Cicerone nell’ arte 
oratoria è comechè egli a’ giudici non perfuadeffe quello » 
che voleva » il che era il fuo fine s che dell’ omicidio Mi- 
Jone foffe affoluto è avendo tutti quei modi , e tutti quelli 
artifizi ufato » che erano alla vittoria s e alla perfuafione 
accomodati . Ma i mezzi di quefte cotali arti fono quelli » 
che come io ftimo »s per la loro difficoltà dall’ operazione 
quefta compiuta Bellezza tengono difcofto . Eglino fono 
tali, e di numero così grande » che tutti ad uno ad uno 
nè agevolare s nè domare in quella guifa fi poffono: ». che e 
facciano a noftro fenno. E per quefta cagione non puote 
ancora l’ artefice unire, nè congiungere infieme quefta 
Bellezza , la quale deve mifuratamente di quelli effere 
compofta. Ma per lo contrario non così avviene dell’ ar- 
chitettura , nè della fcultura ; perchè quefte » fenza che 
hanno il fine loro certo » il foggetto» e que’ mezzi » che 
conducono al fine » non fono malagevoli molto anzi fono 
fempre prefti a ricevere $ e a generare quelle forme; che 
dall’ artefice , che è accorto» in prima fono divifate. E 
in quefto intendo io del fine dell’ arte, che in certo modo 
non è all’ artefice malagevole »s nè afpro; ma di quello » 
che ha riguardo al bene comune » e alla qualità della. cofa » 
molto è diverfala ragione > anzi è difficile fopra ogni cofà» 
e dall’ arte infinitamente è bramato . E perchè quefto fine 
dee generare coftumi in pro del genere umano s per ciò 
il coverno civile ne prende cura partitamente ; e apprez» 
za le figure è che deftano negli animi altrui fanti penfieri, 
ecafti; eall’ incontro toglie via quelle è che fanno fovve- 
nire lafcivie , e fcoftumatezze : come fi dice effere avve- 
nuto * nella fanta Caterina e nel fan Biagio » dipinti in 
Roma dal Bowarroto nel fuo Giudizio:; le quali figure ( pe- 
rocchè generavano coftumi poco lodevoli ) furono non ha 

Rif 2 gran 
I V. il Vafari t.3. a c.140. e 253. e le Note quivi aggiunte . 


228 LETTERE SU LA PITTURA 
gran tempo altramente ordinate s e fu tolta loro quella 
qualità di vifta » che alcuno fcandalezzo poteva partorire . 
Non ripugna adunque il marmo » per dire di quello che 
abbiamo cominciato s nè per modo alcuno reca affanno 
allo fcultore » che a quel fine e’ non arrivi, e a quella 
Bellezza » che egli avea nell’ animo fuo ordinato . Nè fimil« 
mente molta durezza trovano quelle arti » le quali hanno il 
foggetto in cofa naturale ; nè fa loro di meftiero di molti 
arredi » che quefto perfetto fine elle non poffano confe- 
guire . E tale è l’ arte degli iftrioni » il principio di cui 
e i mezzi altresì fono in un medefimo foggetto » cioè nel 
corpo umano s e ubbidifcono fempre al fuo artefice» e fe 
egli è favio» e intendente » quefta compiuta » € perfètta 
Bellezza è della quale noi diciamo » gli partorifcono .. Per 
lo che gli antichi Romani di quefta perfezione cotanto ra- 
ra molto fi gloriavano » e in tanto di vederla in Rofcio 
iftrione fi efaltavano » che chiunque in alcuna arte foffè di. 
venuto fingolare » erano ufati di dire » che egli era uno al- 
tro Rofcio . E oltre a quefto s perchè neffuna città da Ro- 
ma in fuori , una cofa tanto mirabile poffedeffe , ordina. 
rono » che cento fcudi il giorno per fua provvifione gli fof- 
fero dati. Ma per favellare del fine di quefte arti ; ficco- 
me elle in confeguirlo , qualunque egli fia è di molta lode 
non fono degne » così non già avviene come nell’ orato- 
‘ria, e nella militare , che da graviffimo biafimo » quando 
quello non ottengono » elle fiano fcufate. Perocchè chi è 
quegli $ che nel maneggiare queft’ arte è volendo da un 
pezzo di marmo cavare una ftatua di un Ercole » che per 
fuo poco avvedimento così nell’ adoperare fi fmarrifca , 
che e’ ne rierfca altra figura dal fuo fine del tutto dif. 
ferente ? E in queftointendo io dì ogni fine » qualunque 
egli fia; perchè il fine» chein qualità dee effere preziofo» 
è fopra ogni cofa malagevole. Ma noi tra quefti artefici 
non dobbiamo annoverare coloro in modo alcuno i quali 
con 
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ton poco giudizio , e con minore efperienza fanno le loro 
opere in ogni parte rozze » e difformi e tutte nella brut. 
tezza fommerfe » come ne’ primi fecoli 3 quando ebbero 
principio quefte arti è foleva avvenire ; perchè tanto era- 
no poco ufati gli artefici, e tanto rozzi nel fuo artifizio» 
che quello s che dipignevano s non fi poteva difcernere 3 
nè riconofcere s ma era di bifogno » che appreffo alle cofe 
eftigiate fi poneffe il nome fcritto in quetta guifa :. Quefto 
è un cavallo: quefto è un albero; come quei che dalle 
partis le quali dall'arte erano prodotte» non giudicava- 
no gran fatto » che elle poteffero altramente effere cono- 
nofciute ». Ma parlando di quelli è che molto fi avvicina= 
rono a quefta Bellezza» gran copia ne ebbe l'antica età > 
e nella noftra altresì ; ma molto pochi in amendue fono 
ftati quelli ; che di effa intera, e perfetta notizia dimoftri- 
no avere avuto s e come veri poffeditori nelle opere l’ab- 
biano collocata . E tale fu peravventura la Venere di Apelle 
di tanta perfezione fornita , e la ftatua di Aleffandro Magno 
fatta da Lifippo » econ altre poche quella ancora » di cui 
fi dice » che effendoftata pofta da Marco Agrippa davanti 
a’ fuoi bagni » la tenne in tanto pregio Tiberio Impera- 
dore » che prefo dalla maraviglia di cofa sì perfetta » nella 
ftanza s dove dormiva » la fee portare. Ma ciò non fof. 
ferfe il popolo Romano ; che con alte voci, quando era 
il Principe nel teatro, domandò ; che quefta ftatua nel fuo 
luogo » onde era ftata tolta» foffè ripofta; nè di così fare 
find giammai ; che egli da tali voci infeftato a reftituirla 
nelfuo luogo fu coftretto . Dell'età noftra non già pren- 
derei ardire di nominarne molte ; perocchè è la cofa. 
troppo più ofcura s e malagevole » che il giudizio umano la 
pofla fenza errore giudicare; fe già gli uomini letterati e 
intendenti » e la nobiltà delle opere non ci faceffe fede; che 
nella città di Firenze alcune ce ne ha tuttavia » le quali con 
quefto gran titolo di Bellezza fi deono nominare . E chi "n 
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gherà giammai s che la Notte di Michelagnolo non fia di tale 
eccellenza, e la Madonna del Sacco: di Andrea del Sarto, 
e la cupola con tanta arte , e con' tanto ingegno da Fi. 
lippo di Ser Brunellefco fabbricata 3 e il s. Giorgio di Da. 
natello fopra le altre cofe fingolari e perfette unico» 
e raroefempio di Bellezza ? in cui con tutte le fue par- 
ti unita , mercè del difcereto s e faggio avvedimento di 
quefto mirabile artefice » ha ella congiunto tutte quelle, 
virtà » che a renderla nobile fono di bifogno. Sono que- 
fte arti per quello 3 che abbiamo detto , vispiù che le 
altre felici; poichè quel perfetto fine > e pieno di Bel. 
lezza elle confeguono, e poco meno che 2a guifa di De. 
dalo ; di cui favoleggiano i poeti » che egli ebbe tutti 
ifuoi ftromenti animati , e intendenti, quelle cofe s che 
alle loro opere fono di bifogno s ufano » e a quelle » quando 
occore » fenza il niego comandano infiememente . Ma; 
perchè egli nafta quel fine, onde feguano appreffo pen- 
fieri 3 coftumi » ed effetti fingolari negli animi altrui » 
oltre a modo è cofa malagevole:}. perocchè il congiugnere 
le parti, che fono fcompigliate, e confufe , con favio av- 
vedimento» è opera di raro ingegno s e peregrino. E per 
dire, come nel principio abbiamo promeffo » in quanto 
alla prefente materia appartiene » in tre maniere ; e per tre 
cagioni la Bellezza fi nomina. Primamente in quelle cofe fi 
dice effere, fenza avere riguardo ad una ifquifita confidera- 
zione s che dagli artefici per lo più ottimamente fono ftate 
fatte, onde fovente avviene, che di alcuno egli fi dica: Que - 
gli è un bello ferittore s o un bello oratore ; cioè egli è 
tale , che da lui con molto artifizio opere belle ; e perfette 
molte volte fono prodotte . E altrimenti fi dice è mirando 
al trattamento folo dell’artifizio se non a quello» per cui è 
fatta l’ imitazione; ficcome fono.quei verfi che da’ Latini 
Scrittori per cagione di lafciviese di libidine fono ftati ferit- 
ti; iquali comechè fiano giudicati verfo di fe ig e 
h- 
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fingolari; la materia tuttavia è laida ; e fozza » e. tale 
per fua natura» che da pochi in fuori per li modi feti. 
di, e ftomachevoli è letta » e confiderata. E di quefta na. 
tura fu l’artifizio di colui» il quale con iftudio mirabile 
fi era efercitato in tirare a Magro s € con tanta induftria 
faceva quefto» che ad ogni colpo » ftande in luogo lonta= 
no alquantos inunago» cheera il deftinato fegno » fen- 
za fallire infilzava un cece. Perlochè » quando il vide» 
Aleffandro Magno » molto l’ ammirò » ma non diede a 
quello perciò. altro in dono » fè non gran quantità di 
ceci; giudicando quefto gran re, che la fatica, el’in- 
duftria» quantunque foffè mirabile » e eftrema , nondime- 
no in vile foggetto»s € vano impiegata» non foffe gran 
fatto da effere itimata molto prezzo »s nè ho onorata » Non 
monta quefto » che la figura fia ftrana 3 0 difforme» e po- 
co in fe ftefla graziofa, ma fi attende ! l’artifizio fenza più; 
il quale feè fatto avvenente, e con fenno , fi commenda 
grandemente.» e molto. fi apprezza. Oltre a ciò ne’ cor- 
pi umani fi dice aver luogo la Bellezza, quando ciafcuna 
delle parti alle altre comparata per ifcambievole rifpetto 
mifuratamente rifponde » e fi congiugne; onde fi compo» 
ne.infieme un tutto.» che in parte nefluna verfo dife è. 
fceoncios 0 difforme s ma convenevole » e fimile.a fe ftelk 
fo. Quefta tale Bellezza non è meno rara ne’ corpi uma- 
ni »s che quella altra >, di che abbiamo detto s che è negli 
artifizj. Perocchèo la difficoltà è che hanno tutte le par- 
ti» che ottimamente fi deono unire , 0 la Natura troppo 
fcarfa in donare una perfezione cotanto grande » opera- 
nos comeio avvifos che così di rado ella in alcuna cofa 
umana, e mortale fia veduta. E di quefto fiaci per fe- 
gno chiaro quello » che fece Zeufi antico pittore » e gentile 
in dipingere Elena a° popoli di Crotone. Quefta » perchè 
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‘dovea «effere di Bellezza mirabile s e rara » non giudicò 
il buono artefice non folamente imaginando non poterla 
trovare s ma nè anco da un corpo folo s comechè bello 4 
poterla co’ fuoi colori -degnamente eftigiare . Perlochè dal 
magiftrato della Terra egli ottenne, che davanti le più 
belle vergini gli foffero condotte; dalle quali, che molte 
erano » egli cinque eleffle, e da quelle prefe le migliori 
parti, ele più lodevoli » e in dipignendo ne formò col 
fuo artifizio quella naturale Bellezza; di che noi al pre- 
fente ragioniamo . Ella adunques che è tanto rara; che 
con difficoltà in un corpo folo per ipfazio di molti fecoli 
fi è trovata» confifte oltre alle cofe dette , in grandezza, 
inordines ein numero; le quali cofe fi deono intende. 
re nondimeno » che elle abbiano in fe mifura conveneva. 
le: e di quello effere naturale fiano fornite » che ad ogni 
ora negli altri corpi per lo più fi veggono . Perciocchè 
quello, che è bello, non dee effer grande in guifa , che 
in effola vifta del tutto fi confonda; nè per locontrario 
di'ftatura sì picciola» che da una mifura convenevole 4 
e naturale molto fia lontano ; ficcome fu la perfona di 
Maffimino Imperadore sformata ; e difavvenente : e Anto- 
nino Caracalla così picciolo e fparuto s che molto per tale 
bruttezza l’imperiale maeftà fi diminuiva s e molto ne ab- 
baffava + Per quefto avvenne alcuna volta » che la gente 
di Aleffandria biafimandolo in pubblico fenza-rifpetto di 
alcuni peccati enormi, e villani 3 gli rimproverò altresì 
per ifchetno il difetto del corpo ; che un omicciuolo 
così piccolo è come egli era è ad Aleffandro Magno vo« 
leffe affomigliarfi. Quefte parole penetrarono tanto aden- 
tro nell’ animo di Caracalla; che egli con alta vendetta 
di quelle lingue mordaci fi vendicò . Perchè infingen- 
dofi di voler fare de’ giovani Aleffandrini una legione; e 
i migliori di quelli fcegliere è in un piano fuori della 
città gran moltitudine ne fece venire; e di cheto fattovi 
condurre l’ efèrcito è quando parve a lui tempo » diede il 
i fegnos 
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fegno ; che tutti quei giovani a fil di fpada foffero mefli ; 
il quale tra loro entrato con molta furia s ne fece una 
crudele , e memorabile uccifione. Ma in quanto all’or= 
dine appartiene , la Natura fteffa ci avvertifce » e ci in- 
fegna in far giudizio di quelle parti , che fomo fconce » 
e difformi; e malfatte : e opera » che l'animo noftro ad 
alcun patto non fofferi o con parole» o tacitamente di 
approvarle s o di commendarle ; ficcome non le approvò 
il popolo Romano in Vitellio Imperadore ; il quale come- 
chè di grandezza convenevole fornito foffè è nondimeno 
e la pancia graffa > e l’effer nell’una delle cofce dive- 
nuto fciancato è e del volto il troppo roffeggiante colo- 
re » oltre alle crudeli ingiurie » commoffe alcuna volta 
tutta la gente » che per tali difetti molti rimproveri 
addoffo gli gittafi£. Il numero di quefta Bellezza non dee 
effere infinito » fe egli fi ha alle fue parti riguardo» tut= 
tochè le confiderazioni di effe nonfi poffano quafi anno» 
verare. Quindi avviene ; che ella così ne’ corpi umani » co- 
me negli artifizj è tanto rara » e tanto mirabile » poichè 
da molte, e diverfe cofe una fola 3 e conforme » e dalle 
parti verfo di fe divife , e difgiunte un tutto in ogni 
parte unito » e riftretto ne dee riufcire . Ma molto in ciò 
è da confiderare » che la !bellezza degli uomini» e delle 
donne non pare » che fia una cofa medefima . Peroc- 
chè inciafcuna età degli uomini egli apparifce una certa 
grazia» e una certa leggiadria » e quello finalmente » che 
con alcuna ragione fi puote chiamar Bellezza. Ma non 
così delle donne addiviene, le quali dalla Natura di un così 
fatto » e nobile privilegio dotate non fono. E per quefta 
cagione non foffera la noftra favella , che come di un uo» 
mo fi dice: Quegli è un bel vecchio; così di una donna 
parimente fi dica : Quella è una bella vecchia ; perchè le 
Bellezza confifte in atto, e inun vecchio s con la prudenza 
operante s molto fi conofce ; ma in una donna ftanca da 
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molti anni , e divenuta languida » e fiale s 2 cuiè dice. 
vele il filenzios e la modettia » non pare » che ella in 
modo alcuno abbia luogo. Non fu Elena, comechè que- 
fto titolo di Bellezza aveffe acquiftato , in tutto il tempo 
della vita fua» bella: anzis come fi è detto » non folo 
a fe» qualunque volta nella vecchiezza conlo fpecchio fi 
vide » ma:ad ogni altro uomo ancora di maravigliarfi rea 
cava materia » che tanti popoli s quanti alla guerra di 
Troja erano ftati > sì lunghe fatiche per la fua Bellezza 
aveffero. patito. Ma per lo contrario s come fi dice, » 
quantunque fi mutino i corpi umani in qualità ad ora ad 
ora. » fi fu Alcibiade nondimeno così ben fatto s e con 
tanta mifura compofto» chein tutto il tempo di fua vita» 
e: in tutte: le parti dell’ età quefta Bellezza s di che noi 
ioniamo:,. non l’ abbandonò: giammai. Grande è adun- 
que: la: difficultà. in trovarla. 3 ma. fènza dubbio quella è 
maggiore » che provano gli artefici» quando ora co'co- 
lori 3 e‘ora co’ marmi imitando: efprimere la vogliono:s e 
davanti agli occhi altrui prefentare. Perlochè farà quefta 
umana Bellezza fopra tutto :convenevole » e mifurata- 
mente ordinata: :: farà: orrevole., piena di maeftà » e di 
avvenentezza:» e in tutti i fuoi arredi naturali graziofa » 
efenza efteriori ornamenti appreftrata a recare a chiunque 
lomira; per la virtù gentile 3 e per lo atto leggiadro» 
maraviglia » e ftupore.. Ma comechè ella in tutta la:per- 
fona fia fparfa , e di quella non debba effere priva al. 
cuna parte » nella fronte più che in altro: luogo nondi- 
meno: fi conofce s.che con maggior forza quivi dimora. Nè 
queftoravviene fenzai ragione ; pofciachè nella tefta tutti e 
cinque‘i!fentimenti fono! collocati» i quali: rendono quella 
più:nobile‘5 e!più: eccellente: e im vedendo! per l ogpet» 
to:principale la dimoffrano. Ma:gli orecchi, e gli'occhi; 
e’’lnafo , ele guance fopra tutte le altre: parti: componi- 
gono: quella: feellefono convenevolmente 3 € con mifu- 
i ra 
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ra ordinate. Nè quefto ; di che noi favelliamo s ci farà 
malagevole a conofcere s fe ‘e’ fi confidera » quanto quel. 
la bruttezza fia grande » che nafce dal ;guaftamento di 
effe se particolarmente del nafo, e degli occhi . Perchè 
quefte due parti » ficcome » quando fono mal compao- 
fte , e congiunte infieme con cattivo ordine » fcaccia= 
no dal corpo umano la Bellezza ; così o dall’ altrui forza 
guafte » o da altra cofa lacerate generano infiememen» 
te bruttezza, e ingiuria . E di quefta qualità fu l’ingiu- 
ria di Pleminio s Legato di Scipione ; 2 cui ‘poichè il.na- 
fo» e gli orecchi da’ fivoi foldati furono lacerati s come- 
chè Scipione con afpra » e fevera difciplina punifle quelli; 
tuttavia così fieramente la bruttezza di tale ingiuria f 
prefe ad onta » che dopo la partita del. capitano non effendo 
mica di fimili pene contento » comandò » ‘che quei fol. 
dati» che |’ aveano ingiuriato davanti gli foffero con- 
dotti. Quefti fece egli in prima con varj modi lacerare.s 
e tolta loro la vita 3 non volle per arrota a tanti modi 
pieni di crudeltà che a’*corpi loro foffe :idata fepoltura . 
Una fimile bruttezza commoffè‘altresì Giuftiniano » di Cons 
ftantinopoli Imperadore -» ‘ad effere contra coloro » che 
l’aveano ingiuriato » fiero » e crudele . Perchè avendo 
racquiftato l’Imperio s donde egli era ftato cacciato » e di 
cui l’abbaffamento del fuo Stato eta la principale cagione s 
vendicatofi s molti che.sa\lui. conttarj ‘eranoftati » nelle pri. 
gioni chiufi tenea3 € a quell’ ora qualcumto ne faceva uc- 
cidere » che dell’ingiuria » e della bruttezza ricordandofis 
il nafo» che gli eraftato tagliato» foffiato fi foffle. Gran. 
de è l’ajuto fimilmente che le guance recano alla Bel. 
lezza» quando‘alle:altre parti acconciamente. rifpondono; 
ma per-lo contrario fe elle fono troppo gonfie » o troppo 
piatte s de arrecano difformità , e bruttezza + Onde nelle 
antiche favole dicono i poeti » che fonando Pallade un 
zufolo » fu da unSatiro avvertita è che molto alei «difcon- 
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veniva il far colla bocca s e con le guance diverfi 3 e 
fcovenevoli » atti; e che appreflo fopra una fonte nell’ ac- 
qua vedutafi  abbominando tale bruttezza gittò via que- 
fto ftromento . Degli occhi non crederò io già» che egli 
ci abbia alcun dubbio » che in effì più » che nelle altre 
parti Bellezza maggiore non fia » e che: più rara » € più 
fingolare non fi debba riputare . Perchè e’ fi dee ftimare 
che eglino danno loro lume, e fplendore > e che avendo 
un non fo che del divino s fanno quefta Bellezza più 
compiuta » e più riguardevole . Per quefto il Petrarca » 
poeta di alto ingegno ; e chiaro » di quelli più diftefamen- 
te» e con iftile più felice cantò, che delle altre parti; 
e in lodando la Bellezza-di Madonna Laura ; con trattati 
fingolari, e a quefta materia ordinati tanto nobilmente gli 
magnificò » che da tutti i letterati e’fono fopra gli altri 
fcritti commendati , e ammirati. Perlochè egli bifogna 3 
che poco vagliano le altre parti nella Bellezza è e che, 
ogni picciola cofa corrompa quefta nobile parte; fe ella. 
è in modo alcuno maculata . Onde dice per quefta ca- 
gione il noftro folenne poeta; e gentile s che la Bellez- 
za di Madonna Laura da alcune lagrimette fu turbata » 
e ofcurata : 


so Ma /pefo nella fronte il cor fi legge ; 
33 Sè vedemmo ofcurar l alta Bellezza è 
>» E sutti rugiadofi gli occhi fui, 


Vagliono adunque molto le parti, di che noi detto ab- 
biamo s ma non adoperano in quella maniera per fe fole » 
quando alcuna delle altre è divifa, o male congiunta ine 
fieme » che la Bellezza abbia luogo in quel corpo s e de- 
gnamente in quel foggetto ritenga il fuo nome . Ma fe 
egli ci ha tanta difficoltà è quando fi confidera » e appref= 
fo » quando fi dee procacciare » in che guifa potranno 
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li artefici coloro ftromenti imitarla, e co marmi; e co’ 
colori efprimerla? Neffuno adunque farà » da quei pochi 
in fuori 3 che di fopra fono nominati; il quale giammai 
1 abbia veduta» o conofciuta, e di quefto gran pregio fa- 
ranno le opere di quelli fpogliate interamente ? E° cofa 
chiara ad ogni uomo per quello» che fiè detto; che'altro 
è la Bellezza dall’artifizio procedente » e altro è quella » 
che folamente al foggetto ha riguardo » e altro quella» che 
dall'uno» e dall’ altro è compofta» e unita . Perlochè fe |’ ar- 
tefice nonla trova nel corpo umano » non gli è però quella 
dell’ artifizio negata; ficcome tra le opere antiche » e tra 
le moderne ad ogni ora molte ne veggiamo . Ma fe egli 
folamente di quella del foggetto è fornito fenz l’artifizio 
fingolare » non è gran fatto apprezzato 3 nè molto com= 
mendato . Mirabile è l’artifizio all’ incontro; ma il fog- 
getto fenza grazia » che fi vede nelle figure di Jacopo da 
Puntormo! in s. Lorenzo 3 perchè egli è tanto lontano nel 
fuo Diluvio da ogni ragione » anzi in fe fteffo tanto dif- 
forme » che la maniera della pittura 3 comechè fia di pre- 
gio » moftra tuttavia il poco fenno di quefto artefice » che 
volendo in quefta opera tutti gli altri fuperate » non ar- 
rivò agran pezzo a quelle lodi, che quafi nella fua fan 
ciullezza fi avea partorito . E il colorito dol:es manie- 
rofo; e talmente morbido» che pare finito di alito ». affai 
vago verfo di fe; e leggiadro » ma pofto in ‘oggetto di- 
vifato fenza ordine » difunito in fua natura » fpiacente 
alla vifta » fconvenevole in ogni atto » affai motra » come 
poteva quefto uomo in onore avanzarfi > fe cosìgran virtù 
fecondo la ragione aveffe impiegato » ufando l’arte » € 
l ingegno faviamente » onde-fie’ primi anni tanto di lode ® 

avea 

x Aquefte pitture del Diluvio è ftato dato di bianco pochi 

anni addietro. 

2 Veggafi il medefimo Bocchi nelle Bellezze di Firenze , dove 
parla delle due Virtù,che mettono in mezzo l’arme di Leon X. 
fopra l’arco del portico della chiefa della Nunziata , dipinte dal 
Pontormo diyinamente , 
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avea acquiftato. Ma la Bellezza» che dell'uno > ‘e dell* 
altro è fornita:s ‘è quella fenza alcun dubbio , che non 
folo è perfetta » e fingolare ; ma ‘chè oltre a ciò porta 
fecola maraviglia e lo fupore; la quale fe ‘non trover 
rà l'artefice in corpo umano ; tuttavia col penfiero s e 
col fuo ingegno s quale ella effer dee , anderà immaginan- 
do‘; ficcome con'arte ottima divisòd quella nella fua men- 
te» «e la trovò «Donatello nel formare il s. Giorgio ; il 
quale fenza fermarfi'in'quella Bellezza; ein quelle forme, 
‘che ad ‘ogni ora ‘egli vedeva ‘in altrui col fuo penfiero 
altamente innalzandofi ne trovò ‘una eroica » piena di 
imaeftà è piena di ‘perfezione s ‘e ‘quale ad un vero cam. 
pione di Crifto era dicevole. E comechè ‘le due Bellez- 
zeonel s..Giorgio apparifcono , ‘una ‘nondimeno vi fico» 
nofce con sì grande unione 'di tutte le parti sche mag- 
giore bramare ‘non fi potrebbe. Quarto elle fiano verfo 
di fe convenevoli s e ‘congiunte ‘ottimamente infieme,, s 
bene lo fanno gl” ingegni'Fiorentini.» peravventura troppo 
più ‘acuti ‘nel giudicare; ‘e troppo ‘più everi s che que- 
fte fimili cofe non richieggono: Ma ‘poichè la compiuta 
Bellezza: ha tolto via ‘nòn’ che ‘altro il fofpicarvi un pic» 
ciolo ‘fegno di errore» tutte le lingue » qualunque volta 
ella ‘è veduta fono a celebrarla, e a magnificarla invi- 
tate .- Onde in quefto affare più veramente» che nell’ arte 
dratoria ‘addiviene; dove alcuni affermano » ‘chie neffuna 
cofa è tanto durabile ‘néfla memoria di quelli che vega 
gono, e che‘afcoltano » quinto è uno errore folo dell’ ora- 
tore » tuttochè picciolo » ‘e di poca ftima. Perchè quando 
alcuno ‘guarda una ‘ftatua ‘attentamente » od una pitturas 
ufa-un ‘fentimento fenza' più‘) che'èdel'vedere , ‘col quale 
è cofa agevole il giudicare, e fenza fallo conofcere quelle 
cofe » che dalla Natura fono prodotte ; ma quando è attefo 
l’oratores e per l’udires e per lo vedere fi puote l’.uo- 
mo fmarrire » e per le cofe » che fono per lo più ofcu« 
res 
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re s nel giudizio confondere . Ma quanto più l’ altrui 
avvedimento. è fottile è e difcreto» riguardando ad una 
ad una.tutte. le parti del s. Giorgio» tanto Bellezza. mag- 
giore, e maggiore perfezione vi, conofce ..E chi è que 
gli» che non vede.» quanto. la convenevolezza di tutte 
le membra grande f{ias e che gli orecchi, e’l nafo.» e 
gli occhi» e la tefta tutta è ftata da Donatello fabbricata 
per porre davanti agli occhi noftri un giovane pieno di va- 
lore » e guerriero? e.che ilpetto » e le braccia, e le gam- 
be con'un:modo nobile». e così orrevole fono unite è che 
non folo fi veggono ». e fi. moftrano! naturali, s. ma fornite 
di quella natura.» e di quella Bellezza» che tanto di ra» 
do » e con tanta difficoltà fi fuole ritrovare? Per quefta 
dolce concordia». e per la mirabile unione egli nafce quel 
tutto »' che da’ prudenti artefici nelle opere loro è tanto 
defiderato. E certamente come io avvifo» non'fi potreb- 
be mais ficcome l’ unione di ciafcuno di quefti membri 
è perfettamente ordinata» così con parole agguagliare » e 
quelli fecondo il gran merito commendare . Perchè chia- 
ramente fi vede s che quefto artifizios onde e’ fono di. 
vinamente collegati » adopera non folo» che il moto ap- 
parifce leggiadro » e l’ atto naturale ma che ancora fi 
fcorge quella Bellezza » che è compiuta e fopral’ uma. 
na. ufanza con celefte portamento fabbricata . Nè altro 
pare » che Platone volefTe: fignificare. ; quando fecorido 
un: fuo. propofito ‘égli. diffe delle ftatae di Dedaz/os che 
quelle ». che non.fi legavano s non erano durabili ; per- 
ciocchè: tofto fi dilegavano » e il. nome loro. del. tutto fi 
fpegneva . Ma che quando  eranolegate, allora elle dura» 
vano » e moftrandofi la: Bellezza ferma e mirabile» erano 
commendate » e apprezzate .. Per quefto noi dire poffiamo s 
che il collegamento del-s. Giorgio in tutte le parti del 
corpo da quefto nuovo Dedalo fabbricato 4 fia degno di 
quelle gran'lodi.» che quel gran filofofo diede a tale D 

tiit- 
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tifizio s e che nè la lunghezza del tempo, nè la futura 
età giammai sì gran Bellezza potranno ofcurare . Sono ale 
cuni, i quali giudicano » che la pittura ; e la fcultura 
fiano ftate recate infino a quefto tempo a quel fegnodi 
perfezione » che più oltre procedere la natura di effe non 
pare» che conceda ; e nondimeno tra tante opere» € tra 
tante ftatue quefta fola fi vede , che riluce, e che è do« 
tata più » che le altre; in fue fattezze di maggior lume, 
e di maggiore fplendore . Perchè fe tra molte ftatue 3 che 
o per artifizios o per foggetto hanno il nome di Bellezza 
acquiftato , quefta fola è riguardevole ; e mirabile; che 
altra cofa penfiamo noi che fia cagione di quefto ; fe 
non l’ unione di tutte le parti» e la concordia di tutte e 
due le Bellezze , che è tanto rara, e tanto diflicile giu- 
dicata ®? Ma egli fi dee confiderare » che la Bellezza dell’ ar. 
tifizio non fia palefe sì fattamente , che la troppa fatica dus 
ratavi non rechi piuttofto agli altrui animi difpiacere e 
tedio » che diletto e contento. Neffuna cofa è s che meno 
al noftro appetito fodisfaccia è come la troppa diligenza; e 
i troppo ifquifiti ornamenti , quando e’ fono in quelle 
opere collocati » che la Natura fenza più deono imitare . 
E per quefta cagione Apelle più folenne » e più fingolare 
dipintore de’ fuoi tempi » foleva biafimare coloro ; che 
con ‘troppo ftudio fi affaticavano 3 e di [mettere nuove, 
fatiche, e di ufare nuova diligenza nelle opere loro 
non finavano giammai. Ora chi è quegli, che non vede, 
che 1a diligenza, e l’artifizio; comechè nel fan Gior- 
gio fiano mirabili » che tuttavia eglino non appariftono s 
ma quella maggiore natural Bellezza efprimendo » che ne? 
corpi umani fi puote trovare » ci moftrano una conve- 
nevolezza leggiadra ; un tutto da ogni parte unito, no- 
bile, e perfetto ? Non fono le parti di quefto divino guer- 
riero folamente verfo di fe belle , e gentili 3 anzi tali 
fi conofcono » che pare » che fpirino una bellezza ‘più » 
che 
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che umana » e una perfezione del tutto divina . Molto 
dee valere» perchè dentro agli animi altrui crefcano le 
lodi tacitamente; che Donatello non volle prendere al. 
cuna cura in ufare ornamenti efteriori , nè fuperflui fer. 
magli in quefta ftatua . Sono ufati gli uomini accorti di 
aftiffare gli occhi nella principale opera; e in quella fo- 
lamente mirare » poco curando ogni altra cofa » quan- 
tunque fia commendabile. Per quefto tutto lo ftudio, e 
tutto il fuo ingegno pofe il noftro fovrano artefice per 
unire quefta Bellezza 3 e quefta perfezione » dove, comechè 
del lungo fia picciolo lo fpazio s il campo tuttavia de’ pena 
fieri alti, e profondi molto copiofo» e molto largo fi conofce; 
onde ella tanto è più degna di lodesquanto meno dell’ altrui 
ajuto le è di bifogno ; e tanto maggiore è la fua Bel. 
lezza quanto gli ornamenti minori vi apparifcono . Nè 
penfi alcuno » che quefta cofa fia di poco momento » e 
che poco rilievi, anzi ella tanto puote, che i maggio- 
ri » eipiù nobili Scrittori» come fegno molto forte. e 
molto potente» quando gran Bellezza vogliano dimoftra= 
re > hanno ufato quefto ; di che io favello . Perchè vo« 
lendo Terenzio mettere innanzi agli occhi altrui que- 
fta perfezione, non già imprefe a narrare le parti della 
Bellezza » ma dalla privazione degli ornamenti » con que. 
fle parole andò quella efprimendo : 33 La vergine era 
s9 bella; e perquefto più'il crederrefti: neffuna cofa aveas 
s» che ajutaflè la Bellezza: erano i capelli fcompigliati » 
39 i piedi fcalzi: effa di fquallore piena , e di lagrime: 
3» ilveftimento fozzo » inguifa che fe il vigore del bene 
so nella Bellezza naturale. non foffè è ella da quefte cofe 
ss verrebbe eftinta 3. Ma oltre a cidegli fi dice di Alef. 
fandro Magno, come ficompiaceva molto, quando in un 
fiume bagnare fi vole » che tutto il fuo efercito lo ve- 
deflè ignudo è acciocchè da quefto e’ poteffe comprendere 4 
che di ornamento efteriore., meicè della perfetta pro= 
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porzione del fuo corpo» non gli era di meftiero. Tutti 
gli artefici » anzi ogni uomo ammira il Bowarroto » non folo 
per lo fenno nobile» e grande » che în tutte le figure fue 
fi conofce ma ancora per quefto accorgimento » ove egli 
riguardò » e fempre pofe molto ftudio. Non fono le fue 
ftatue » nè le pitture parimente involte in ornamenti; 
non vi ba luogo cofa frivola s nè diletto leggiere > ma 
gravità di difegno s profonda intelligenza, e favio avvifo 
in ogni affare ; che poichè hanno prefo l’ animo altrui » 
pafcono quello di cibo orrevole > e di favio penfiero lo 
riempiono . Ha la Bellezza con quello, che è forte e, 
gagliardo » ftretta e grande amiftà; e compofta con fem. 
plice ragione » fenza ornamento » ma ricca di naturali 
arredi » rende vifta piacevole in fua fortezza. Molte era- 
no le ragioni, che proponevano molti maeftri s quando fi 
dovea voltare la cupola nel noftro duomo » e innalzarla; 
ma una era la ragione vera » femplice » e naturale, € 
un modo fenza più; che forte in fua natura » leggiadro 
in vifta, bello in ogni parte verfo di fe > dovea effere 
utile all’uomos che dentro ci dovea dimorare » e per li 
divini ‘uffizj tpportunamente ‘ordinato . E di vero non 
fanno i favj artefici bene difcernere s fe quefta fovrana 
fabbrica fia più bella » 0 più forte; che congiunte infieme 
quefte due cofe gareggiano tra loro del primo luogo » ma 
fono tuttavia amendue in concordia in generare € ma- 
raviglia » e ftupore . Di quefta natura è il s. Giorgio; 
che femplice in fuo fembiante , riftretto in fua Bellezza » 
tutto vivo.» tutto leggiadro, e tutto bello » per volere 
‘operare con ardire, che ad ora ad ora fi muova, pare» 
che prometta . ‘Credafi pur per fermo » che le gravi ar- 
mi » cheegli porta in doffo» e la targa affai fconcia tor- 
irebbono ‘a quefta figura ogni grazia » fe ella non foffe 
«di Bellezza fornita» ‘e di Vivacità a maraviglia ; la-quale 
tolta dal marmo per la vita» ‘e per lo moto fi pone in 
— 2fettoo 
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affetto » perchè come gli uomini vivi favelli, e adoperi. 
Ella in fe fteffahala virtù fua unita è e da ogni cola diffor. 
me; eda ogni fembiante fconcio fi fta lontana . Nè crede. 
rò io » che alcune fimili opere, perchè fono imperfette, e ans 
cora non finite, debbano effere di maggior nome» e di mag- 
gior grido » perchè il penfiero viepiù compiuta Bellezza ne 
poffa afpettare. Anzi paravventura egli poteva accadere; 
quando elle aveffero avuto il fine loro » che il fuo con- 
trario ne avveniffe. E di quefta qualità è I’ Eneide di 
Vergilio» e la Venere di Ape/le, e alcune ftatue di M4- 
chelagnolo Bonarroti ; le quali comechè nella bruttezza po- 
teffero cadere 3 nondimeno gli uomini prefti a commen- 
darle » più che altra cofa di averne attefo Bellezza ; e 
perfezione nell’ animo dimoftrano. Ma dal s. Giorgio ella 
non fi dee afpettare, perchè prefente fi vede, nè anco- 
ra fofpicarvi un minimo fegno di errore ; poichè avervi 
luogo non puote, e fi fta da quefto lontano interamente . E 
appreffo egli vi ha quella virtù » tanto pregiata » di quefta 
perfezione ; la quale è lodevole verfo di fe molto» e ne’ 
corpi umani ftimata » e ammirata . E quefto è un certo 
terrore » il quale con fuavità è meftolato è onde ficcome 
io avvifo » diletto » e maraviglia » piacere » e ftupore ne- 
gli altrui animi fi genera . La qual cofa con tanta felici- 
tà è ftata formata nel s. Giorgio s che per provarla s e per 
perfuaderla » di molte parole non credo io »s che fia di bi. 
fogno . Il terrore » che nel volto fi fcuopres e la viva Bel. 
lezza > che con tanta virtù vi apparifce > dimoftrano in- 
fiememente > che qualche fatto valorofo da quefto gran cam- 
pione di Crifto fi dee afpettare ; e perciò gli animi di 
coloro, che guardano » non fenza cagione ftanno fofpefi » 
e ammirati - Perlochè il Coftume reale » e la mirabile 
Vivacità » anzi l’ unione, e la convenevolezza » e la per- 
fezione, e la Bellezza troppo più grande » e fingolare ren- 
dono quefta ftatua» che le altrui molte parole la poffano 
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aggrandire » o celebrare. Perocchè quefte cofe tutte fono 
di quella qualità 3 e congiunte infieme in quella guifà 4 
che ogni minima parte ; che tolta foffe » o foffe aggiun- 
ta ognilume» e ogni fplendore di Bellezza verrebbe me- 
no» e quafi dalle tenebre della bruttezza farebbs macu- 
lato . Per quefto giudicarono già alcuni uomini favj » e let- 
terati » che tre cofè fopra le altre foffero malagevoli molto» 
e quafi impoflibili ; il torre a Giove di mano la folgore : 
la mazza ad Ercole: ad Omero il verfo: e poftochè ciò 
fare fi foffe potuto » che a neffuno nondimeno, da Giove 
in fuori , farebbe ftato dicevole il lanciare la folgore , ad 
Ercole il maneggiare la mazza; e il cantare ad Omero . Così 
noi nè più nè meno altresì di Donatello pofliamo dire ; 
comechè altri artefici fiano ftati mirabili» e fingolari che 
a neffuno altro tuttavia s più che a quefto » fia ftato dice. 
vole il maneggiare con profondo artifizio » e favio gli ftro- 
menti della fcultura » e l’unire tutte le parti infieme ; 
dalle quali fi forma la Bellezza , che a tutti piena di ma- 
raviglia apparifce . E in quefto affare egli penfare non 
fi dee , chetroppo più di lodi, nè di parole fia quefto 4 
che della Bellezza s e dell’ eccellenza del s. Giorgo fi è 
detto . Perchè io dubito» che molto meno non fia ; che 
le fattezze mirabili di quefta ftatua richieggono . Sono 
tante le difficoltà, e le fatiche s che contrariano la Bel= 
lezza » quante noi abbiamo veduto; le quali tuttavia non 
hanno potuto il grande ingegno di Donatello in guifa con- 
traftare » che ella meno chiara fias e meno rifplenda. Per 
quefto egli fi dee penfare s che infinite lodi a quefta per- 
fetta Bellezza del s. Giorgio fi debbano attribuire ; e fe 
quefto fare non fi puote s come ella richiede 3 commen- 
darla almeno fommamentes e ‘ammirarla. Chi è quegli , 
che non conofce s che la Bellezza è cofa mirabile, eu 
tanto rara in tutti i tempi» che come cofa notabile ; e 
incredibile è riputata ? Onde non fenza qualche Monni 

que 
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quel re di Lidia teneva in gran pregio la Bellezza della 
fua moglie» di cui il corpo» perchè in ogni parte per 
fettamente era formato » avvifando di poffedere un teforo 
di grandifima ftima » acciocchè altri quefto fapeffe pari» 
mente» ad un fuo amico intrinfeco » avendola de’ vefti- 
menti fpogliata » la moftròd; e volle , che‘di una perfezione 
sì grande » di che forfe in raccontando troppo parea fo» 
pra gli altri gloriarfi » oltre a’ fuoi occhi » agli altrui an- 
cora piena fede fi facefla . Ma Donatello 3 o più prefto 
la città di Firenze» volendo, che quefta chiara » e per- 
fetta Bellezza del s. Giorgio non da un uomo folamente 3 
ma da tutti veduta foffe , in quella parte ha quella col- 
locato» dove la facoltà di confiderare > e di efaminare 
tutte le fue parti molto è agevole. E quindi egli bene 
fi puote far ragione » tuttochè tanto grandi, e nobili in- 
gegni » quanti ce ne ha in quefta città» molte, e mol. 
te volte l’abbiano veduta, e confiderata ; e fempre in- 
fiememente commendata » che quefto fegno fia molto chia- 
ro » che ineffla neffuna parte è nè fconvenevole > nè dif- 
forme » -ma leggiadra » e unita» e che giuftamente le mag- 

iori lodi» che ad una cofa fimile fi convengono ; a que- 
fta Bellezza del s. Giorgio fi deono attribuire . Voltino 
adunque i difereti artefici i loro penfieri a quefta Bellezza » 
e faccino ragione» di che qualità fiano quelle parti, che 
la fanno tanto mirabile» e riguardevole s e tengano per 
fermo » che non qualche moftra di foverchi ornamenti ; 
ma la femplice perfezione, l’ unità , e quel tutto 3 e, 
quell’ alto artifizio » che in fimili cofe fi dee difide- 
rare » fono quelli» che nel s. Giorgio una eccellenza così 
mirabile hanno generato . Onde per lo Coftume magna- 
nimo » eroico s e divino s e per quella Vivacità » che, 
inciafcuna parte adopera mirabilmente» per la Bellezza 
orrevole s e fornita appieno di maeftà noi pofliamo dire è 
che neffuno altro artefice fi dee prendere ad onta » che nt 
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natello non folo per molti artifizj vadia feco di pari, ma 
ancora fi dee penfare s che la perfezione , e la nobiltà 
di quefta ftatua tutte le altre fi lafci a dietro . Savio è ftato 
1’ avvifo del noftro artefice , che mirando al fine di fuo 
propofito = muove con la Vivacità s crea gentili penfieri 
col Coftume » diletta con la Bellezza, e con tutte e tre 
quefte cofe infonde in chi mira alta virtù, e eroica » che 
in quefta ftatua felicemente è fabbricata . Egli imita un 
perfetto cavaliere è e divino e lo forma non folo fenza 
difetto è e fenza errore, ma mirabile » e celefte ; e in 
quefto cotanto nel fuo pregiato lavoro fi avanza» e tanto 
nel fuo avvifo diviene felice è e perfetto » che formonta 
fopra l’ ufo degli altri , e maggiore di fe fteffo fpiega 
nel marmo così nobile fantafia » così divini penfieri s che 
agevolmente fgombra altrui l'animo di rozzi affetti , gravi 
e nojofi . Sento bene io » che quanto più fi affiffa la mente:in 
quefto fplendore luminofos quanto più fi guarda quefta mira- 
bile luce di artifizio così grande » tanto più refta l’ avvifo di 
commendarla minore » e tanto più fi confonde ogni forza ; e 
più fi abbaglia ; e in ciò fono.io ficuro, che non quefta copia 
di parole » che molto è fcarfa » non quefta favella così baffas 
indegna di vero di così alto lavoro ; ma una facoltà 
eguale a cotanto ingegno » onde è nato così gran pregio » 
farebbe in vero di bifogno » perchè foffe celebrato con 
degne lodi; e come egli avanza in quefto tutti gli altri 
artefici, così con mirabile eloquenza fofflè parimente efal- 
tato + Beltà fovrana » che fei cotanto potente in tua virtù » 
che a divini penfieri follevi altrui: portamento celefte , 
nella cui vifta ogni cuor gentile fi gode è e fi efaltan: 
dignità gloriofa » che porgi infiememente diletto » e ter- 
rore » e da penfieri terreni ad alte voglie è e divine le 
menti umane innalzi; ben puote la fcultura per sì alto 
lavoro andar lieta » e altera » e nel fuo effetto cotanto 
gentile gloriarfi, e » pofciachè il fine così pieno di vi- 
gore 
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gore fi conofce s ufare il maggior vanto in quefta fratua, la 
quale più nobile di tutte le altre , e più pregiata » fopra la 
condizione umana» quafi divina fi conofce. E da tutto 
quefto ragionamento fi puote evidentemente affermare 
che le belle opere » e che portano con effo loro la mara- 
viglia » dalle parti dell’artefice è e non da quelle dell’ ar- 
te cotali fono generate; perchè fè quefto vero non fof- 
fe è molti Omeri ogni giorno è e molti Vergili dagli am- 
maeftramenti di Ariftotile fi vederebbono : e in orando 
da’ fuoi libri di rettorica molti Demoftenis e molti Cice- 
roni fi udirebbono ; i quali con quello ftudio 3 che mag- 
giore ufare aveffero potuto» purchè nell’ arte fua la per- 
fezione 3 ela Bellezza aveffero fperato » tutte le fue regole, 
fenza lafciarne neffuna  avrebbono apparato e quelle an- 
cora » che da’ più favj» e da’ più nobili autori con gran- 
de accorgimento » e con profondo giudizio fono ftate 
fcritte . Ma egli fa meftiero » chiunque la Bellezza di con- 
feguire appetifce 3 più oltre di procedere, e viepiù di 
quello avanzarfi è che fimili ammaeftramenti non infegna- 
.n0s ficcome in Donatello effere avvenuto fi conofce ; il 
quale fenzachè tutte le regole dell’ arte ha offervato ot- 
timamente ; con difereto » e chiaro ingegno innalzandofi » 
e con maniere peregrine » e forfe da altri non mai ufate » 
ci ha formato nel s. Giorgio quella compiuta» e rara Bel= 
lezza » che nelle umane opere ; effendo quafi incredibile 3 
genera negli animi noftri fiupore; e.maraviglia . 


CLIII. 


NoTtA. Quefta ftatua fu riputata di quell’eccellenza, che 
le attribuifce meritamente il Bocchi in quefto Ragionamento 
dal fig. cav. Niccolò Uleughles direttore dell’ Accademia di 
Francia in Roma, perciò la fece formare , e il geffo è in detta 
Accademia tra gli altri geffi delle più egregie ftatue degli an- 
tichi Greci. 
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LU te, 


A nionfig. Gio. Bottari. Roma . 

Icevo con tutto il poflibile contento il fuo venera- 
R tifimo foglio » nel quale la fua bontà mi dà le, 
gratiffime fue nuove » che fempre defidero tali a mi- 
fura del fuo merito e de’ miei defiderj s ben rallegrando- 
mi» ch ella fia ufcita dal martirio podagrofo» il quale però 
fi chiama fegno certo di fanità » che ben lunga » e ben 
felice le defidero unita agli anni di Noè; e di qualun- 
que altro» che viffe più lungamente in quefto Mondo . 

Evvi un belliffimo quadro originale del cav. Carlo 
Cignani s in depofito preffo uno de’ noftri banchieri quì da 
venderfi che per la brevità del tempo non fiè potuto 
da me vifitare> ma che nel praflimo ordinario farà ftato 
veduto; e farà ragguagliata dell’occorrente. Vi è pur il fig. 
abate Branchetti è che ha molti quadri da vendere » e de” 
quali ha dato alle ftampe l’ inclufa nota ; de’ quali però 
io non crederei adattati per fua Eminenza » fe non gli 
fegnati da me in margine con la ftella - | 

Quefto è quello, che in breve tempo poffo darmi 
l’onore di notificarle fulla richiefta notizia » riferban. 
domi a dargliene maggior contezza; e in cafo &c. fi af. 
ficuri pure di tutta l’ onoratezza » e fincerità » con cui mi 
pregerò fempre darle vivo contraffegno della mia verace 
ftima » ed obbligazione eterna . 

Defidererei avere tutte le medaglie in bronzo del no- 
ftro Sommo Pontefice ftate battute fino ad ora » e però» 
fe V. S. Illina poteffe aver modo di farmele avete da co- 
defto coniatore, foccomberei volentieri alla fpefa occoren- 
te e le profefferei infinite obbligazioni &c. 

Bologna li 3. Febbrajo 1751. 
Po ! Luigi canonico Crefpi . 
CLIV. 


I V.altre fue lettere nel tom. II. e III 
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GILI.V. 


Al medefimo. Roma... 

L corriero Angelo Doria fu da me confegnato lo fcor- 
A fo ordinario un ruotolo di carte col nome riveritiffimo 
di V.S. Illima. Troverà tutta la bella cappella de’ Caraccò, 
che quì abbiamo nella chiefa degli Orfavi di s. Bartolom- 
meo intagliata dal mio fignor padre; una delle prime 
fue opere d’ intaglio » ed in cui pofe il nome del Martio- 
li fuo cariffimo amico s perchè premevali di acquiftarli cre 
dito, e nome . Vi vedrà altresì la ftrage degli Innocen- 
ti da lui pure intagliata dal quadro da fe fteflo dipinto , e 
che poffedeva il fu Eminenti/fimo Doria, e che oggi è nella 
gallerìa del fig. cardinale A/drovandi ; ed il rame lo donò a 
Giacomo Borelli , giojelliere in Modona » ancor vivente ; fuo 
amico . Troverà in oltre la carta della rifurrezione da lui 
pure intagliata da altro fuo quadro dipinto per il fignor 
Forefi beneftante quì di Bologna . Compatifca l' incomodo, 
ed intanto non trafcurerò di raccorre le altre s non così 
agevoli da ritrovarfi è e tutte gliele manderò ; fe non 
altro fervirà per dimoftrazione certa del defiderio , che 
viviffimo nutrifco di poterla ubbidire in ifcarico delle 
fomme obbligazioni, che le profefflo 3 e della ftima ben 
confiderabile, che ho del fuo merito» e della fua vale. 
vole amicizia . | 

Starò dunque in attenzione del grato rifcontro d’ ave. 
re V. S. Ilia ricevuto il fuddetto involtos e dell’onore 
de’ fuoi comandi » dicendomi intanto con la più verace, 
cordialità» e ftima &c. 


Bologna li 11. di Febbrajo 1751. 
Luigi Crefpi . 


Tom. IV. Ii CLV. 
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DL 
AI medefimo. Roma . 

A Lla fua gentiliffima dei 13. del paffato Febbrajo faccio 

folamente adeflo rifpofta» per effer ftato fugli ulti- 
mi del carnovale a Modona» defiderando quel Principe 
rimettere in qualche parte la fua galleria , ed avendo 
bramato meco difcorrerla. Ritornato» ritrovo la {ua » a cui 
prefentemente rifpondo » dicendole primieramente avere 
goduto in fentire » che le fiano giunte le carte trafmeffele ; 
delle quali quella della ftrage degl’Innocenti è » ficcome 
lo fono tutte l’ altre » intagliata dal mio fignor padre. 

In fecondo luogo per quello » .che concerne i prezzi 
de’ quadri , veramente ho roffore di doverle dire fpropofitis 
ma pure conviene:s che finceramente la ragguagli . Quello 
di Simone Cantarini è veramente un quadro da gallerìa è fu- 
perbiffimo » e confervato »s toltone alcune poche crepature ; 
edi quefto ne chieggono feudi mille sè ma però lo dareb- 
bero per 600. feudi; il qual prezzo a mio giudizio è an- 
che eccedente s onde quando fe. gli deffero quei 400. feudi» 
io credo » che foffe il doverofo prezzo. Quello dell’ A/da- 
ni è rovinato s e ferepolato » ed ora fta nelle mani di 
uno » che lo accomoda » lo riunifce » e lo 'riattacca; e di 
quefto :pure ne dimandano fcudì mille » e lo darebbero 
elfo pure per 600. fcudi è ma io non gliene darei 100. Il 
quadro poi d’ Ercole da Ferrara, è confervatiffimo » intatto » 
e vergine, e di quefto ne chieggono 150. zecchini, e lo 
silafcerebbono per 120.3 onde di quefto; quando fè gli 
contaffero 100. zecchini s io credo » che foffe pagato. 

Vi è pure un quadro in tela, dipintovi lo fpofali. 
zio di fanta Caterina vergine e martire colla B. Vergi- 
ne » col Bambino s. Giufeppe ; e con s. Agata » figure inte- 
re » di circa un piede» bello, ben difegnato s e meglio di- 
pinto » confervatiffimo » di Lucio Maffari è della fcuola n 

7% 
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Caracci ; alto piedi dues e d. 4. e largo piedi due, e 
di quefto dimandano fcudi 150.» il quale » quando fi pa- 
gaffe fcudi 100. credo che foffe baftevolmente pagato . 

‘Di quello del cav. Carlo Ciguani non poffo in queft' 
ordinario darle pofitivo ragguaglio » ma nel venturo le darò 
le ricercate notizie . 

Tutto giorno capitano belliffime congiunture s ma, 
quando io non fia in libertà di comprare , e debbafi di- 
pendere dallo fcrivere, o da trattati, vanno male» e chi ven. 
de fa tenerfi fu i prezzi, ed ecco il perchè non fi han- 
no a buon prezzo alcune cofes ma debbonfi pagare tanti 
plurimi » che altrimenti fi avrebbero con poco danaro ; 
tanto più » che nel mentre che fi ferive è e vengono le rif- 
pofte » altri col danaro alla mano porta via quello s che al- 
tri per molto più ha contrattato in feritto . Bologna in que- 
fto genere è l’emporio de’ belli incontri, ma bifogna fa- 
perli afferrare è e sborfar fubito il danaro, mentre molti 
fono i ricercatori di fimili cofes e non pochi quei, che 
le pagano onorevo!mente . Iole fono col più vivo del cuo» 
re &c. Bologna li 6. Marzo 1751. —. 

Luigi Canonico Crefpi, 


GIEV.L. 
Al medefimo . Roma. 

Uppongo ricevuta da V. S. Hina una mia ferittale nella 
N) pofta paffata colla notizia de’ prezzi de’ quadri rifton- 
trati » a quella riportandomi per quello che fpetta al mio 
debole fentimento. Il quadro del Crguani è ftato vendu- 
to 100. doppie. Evvi da vendereun bel quadro in tavola 
del Francia confetvatiflimo » efprimente una beata Ver 
gine col Bambino » s. Francefco » es. Antonio mezze figu« 
re, alto cinque palmi in circa» elargo quattro incirca » 
con una patina fuperba » e ne dimandano zecchini 40. Vi 
è pure un quadretto in tavola del celebre Vanderveerf Fiam- 

li 2 mingo» 
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mingo » confervatiflimo s ed efprimente le due figlie di Lot 
col padre s d’un finimento ; e di un gufto bellifimo;. 
raro s com'ella fa» per l'autore s che in vita fi è fatto 
pagare fpropofiti s alto un palmo e mezzo ; e largo un 
palmo in circa s e ne dimandano zecchini cento; quadro 
veramente da gallerìa ; e rariffimo . 

Parlando coll’ Eiho fig. cardinale Segretario di Stato s 
potrà » inchinandolo in mio nome » renderlo intefo di aver 
io veduto nel mio paffaggio per Cefena nelle ftanze di 
quel priore delli Agoftiniani due belliffime tavole per 
biflungo di 5- palmi incirca di lunghezza » e tre di altezza» 
iftoriate di varie figure » d’ Ercole da Ferrara» cavate dalla 
cappella di s. Sebaftiano di quella chiefa » che fta rimoder- 
nandofi » onde parlando col Rino P. Generale degli Agofti. 
niani potrebbe faciliflimamente averle a giufto prezzo . 

Dove poflo » e vaglio faccia capitale con tutta liber. 
tà della offerta, che finceramente le faccio di tutto me 
fteffo; che fempre mi troverà, quale con tutto l’ animo » 
e fpirito mi dichiaro &c. 

Bologna li 17. Marzo 1751. 

Luigi Crefpi . 


CLN 


Al medefimo. Rona . 

A LI’ un’ ora di notte jeri fera ricevei un pacchetto fen- 
za lettera con numero 19. medaglie in rame del nofiro 
fommo regnante Pontefice s che credo fpeditimi dalla fua 
fomma bontà ; e gentilezza. Colla notizia dunque d’ aver- 
le ricevute ; e del mio pieniffimo gradimento refta V. S. 
Illina, e Rima fupplicata umilmente farmi fapere il mio 
dovere s che prontamente foddisfarò al mio debito, a me 
reftando l’intera obbligazione » per cui dimoftrare pro- 
curerò in qualche forma dargliene autentiche riprove - 
Se mi fia lecito aggiungere alle già fatte altra fupplica » fi 
— è quella 
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è quella di continuarmi le fue grazie in fimile materia; 
in occafione di coniarfene altre $ volendo tenere la ferie 
di tutte le medaglie battute fotto quefto Pontificato » di- 
fperando di potere radunare le paffate » battute ne’ paf- 
fati Pontificati » per avere le quali però foccomberei a 
qualunque {pefa » ogni qualvolta fi poteflero avere. 

Averà ricevute altra mia con le notizie de’ quadri. 
Ora mi do l'onore di dirle effere in vendita due quadri 
‘ che ho già fermati fino a fua cortefe rifpofta . Il primo 
è una mezza figura al naturale di Flaminio Torri s buttata 
da maeftro ; felice $ bella sin pofitura pittorefca; e di gran 
ftima in Bologna » la quale rimafta preffo una vedova è 
tenuta in prezzo di 20. doppie » ma forfe la daranno per 
quaranta fcudi » ofiano venti zecchini Romani; che giu- 
dicherei effere il fuo prezzo. 

Il fecondo è un rame di grandezza in circa di foglio 
papale s dipinto dal celebre Pa/ma » efprimente il marti- 
rio di s. Sebaftiano , numerofo di figura » finito con l’ ani- 
ma » e diun gufto particolare; bocconcino veramente da 
re » e per cui dimandano zecchini numero trenta . Anche 
quefto è tenuto in riferva fino a fua rifpofta. Onde sì 
dell'uno » come dell’ altro la fupplicherei di qualche, 
cenno precifo s o per rilafciarli è o per acquiftarli . Di 
quefto fecondo crederei » che il fuo prezzo foffe fcudi 
cinquanta. Attenderò le fue favie rifleffioni, e difpofizio- 
ni » a feconda delle quali mi conterrò , e farò tutto quello , 
che dovefli fare per me fteflo. 

Caro Monfignore » mi dia le nuove di fua falute » che 
tanto defideros e che bramo feliciffime a feconda de’ miei 
voti, e defiderj. Giovedì a fera alle cinque della notte 
fu fatta un’ improvvifa follecita emiffione di fangue al 
Emo fig. Cardinale ! Legato » il quale per la. fua continua 
lenta febbre fa temere di molto, e tiene fofpefo il giu- 

| î dizio 
1 Card. Doria. 
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dizio de" medici 3 i quali tutti convengono ‘avere ereditato 
il male materno 5:e che già fcopertofi per fcotbutico ; 
poffa incontrare la medefima*infaafta forte. 0 
To nonfo dirle di più; fe nonche fono' a’ fivi com 
mandi.» e con piena venerazione e ftima» mi protefto &c. © 
Bologna il 1. Maggio 1751. 
i Luigi Canonico Crefpi . 
GLXILIL 
vi\Al medefimo +. Roma » 
Alla cariffima fua de’ 15. del corrente raccolgo pri- 
mieramentes che il prezzo delle medaglie favoritemi 
foffe.notato fopra il pacchetto, il quale» 2 dirgliela con veri. 
tà » ftracciato da me.» perla fretta di vederle, fu gettata 
via la carta è onde non poffo rilevarlo ; fopra di che V. $. 
IHlina, e Rima avrà labontà di tenerfi il valore delle me- 
defime: nella rimeffa s che fi compiacerà farmi, come più 
a baffo. | 
Rifpetto alle: altre s che mi mancano d’ altri Ponte - 
fici , avrò agio col fuo mezzo ‘amorevoliffimo di trovarle 
in Roma?» quando: vi farò s» giacchè ho rifoluto di abbrac- 
ciare ‘il fuo favio ‘configlio » come in apprefflo. mi darò 
l'onore dî fignificarle. . | 
‘Sopra:poi ai quadri accennati» debbo dirle di avere 
a notma de’ fuoi ordini acquiftato il bel rame del Pa/ma 
Veneziano » confervatiffimo » e di un ottimo gufto e forfe 
delle migliori opere » che io abbia vedute di quefto autore . 
Lo poffedeva la vedova del celebre Saudoni è da cui 1’ ho 
avuto per feudi Romani 50. Per quello, che concerne |’ altro' 
di Fgaminio Torri » calato dal fuo ‘luogo l ho'trovato in varj 
luoghi patito » onde ho ftimato bene di non ‘prènderlo ; e. 
l’ho lafciato . Sarà dunque quello del Pa/ima con tutta 
la. poffibile attenzione incaffato 3 e confegnato al procac- 
cio Boflî , come V.S. Illima ficompiace d’ ordinarmi; Da: 
indi- 
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indirizzo all’ Etno Corfini ; e nella medefima caffetta inclu. 
derò pure un bellifimo » e fuperbo paefè Fiammingo » 
che fottopongo al faviffimo difcernimento di V..$, Illias 
del quale dimandono per ultimo zecchini Romani cin- 
quanta è e chè a mio giudizio può regalarfi ad un Mo- 
narca s acciocchè, fe fa per fua Eminenza, poffa foddisfarfi: 
fe non fa » ella avrà la bontà di tenerlo preffo di fe ; 
— che al mio arrivo lo riprenderò. Nella medefima caffetta 
pure includerò inoltre una fuperba tefta del Paferotti » 
che umilio al mio caro Monfignore » e di cui non bra. 
mo » che il folo fuo gradimento . Nella rimeffà adunque, 
che fi degnerà farmi dei fuddetti fcudi cinquanta Romani, 
ella avrà la bontà di ritenerfì il valore delle medaglie traf- 
meffemi » rinovandole le protefte delle mie obbligazioni . 

Paffando poi all’altro capo della fua amorevolifiima 
lettera » molto mi è andato al cuore il fuo faggio confi- 
glio è e di certo non mancherò di fupplicare con lette. 
ra l Emo Segretario di Stato di venire a Roma » e di 
mettermi in efercizio di cappellano fegreto con dire la 
Mefla a Noftro Signore nella fettimana» che mi farà af. 
fegnata » fupplicandolo di potere ottenere il quartiere , 
ela parte» e chiedendo un canonicato » quando vachi in 
una di codefte collegiate minori ; e lo farò nell’ occafione di 
fpedirgli in dono una bella tavola antica del cav. Peruginos 
ottenuta, che io abbia da V. S. Illima l’approvazione di que- 
fta mia rifolizione . Tutta la mia fiducia refta appoggiata 
alla poffente protezione dell’ Emo fig. cardin. Segretario di 
Stato » ed all’ amotevoliffima mediazione di V.S. Illina » 
nella quale tutto confido , e fenza l'approvazione di cuis 
e fenza il configlio non intraprenderò mai alcuna benchè 
minima cofa +. Di quanta, e quale neceffità mi fia adun- 
que la continuazione della fua cordialità è ed amorevolezza 
V.S. il vede da fe ; fenza che io mi affatichi a pro- 
varglielo . Io procurerò non rendermene certamente in- 

degno 
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degno s quando ella mi prometta favorirmi , come la fup= 
plico» e fpero. E inogni occafione mi darò l'onore di 
dirmi &c. Bologna li 22. Maggio 1751. 

Luigi Crefpi. 


GLEX 


AI medefimo. Roma. 

Enza fua rifpofta alla mia ultimamente ferittale , che 
N conto per ricevuta » e nella quale le davo la notizia 
di avere fatto 1’ acquifto del bel rame del! Palma, fe- 
condo il riverito fuo ordine » fono a dirle adeffo di 
averlo diligentemente incaffato con gli altri due , che 
nella paffata mi diedi l’ onore notificarle $ afpettando il 
procaccio Bofli per confegnarli la caffetta a norma del 
prefcrittomi . Se verrà» faccia capo a cafa mia» o alla, 
mia collegiata di s. Maria Maggiore , non molto lontana 
dalla pofta è acciocchè io pofla confegnargliela è e rendere 
fervita l’ Eminenza fua , cui la prego offequiare umilmente 
in mio nome; ed afficurarla che mi farò fempre gloria 
in tutte le occafioni di darle coftantiffime riprove della 
mia fomma venerazione . 

AI vetturale Bandinefli confegnai jeri mattina una 
caffetta per |’ Eimo Segretario di Stato s entrovi la bella 
tavola antica» che da molti fi vuole quì per del cav. Pe- 
rugino, ma che io credo di Francefco Francia è e in quefto 
ordinario ho feritto all’ Eminenza fua » fupplicandolo nei 
termini amorofamente fuggeritimi da V. S. Illma. 

Monfig. Zani * giunfe quì lunedì mattina alle ore 17. 
e quefta mattina ha mandato a dar parte a quefti noftri 
fuperiori del fuo arrivo. 

Starò 


1 Quefto quadro fi trova intagliato inrame, e ora è nella 
galleria dell’ Eno Corfini. 

2 Monf. Zani figliuolo dell’ eruditiffimo Valerio , patrizio 
Bolognefe, parente, e coppiere dl Benedetto XIV. e che 
portò la Rofa d’oro alla metrapolitana di Bologna . 
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Starò nell’ anfiofa afpettazione del come abbia aecolto 

I’ Eminenza fua la mia fupplica s punto non dubitandos 
che V. S. Illma non fia per ‘darvi tutta la mano , ficuro di 
quanto pofla compromettermi del fuo belcuore. Ove va. 
glio 3 e poffo ; fono in tutto coftantemente &c. 9208 
Bologna li 9. Giugno 1751. 
Luigi Canonico Crefpi. 


C:L X. 
AI medefimo . Roma + 

Lila richiefta informazione fopra gli quadri s de” quali 
A è flata mandata nota all’ Eno fig. card. Corfini » ec» 
comi immediatamente a date il dovuto sfogo 3 per lav 
venerazione offequiofiflima s che profeffo all’ Eina fua 3 e 
per -l’ ubbidienza bene affettuofà 3 che ho» ed aviòd fem- 

pre per il mio caro Monfignore . OIaXi 
La nota farà ftata in ftampa con 12. pezzi di quadri. 
Il 1. quadro in tela ; in cui è efpreffo il Diluvio &e. 
di Antonio Caracci $ è quadro ben confervato s bello; ma 
difficile da poterfi giudicare effere di quell’ autore s per 
non vederfi altra opera fua s anzi per faperfi aver’ egli 
fempre » quel poco che operò s operato mediocremen= 
te: e quando anche foffe dell’autores egli non è pro 
feffore di rinomanza ; ed un tal quadro riceve il mag- 
ior fuo credito da ciò » che ne dice il Aalvafia nella Fei 
na Pittrice a carte 520. e 522.; ‘lo ‘che fe fia di ‘molto 
valore appo quelli s che hanno intelligenza» e che non 
fi appagano di ciò» che ne dicano gli Scrittori , io mi 
rimetto . Tuttavolta egli ‘è quadro ben' confervato 3 ben 
corredato di cornice » eda fare ftrepito nella mente di 
chi appoggia il fuo credito alle fole ftampe » per poter 
dire: Quefti è il quadro » di cui parla la Fe/fina Pit- 

srice. Il fuo valore farebbe 80. fcudi. 

Tom. IV. K k | Il 
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001 2. quadro» di Giufeppe &c. è del Pefarefe è vera- 
mente. originale » bellifimo 3-e degno di qualfivoglia» 
galleria » anch'egli fornito di nobil'cornice. Egli è' ben 
confervato» falvo che in alcune parti. faviamente ri» 
toccato »s tanto che non; fi diftingue.s fe non da-chi ha 
poaionRa intelligenza . Il fuo valore farebbe incirca 300. 
feudi. |... vite igital ; 
Il 3. di Francefco Primaticcio &c. è bello, maio non 
farei sì facile a giudicarlo di tale autore. Egli è però . 
da fare la fua comparfas ed il fuo valore è di Go. in 80. 
fcudi incirca . cuaZi, i costanti VI 
(Li eel.4. che fi dice di Gio. Francefeo Albani 3 io. perimes 
non Îo giudicherei per tale s quando non fi voleffe dire 
una delle opere fue più deboli » 0 fatte.in vecchiaja» Cere 
tamente è una di quefte » o è fatica di qualche fuo-fco- 
lare. non è infomma .quadro.da far comparfa,. Non:è con- 
fervato » anzi ha talmente patito » che è convenuto in 
moltiffimi luoghi ritoccarlo » rifarne alcuni pezzi » e rim- 
pafticciarlo. Era una tavola d’ altare » nella quale è ftato 
aggiunto.per altra.mano un s. Francefco » :e.fe.non sbaglio» 
mediocre». iitun db suoli VIRDIDII L123Og RÉ î iD 
‘La Sufanna al.fonte.fotto il numero 5. io non ho 
difficoltà di-accordarmi a dire, che fia di Guido Reni » quan- 
do.mi fi conceda » che egli fia o .il fecondo» o il terzo 
quadro s.che egli abbia dipinto.» fubito che: cominciò a 
manegpian penali; bon ario edinab otibermon soi 
ada. tavola. alinumero: 6. di! Ercole da «Ferrara » è 
bella.» ma certamente non.accorda.con ;le due uniche » e 
celebri tavolette di quefto autore » che fi. poffedevano da’ 
canonici ,Regolari. di s. Gio. in Monte s e che due anni 
fono; furono| vendute» per opera. mia » ‘alla Maeftà del Re 
sli. Pollonia . Sopia «tutto era;quefta tavola tutta Magalo 


i 


x Non è il Dofi, ma Ercole Grandi Ferrarefe {colare di 
Lorenzo Cofta » lita i} tuoi 
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fata» e dal fig. Giovannini, în tal’ arte peritiffitmos tutta 
rimeffa al fuo dovere. Il fuo prezzo farebbe di cento feudi. 

Gli altri nel numero 7: 8. 9. 10. 11. 12. poffono valete 
pochi fcudi l’ uno. 2 DEVA 

Quefti quadri prefentemente fono in lite, ed in Roma 
pende l’appellazione. La caufa ritornerà in quefto foro 
arcivefcovile s ‘e faranno i quadri in breve mefli all’ine 
canto « Se } Eminenza fua vuole che io dica alli quattso 
quadri; cinè: del Diluvio , del Giufeppe Ebreo » del Pri. 
maticcio s e d’ Ercole da Ferrara, iolo fetvirò, ma cons 
verrà» che ne feriva con qualche premura a quefto: noftro 

Vicario Generale . Pétàltro ripeto che fono quattro qua- 
dri da far fracaflo!. 19, : 

Se ella fi ricorderà; io mi diedi l’onore di mens 
darle .l’ifteffa nota ftampata alcuni mefi fono ; e in una 
fua riveritiffima dei 6. Febbrajo fcorfo » fopra di quello 
d’ Ereole da Ferrara, ella mì dice così: che fuppongo “uno 

de’ Dofi ma nonè. RA , 

0 Spero pero queftora la caffa confegnata al Boffia 
e Dio voglia ,- che fia venuta a falvamento . Soho ‘impa- 
ziente del rifcontro; e farò fempre » quale .offequiofiffimo 
mi foferivo&e. Bologna li 4. Agofto 1751. ; 

Luigi camonico Crefpi . 

LI C L X i. NI 
QIRALÀ (Al ‘medefimo. Roma» 

Ono fenza fue con mia pena s per ‘temere di fua fa. 
Tute ; giacthè fo's'efferella foggetta a degl’ incomodi. 
La fupplico pertanto umilmente a volermi graziare di 

qualche notizia per mia quiete. ‘© dit I 

— — Avendo poîfentito effere ufcita alle ftanape la Deferi» 
zione delle immagini dipinte da Rafaelle nel palazzo Vatie 
cano s e nella Farnefina alla Longara> con alcuni ragionamenti 

, Kkra in 


1 Non furon comprati dall’ Em. Corfini. 


260 LerterEe SU LA PirrtRrA 
iu: onore delle fue opere » e della pittura‘, e foultura s di 
Gio. Pietro Belloris în queffa nuova edizione accrefciuta. an 
che' della Vita del medefimo Rafaelle:» deferitta da. Giorgio 
Vafari. Nella Hamperia d° Apollo s preffo gli eredi del Bar= 
bellini c. farei in grado di fupplicarla volermi provve- 
dere «queft’ opera » con tenerla preffo di fe » che unita- 
mente: al. noto paefe mi farà grazia di confegnare a chi. 
le recherà una mia lettera è onorandomid’ avvifo dello. 
fpefo per rimborfarnela. Giovedì mattina fcorfa mancò di 
vita il fereniffimo Principe .d’ Efte divajolo ». . sacri 
(vi. Starò in attenzione delle fue grazie » e di qualche fuo 
ftimatiffimo comando » nell’ .efecuzione di, cui procurerò 
di conteftarle quella ftima particolare.» con cui mi do, 
l'onore di dirmi &c.. . Bologna li:18. Settembre 1751. 
Luigi Crefpi.. 
puma Cda et Ai 
Al medefimo. Roma. RAI 
picca piacere » che il ritardo della rifpofta 
«non fia provenuto da ciò ; che temevo ;, ficcome avrà, 
avuta la ‘bontà di ‘rilevare dalla mia: ultima) umilifiima » 
e-però le ne rendode grazie più diftinte  avendomi la: fua: 
gentiliflima delli 17. corrente levato di pena. 

Per quello s che concerne la difputa di codefti pittori 
fe il! rame del Pa/ma fia un bozzo terminato dal medefimo 
autore s o pure opera d’un valentuomo » che dal Pa/ma 
abbia \prefo il penfiero; io per femplice motivo di. di, 
fcorfo le dirò francamente s che:trattandofi di un’ opera/a, 
la quale era. per dargli molto credito in Baviera » punto 
non dubito; che quella fia ftata.la. prima idea del me. 
defimo Pi/ina s' Condotta a tutta la perfezione». e ciò per 
varie ragioni. Per grande, che fia un valentuomo 3. il una 

| PRE beta ) i Lene 
1 Cioè il quadro del Palma dipinto fal rame, e nominato 
quì addietro nella lettera cLViI. di quelto tomo. 


rs 
£ 


- 
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le voglia fal penfiero d'un altro operare; potrà bene 3 e 
lo farà egregiamente.» ftare appuntino fulla idea ; fulla di- 
ftribuzione ; ful:difegno » infomma fu tutto quello, che 
fi denomina compifiziones ma giammai potrafi da lui in 
tante, e tante. parti » che concorrono a terminare un di. 
pinto ; uniformarfi all’ autore» ficchè non trapeli qual- 
che tratto, che.lo faccia conofcere è e maffime in quelle s 
che maggiormente foglionfi non curare ; come farebbe a 
dire , «il terreno» lo indietro e fimili; ed io ne ho ve- 
duti molti» che diligentemente efaminati non folo mi 
hanfio fatto diftinguere non effere originali di quegli au- 
torti che fi dicevano's ma inoltre m° hanno ‘dato luogo 
a nominareanche 1’ autore 3. che gli ha operati. Mille 
le ne potrei addurre' di confimili efempli, ma mi cons 
renterò di addurne un folo per conferma di tutti . Ab- 
biamo quì un celebre quadro del Crifto della moneta; il 
cui originale fi conferva nella gallerìa * di Modona» il'qua- 
le fi teneva; e da ‘alcuni ancora fi tiene del medefimo Ti. 
Riano, chel’altro ha già dipinto. Ma la verità fî è, che 
con tutto che fia ftato da un gran valentuomo fatto; appunto 
col medefitno originale davanti , pure da chi ben difter- 
ne» fi capifce» effere ftato fatto da Simone Cantarini, che tanta 
attenzione non ha potuto ufare » ficchè ne’ capelli, e in 
qualch’altro tratto di pennellata non fi lafci conoftere . 
E però nel rame di s. Sebaftiano fi diftinguerebbe in qual- 
che parte l’autore » che lo ha copiato . Se poi fi vuole s che 
ful:medefimo originale fia ftato fatto; qualche pennellata 
ftentata fi vedrebbe » lo che è indifpenfabile a tutti quelli, 
che diligentemente ricopiano » per valenti ch’ eglino fi 
fieno : Se poi finalmente fi vuole» che da altri fia ftato 
fatto e da lui fteffo ritoccato ». molto più, ella mi cre- 
da s' fi diftinguerebbero i ritocchi 3 e certamente non fi 
vedrebbe quella ‘bella armonia » che fi vede in tutte le fue 
iris uriolia isdici parti; 

1 Adeffo è nella galleria di Drefla, 
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parti ; quell’ andare di pennello uniforme » e franco: quela 
le fue idee particolari 3 e non comuni ; quel fare in. 
fomma tutto unito è ed in tutto andante, e confimile. 
Peraltro a chi fa qualche rifleffione ftudiofa » e particola: 
re fulle idee del Palma >» full’indietro che ufa » fulla 
‘manîera delli feorci, fultoccare di pennello » e fulle tine 
tes difficilmente può sbagliare » e con facilità può carat- 
terizzarlo . Più armoniofa » più piena è più varia di tinte s 
più vera e più grandiofa è la maniera di Tiziano. lad- 
dove quella del Palma è più manierofa s più vaga» e non 
così grandiofa . Quefto è quello , che. rozzamente direi 
in tal particolare » fottoponendomi al giudizio di altri 
più ‘intendenti., ‘e maflime del mio riveritiflimo monfig. 
Bottari; che fupplico perdonare la libertà » che:mi pren» 
do-in quefto genere, >» |. b: 6192051 
Quì fî dice; che N. S. abbia le gambe gonfie» oltre 
\'effete attaccato dalla podagra ; e però farà molto bene 
di non parlargli, fè non quando fia di ottimo umore. 
L’ Emo Portocarreto arrivò quì giovedì mattina € partì 
il dopo pranzo per Parma . Scrivono da Modona siche fia 
morta ‘a’ Parigi la ducheffa ‘loro !Sovrana d° idropifia di 

petto . E refto &c. Bologna li25. Settembre 1751. 

+ er Luigi Crefpi. 
3: CLA I Lo 
A! medefimo. Roma. TRIO TITE 

R Ifpetto:al giudizio di codefti ‘profeffori fopra ilqua« 
dro del Palmas Ella mi permetterà » che con ‘aus 
folita mia fchiettezza le dica, che formo un gran cate 
tiva concetto » sì del N. N., come degli altri due pit= 
tori da Lei nominati » rifpettò alla loro ‘intelligenza delle 
maniere de’ profeffori:; e più non ‘mi''maraviglio, fe ho 
veduti nella ‘galleria . +... comprata daN. N. tanti qua= 
dri battezzati per certi autori 3 ‘che affolutamente non 
sl E +9 glo 
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lo fono; e in molte delle raccolte di codefti Emientif- 
fimi.tanti quadri tenuti per originali » e per determi. 
nati profeffori , che o fono copie 3 o non fono di quel. 
la.mano » che fi predica . La maniera di Diowifio Calvarts 
è una maniera azzurrina fu i contorni; full’ andare del 
Baroccio : è fcura di molto ne’ campi: è finita col fiato 
in.tutte le fue pasti: . non ha fcorci ne’ movimenti, del- 
le figure :.è ricca di panneggiamenti: ha facce» e volti, 
donsiefchi anche negli uomini: sfumata ne’ capegli : fenza, 
contorno : ‘infomma,è tutto affatto diverfa. La maniera 
del Procaccino è rifoluta » alta di colore» carica di mac- 
chia, graziofa » non molto perfetta nel difegno ; e a dir 
tutto 3 ancor, effa tutta, differente. Noi» che e del pri» 
mo» e del fecondo quì abbiamo molte opere 3, poffiamo 
darne. più, adeguato, giudizio ; e l'Era fua, Rina tenga. 
pure per certo » che.il quadretto è un’ opera fuperba del 
Palmas così giudicata da tutti quefti profeffori» e.per.ta- 
le io fono fempre pronto a ripigliarla.; quefto, effendo il, 
mio coftume» di riprendere cioè. fempre al. x 
prezzoi quadri, che ho avuto l’ onore dì provvedere per 
altri ( lo che però non mi è mai, la Dio grazia s ay-. 
venuto ) ficuro» che ufo tutte'le offérvazioni più. cha 
te e ‘ricercate nel provvederli s procurando di confron. 
tarne prima con efatta offervazione la maniera ; e.fe: nella 
fua nobiliflima raccolta di ftampe |’ Eina fua Ria har 
la bella carta di Giacomo Palina > intagliata nobilmente |da 
Egidio Sadeler » rapprefentante il.martirio di s. Stefano » ed 
imprefla> cumgratia € privi). Summi Pont. della grandez, 
za.di unfoglio da ferivere, fi degni confcontarla col bel 
martirio dis. Sebaftiano ! » e.vedrà f@.io.sbagli » o,no Jo 
per me le ripeto» che.fe lo tenga caro » che un;altro 
fimile.di quel celebre autore non fapsei dove to: c ì 

Aupelo 
1 Tra.le.ftampe della libreria Corfini;fi trova anche. quellò 
di quefto s. Sebaltiano. urta 
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Rifpetto poi al paefe » ella pure mi permetterà dirles 
non effere affolutamente di Berghem s la cui maniera è 
tutta illuftrata da Sole e nebbia rifplendente; che cire 
conda s e cuopre ; e raggia tutto il lontano» che moftra 
nelle fue vedute ; così pure delle medefime tinte è lavo= 
rata l’acqua» le figure; ed il terreno, di tal forte che 
bifogna confeffare » battervi il Sole‘, unendo anche nel 
tempo medefimo prontezza di pennellate ombre alte » e 
battere di frafca più pronta» e grandiofa. Tuttavolta io mi 
rimetto s ed Ella potrà chiarirfene collo fcoprimento del 
nome dipintovi. Sobene, che fe lo vedeffe il march. Gerini 
di Firenze» son lo fafterebbe a qualunque coftos ed io 
penfo » per fervîre l’amico s colà trafmetterlo per efitarlo . 

L'Etna fua Rima poi non ha oecafione di ringraziar- 
mi di cofa alcuna, prima. perchè io non ho fatta alcuna 
cofa per lui, che meriti un tanto onore e poi perchè 
ho fatto il mio dovere ; e deve reftare ficuro » che in 
ogni occafione faprò dargli riprove indubitate del mio fe- 
deliffimo ed offequiofiffimo rifpetto . È i 

Io mi rimetto in tutto, e per tutto al fuo amore 
ed alla fua fincerità per quello » che tifguarda l’Erno Segre. 
tario di Stato s ficuro del fuo buon cuore. Dove poffo s e 
vaglio s fi accerti è che fono s e farò fempre quale mi 
dico immutabilmente &c. Luigi Crefpi. 

CLXIV. 
Al medefimo. Roma. , 

ere Raditiffima mi è ftata la fua in data dei 9. fcrittami 

di campagna »s per la notizia che ne ricevo di 
fua falute $ che mi fta a cuore s quanto la propria ‘ 

Non meno gradita mi è ftata pur’ anche perla in- 
formazione delia tip che fi fta per opera fua attuale 
mente facendo » della raccolta di varie lettere toccanti 


la nobiliffima profeflione della pittura , fcultura &e. sì per 
lo 
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fo maggiore aumento di gloria » che alla medefima ne pro» 
verrà; sì per lo vantaggio, che i profeffori ; e i dilettanti ne 
riceveranno » sì finalmente perchè raccolte da Lei, che 
tutta la buona erudizione , tutto il più fino difcermimento 
pofliede » non poflono s che comporre un’ opèra di molta 
lode; perchè faranno ftate trafcelte , e non pofte alla rinfufas 
fenza efame » e fenza fapere il perchè ; come tutto giorno 
veggiamo » andando per le mani, a vero dire » certe 
raccolte di lettere, le quali» anzichè dilettare » o in 
ftruire è fanno ridere > o ftomacare . 

Diffi : per l’ aumento di gloria» che alla profeffione 
farà per provenire » mentre fcarfi fono tali monumenti » 
e pochi effendo tra i profeffori di pittura gli eruditi, e 
che della medefima abbiano fcritto s una tale raccolta fa- 
rà maggiormente comparire l’ eccellenza di tal profeffio. 
ne» e de’ profeffori medefimi » i quali certamente a pro- 
porzione della moltitudine de’ profeffori delle tre arti; 
fono i meno» che della fua abbiano parlato. 

Ho detto ancora: per /o vantaggio » che î profeffori » 
e î dilettanti ne riceveranno» mentre non può negarfi » 
che da confimili' monumenti moltifime ftoriche noti. 
zie » ed utilifime cognizioni facilmente fi ricevano » le 
quali fenza un tale ajuto non poffono acquiftarfi che, 
a forza di molto tempo » e di non ordinaria fpefà, e 
di confiderabile fatica» quando però ( parlando de” pro- 
feflori ) fi degnino di offérvarle ; infegnando pur: trop- 
po la continua fperienza » fdegnare molti di effì di leg- 
gerle come fe per loro foffe una perdita di tempo: e 
anche di parlarne s come fe foffero iftorie favolofe di 
romanzi s o canzoni da faltimbanco . Se mai ad una, 
tale propofizione Ella inarcaffe le ciglia 3 io punto non 
me ne maraviglio. Che ? non abbiamo noi avuto di re- 
cente , in quefta noftra inclita Accademia Clementina > alcun 
profeffore sche non fi vergognava di pubblicamente, . 

Tom. IV. ei affe- 


266 LETTERE.SU LA PrTTURA 

afferirè è non fapere » come il Guercino. da Cento folle 
annoverato tra’ maeftri è che Guido Reni è non fapeva di- 
pingere che de’ falami ? Che i Caracci non avevano di. 
pinto altro iche. de’ facchini ? E tali propofizioni » infe- 
rite negli animi de’ loro giovani fcolari » tuttora vi al- 
lignano » e per le quali preffo di loro è in maggiore fti- 
ma un qualche moderno mediocre » che i Caracci è e li 
Zampieri » e gli Albani? Ora, fe in tale vituperofa ma- 
niera hanno eglino l’ardire di parlare di uomini eccellen- 
tiffimi » le cui gloriofe opere fono ammirate da tutto un 
Mondo » quale dovrà crederfi, che faranno i loro fentimen» 
ti, e quale la ftima» che avranno di morte carte » e di 
monumenti eruditi » di gran lunga inferiori alla bellez- 
za » ed alla preziofità delle medefime opere compite ? 

E pure dovrebbe convincerli di un tale errore il 
vedere »s ed il fentite tanti, e tanti» che non fono pro- 
feffori» e che pure a forza di tali letture » ed offerva- 
zioni fatte per mezzo del leggere, fono più inftrutti di 
laro de’ veri precetti » de’ caratteri delle fcuole » delle 
maniere » e de’ luoghi » doye fono i veri originali » talchè 
adoro vergogna fono alle volte coltretti. da tali eruditi 
dilettanti ricavarne le: notizie.» quando efli a quelli, è 
non quelli ad effi effer dovrebbero i maeftri. 

Nè fia maraviglia 5, poichè dove fono quei mae- 
firi » che i loro giovani fcolari » dopo d’ averli incam- 
minati per la ftrada del difegno » mandino a copiare quei 
tali s 0 altri tali infigni profeffori , alle cui maniere gli 
veggono inclinati » e fu delle loro ‘opere gli facciano trat- 
tenere ia ftudiare gli anni » facendo loro offervare con 
amorofa» mon meno che dotta cura » il diftintivo » il bel- 
los il nobile » il carattere di quel tale ‘autore ; e così 
ad un tempo maggiormente inftruir fe fteffi , ed inftrui. 
re altrui? dove que’ giovani che full’ opere famofe de’ 
più accreditati maeftri facciano i loro ftudj » e le Tod; 

«offer: 
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offervazioni ? che i primi anni confamino nel difegnarle » 
e nel copiarle è non meno per affuefarfi a difegnare alla 
grande ed inventare alla nobile » che per averle allay 
mente prefenti » allorchè di loro invenzione lavorano ? 
Ora io dico » fe full’opere compite di tanti eccellentif» 
fimi profeffori s che facilmente ed in breve tempo per 
fe fole poffono inftruire chiunque fi fia, e gli uni» e gli 
altri fdegnano di ftudiare , vorrem noi fperare è che lo vo» 
gliano poi fare fu de’ libri $ che richieggono in appref- 
fo offervazioni oculari fulle opere altrui 3 per vedere, e 
rifcontrare in pratica quei precetti s e quelle nozioni » 
che n’ebbero in carta ? No certamente ; o a parlar più 
mite » a pochi fi ridurrano ; le che non deve ritrar noi 
però dal procurare e l’uno , e l’altro per la fola gloria 
di sì nobile profeflione . 

Dili finalmente : perchè raccolte da Lei mn poypo- 
no che comporre un'opera di molta lode : poichè » a dir 
vero » a Lei non mancano cognizioni , erudizione, , 
prudenza» e avrà ben faputo diftinguere » quali merita. 
vano d' effère ftampate e quali no ; quali appaffiona- 
te; e quali fincere; quali infomma poflono fervire all’ 
erudizione » ed all’infegna mento » da quelle che fono 
compofte di mere ciarle è e chimiere. 

Per tutti quefti titoli adunque me ne congratulo 
ben di cuore con eflo Lei; e mi farà graditiflima la co- 
pia » che gentilmente mi promette » e la prego a tener viva 
una paflione così lodevole, e così virtuofa , non meno 
che così vantaggiofa alle belle profeffioni > ed al pub- 
blico virtuofo 3 chiedendole ad un tempo fteffo un gen- 
tile compatimento , fè troppo forfe mi fono diffufo» lo 
che è provenuto da un eguale paffione > che per la nobil’ ar- 
te mi cuoce » € mi punge . 

. . Da Modona poi mi viene mandata una nota dî 
quadri da venderfi, che quì le trafcrivo. Mi fi dice» 
Lla2 che 
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che fono tutti originali è e che fono della nobil Cafa Fon-. 
zana. Io ho rifpofto» che mi fi mandi l’atteftato di quei 
piofeffori dell’ effer originali s e gli ultimi prezzi. Inca» 
fo che ve ne foffe qualcheduno di gradimento di fua Emi-. 
nenzas io mi porterò a Modona ad offervarli, e però ne 
attenderò fu quefto i fuoi comandi &c. 
Bologna li 16. Ottobre 1751. 
| Luigi Crefpi. 


CLAV. 


Al medefimo . Roma. 

Opo feritta l’ altra mia umiliffima » che pure riceveu 

D rà in quefto ifteffo ordinario » ho parlato al ! fi- 
gnor Gian Pietro Zannotti fopra le lettere, ch’ ella de=. 
fidera per impinguare la fua raccolta » e mi ha ripoftos 
che fino dall’ anno 1703: un certo canonico Vittoria da Va- 
denza ftampò in Roma un libretto con num. 7. lettere » 
intitolato : Ofervazioni fopra il libro della Felfina Pittrice». 
per Difefa di Rafaello da Urbino » de’ Caracci » e della lore 
fruola €c. alle quali fette lettere egli rifpofe con altre 
fette in difefa della Fe/fina ; la quale rifpofta brame. 
rebbe l’ autore di rifare » e di accrefcere d’ altre ne- 
ceffarie notizie avute dopo la ftampa ; che però quane 
do quefte fette lettere foffero al cafo.s egli fi porrebbe 
tofto all’imprefa » avuto che s° abbia la. notizia del fuo: 
gradimento . Mi ha detto inoltre s tenere alcune lettere. 
originali di Guido Reni » del Caracci è e dell’ Albani » che 
fcorrerà 3 e vedrà quelle, che fono al cafo » e ma, 
le darà per farne copia » e fervirla » avendomi impofto 
sn in. 


( 


1 Veggali la lettera centefima del tom.11. di quefta Raccol. 
ta fcritta al cav. Gabburri, benchè fia intitolata £? medef 
mo , per errore di ftampa; come anche le tre lettere feguenti, 
Ma più a propofito di quefta prefente lettera, vegganfi le let=> 
tere CCXXY. e CCXXVI. deltomt1l, 
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in fine di riverirla umilmente . Attendo dalla campia- 
gna l’erudito noftro canonico ® Amadei , preflò di cui a n= 
cora farò ricerca. Intanto gradifca quefto nuovo attefttia- 
to della mia ubbidienza » e fupplicandola di perdono diel 
doppio incomodo » paffo a dirmi col folito immutabile 
offequio . Bologna 16. Ottobre 1751. 

Luigi Crefpi. 


DL OV.I. 


AI medefimo . Roma » 

E replicate iftanze clementifiime della Corte Reale 
ka di Drefda » affinchè io mi voglia portare colà a dî.. 
rittura , e cida folo motivo di quella regia galleritu 
ficcome mi obbligano ad una pronta ubbidienza » così mi, 
hanno coftretto ad umiliare in quefto ‘ordinario. all’ Emo, 
fignor card. Segretario di Stato il memorialedi fupplica. 
a Noftro Signore » per ottenerne il dovuto permeflo : ed 
alla fua graziofa ‘rifpofta partirò immediatamente per 
quellavolta. ci sio ve pin: sliospa eda 

Potrà dunque avere la bontà il mio caro» e rive 
citiffimo Monfignore di moftrarfeneintefo coll’ Eminen= 
za Sua» qualunque volta lo ftimi a propofito è e pro» 
curarmi colla fua mediazione li ftimatiffimi comandamen- 
ti di Sua Eminenza; ficcome pure l’ ho pregato io ; e fe 
in quelle parti potefli aver l’ onore di ubbidire 1° Emi. 
nentifs. Corfini:s eil mio caro Monfignore » potrannoen- 
trambi perfuaderfi della mia fedele , e puntuale ubbidien-, 
za» fendo fempre per afcrivere a mia forte particolare; 
il potermi: contradiftinguere nella efecuzione de’ loro ve- 
neratiffimi comandamenti. 

Ho feritto pure all’ Eno fig. card. A/efandro AitBAi 

e 


1 Il fig. canonico Amadei erudito raccoglitore d’ antichi- 
tà, e dilibri sì fampati, che mss. Maegli tutto avea gene- 
rofamente donato poco avanti all’ Itituto, 
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ed all’Efno fig. card. Alegandro Tanarî s altri due miei 
protettori 3 e di Lei molto familiari. s 
. I mio viaggio farà a dirittura a Venezia » indi a 
Triefte + pofcia a Vienna s e finalmente a Drefda . In 
qualunque de’ detti luoghi poffà avere il vantaggio di 
ubbidirla è mi farà una grazia fingolare . 
Attendo dimani la fua rifpofta intorno le lettere 
del fig. Zanotti. Il noftro pubblico confèrva due lettere 
originali di Raffaello feritte al fig. Maffriî noftro cittadi- 
no s allorchè gli mandò il celebre s. Gio. Batifta » no- 
to per tutto il Mondo» e la! cui copia fi conferva nella 
galleria de’ Medici» e quando quefte foffero al cafos fi 
potrebbe averne le copie. Il noftro fig. canonico Ama- 
dei conferva. fra’ fuoi fcritti antichi qualche cofa toc- 
cante la pittura.» e quando voglia è farò.» che il mede- 
fimo prenda fu quefto un:particolare: carteggio con effo 
Lei in mia affenza.o 0... 
Vorrei. potere conteftarle l’ eterne mie obbligazio- 
ni s e quella ftima ben particolare » che ho del fuo me» 
rito 5: e ripieno «d’'offequio mi do.il contento di dichia- 
rarmi &e. >. Bologna li 27. Ottobre 1751. |. 
td 9° OIITOGOrta cs ie Luigi Crefpi. 
i GEXVIT. 
vo d or. 47 medefimo . Roma. 
Lla fua compitifima de’ 22. facendo umilmentà rif. 
i pofta le dirò avere comunicato il fuo vigliettino al: 
fip.Gian Pietro Zannotti s che riverendola diftintamente l’af.. 
ficura è che le manderà le copie delle lettere divifate , e 
fi porrà con follecitudine intorno le altre fue, per ridura: 
le &c. e ad una ad una fidarà il piacere di mandarlele . 
Rifpet- 
x Circa a quefto s. Gio. Batifta giovanetto fi può vedere le 
note al Vafari tom. 11. a cart.125. dove fi moftra, quale fia 
\’ originale ; che certamente è quello di Firenze, 
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Rifpetto a’ quadri di Modona; ficcome s’ hanno 2 
vedere » così a me non fanno alcuna paura . So ancor io 
gli facili , e frequenti battefimi » che fi fanno di que- 
fto! celebre autore e che di mille appena uno fe ne 
trova;s che fia veramente tale : e che finalmente fono 
così rari s che nulla più; non per quefto però non può 
darf» che fe ne trovino. Tuttavolta le ripeto è che la 
vifta non dovrebbe ingannare e che il vederli a pollaa 
O a poco monta. 

V. S. Ila avrà avuto nello {carlo HE REROLE una 
mia » che ;l’avià ragguagliata della mia rifoluzione » £ 
però a quefta non ‘attendo rifpofta:» mentre farò par- 
tito ri pani s quando 1a rifpofta di quefta giungelle.. 

Al fig Zannorti adunque potrà averla bontà di rif. 
pondere a dirittura s in cafo ch'egli fcriva aV.S Ilia 
come farà 3 e così feco intenderfela fenz altro. 

A me» quando ella voglia degnarfi » ‘ficcome viva 
mente la fupplico, potrà rifpondere.a dirittura a Vienna» 
di dove le rifponderd. | . 

La prego volere Fare incaffare diligentemente il pae: 
fe Fiammingo » che ‘mi prefi la libertà d’ inviarle, e in» 
caflato farlo confegnare al P. Maeftro della Minerva; cui 
ferivo in quefto ordinario 9 perchè il riceva è e alla pre 
ma occafione il mandi a mio fratello. 

Mi difpiace della morte dell’ Emo fig. card. Anni» 
bale Albani . Ella perdoni tanti incomodi » e comandi 
anche a me, che le fono, e farò fempre con tutto io 
Spirito &c. : Bologna 30. Ottobre 1751: 

Luigi Peate 


CLXVII. 
| 3 Parla delCoreggio » 
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a CLAMITE 
cir Al medefime. Roma. 
Lla veneratiffima fua de’ 4. corrente facendo rifpo« 
fta , le dirò umilmente di avere terminata la pri« 
na lettera difenfiva del Vafari fopra il capitolo del Bel= 
lori intitolato: Se Rafaelle ingrandì s e megliorò la mante 
ras per aver veduto l opere di Michelagnolo : e queta 
‘riufcitami con qualche felicità > ho già paffata al fignot 
Zannotti , perchè la rivegga » e di qualche fua nota la no- 
biliti; indi la manderò al celebre Baruffa/di . Ho già mef- 
fo mano adun'’ altra lettera » nella quale faccio una piccola 
Differtazione fopra il problema cavato dallo fieffo Bel. 
lori : Se fi debba confentire piuttofto alla caduta totale di una 
pittura egregia y 0 pure che vi fi ponga mano da altti: ed 
anco in quefta fpero' di difingannare il'‘pubblico foprar 
alcuni granchj prefi dal Be//ori . 
‘Devo pure dirle s che non fitrovano altrimenti pref 
fo quefto noftro pubblico le due lettere notificatele di 
Rafaelle s e che ella è una folennifiima ciarla ; tanto me 
ne afficura il fig. fenatore Niccolò Tanari sche ne ha fatte 
fare le neceffarie diligenze . 99) i i 
‘Dal P: Maeftro della Minerva s non ho potuto ‘avere 
la confolazione di rifpofta a due mie lettere $ fperando pe- 
rò che fi farà degnato di far confegnare la'caffetta al 
vetturino 3 che nell'ultima mia gli notificai's ‘e di°cui 
lo pregai' umilmente . O | 
Ella potrà effere perfuafa s che ogni giorno dal fa= 
ro altare le imploro di vero cuore dal Signore ogni 
più bramata felicità » fenza che, giufta il cottume » le, 
paffi lettera di cerimonie. Il Signore mi efaudifca » ed 
entrambi faremo contenti . Intanto la prego de’ fuoi co- 
mandi » e refto &c. Bologna 15. Dicembre 1751. 
i | Luigi Crefpi. 
CLXIX. 
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iL: XIX. 


AI medefimo. Roma. 

A Lila compitiffima fua de’ 24. del paffato Dicembre 
A venendo a rifpondere le dico » avere io già com- 
pita anche la feconda lettera » ed ora fto facendo la terza» 
nella quale provo » che veruno degli autori citati dal 
Bellori ha mai pretefo (benchè col Vafari abbiano det. 
to che dall’ opere di Michelagnolo Raffselle ingrandiffe 
la maniera ) di efaltare Michelagnolo fopra Raffaello, e 
con i madefimi pafîi degli autori lo fmentifco . Anche que- 
fta terza lettefa dovrebbe effere gradita, e piacevole. Il 
noftro vecchione Zannotti non fi fa dar pace delle prime 
due lettere già finite , e nel leggerle » a tempo a tempo 
fi fpanafcia dal ridere. 

Tengo bensì neceffità del libro di Afcanio Conditi » 
citato dal Be//orî $ non lo ritrovando quì ; e però fe, 
V.S. Illima me lo poteffe procacciare , mi farebbe fa- 
vore fingolare ; ed unitamente mandarmi |’ efemplare del. 
le caricature de’ Caracci, ftampato in Roma » che d’ambi la 
farò rimborfare dell’ occorrente al fuo avvifo . 

° Ho ricevuta la caffetta con il paefe bene condi. 
zionato » e la ringrazio vivamente » e fe per effo è oc+ 
corfa qualche fpefa, abbia la bontà di avvifarmene » accioc= 
chè la renda fubito foddisfatta. Ove poffo, e vaglio , fono 
a’ fuoi comandi» reftando col poffibile offequio &c. 

Bologna li 12. Gennajo 1752. 
Luigi Crefpi. 
PL V. 
AI medefimo. Roma. 
duri compitiffima fua de’ 29. pafato Gennajo devo col. 
folito offequio paffarle i miei divoti ringraziamentà 


per l’ ordine amorevoliflimo » che fi è compiaciuta dare 
Tom.IVi Mm per 


274 LETTERE SU LA PITTURA 

per il libro d’Afcanio Condivi s che ricevendo non mancherò 
darlene fòllecito avvifo » e di rimborfarnela del valore . Le 
rendo altresì grazie per la buona difpofizione di favorirmi 
delle caricature del Caracci » ogni qualvolta fe le prefen- 
tino. Godo» che l’ Eminentiflimo fig. Cardinale Segreta- 
sio di Stato abbia fatto sì raro! acquifto; e veramente in 
cotal genere può chiamarfi fortunato . 

Finita » che avrò la ? terza lettera » la manderò unita- 
mente con le altre» perchè abbia la bontà di offervarle » e fe 
le ftimerà degne , ne farà quell’ufo » che più le piacerà. 

Sono tutto di cuore» e da vero » e per fempre, 
a’ fuoi comandi &c. Bologna li 9. Febbrajo 1752. 

Luigi Crefpi . 


CENA 


AL medefimo. Roma. 

Rima, che V.S. Illuftriffima penfaffe al manofcritto 
del 1600. citato dal P. Orlandi 3 » quante volte mai 
l'ho io ricercato, ma fempre indarno ! Nè il fig. Zar. 
notti nè 4 V Amadei s nè 5 il Grati » nè altri m’ hanno mai 
faputo darne notizia» per quante ricerche fianfi fatte » 
da tutti quelli di cognome Lambertini ; e perciò fu di 

quefto non poffo» nè vaglio a renderla ubbidita . i 
er 


1 Ildetto fig. card. Valenti Gonzaga Segret. di Stato com- 
prò in Olanda all’ incanto un libro di caricature fatte in 
penna di pugno proprio di Lionardo da Vinci, delle quali 
fi fa ampia menzione nella lettera Lxxx1v. del tomo il. di 
quefta Raccolta a c. 183. 

2 Vedi quefte tre lettere nelto. 1I. n. CXIV. CXV. È CXVI. 

3 Nel catalogo de’ libri che' trattano dell’ arti del difegno 
alla V. Lambertini Antonio y dove eita un MS. di lettere 
d’ antichi pittori Bolognefì . 

4 Canonico citato quì addietro 2 c. 269. i 

s 1rati vecchiflimo pittore Bolognefe , allora vivo. 
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Per quello poi concerne il riferito dal Ma/vafia , tutte 
le lettere pittoriche » che da effo fi nominano ; fi ritrovano 
prefo il fig. Zannotti ; ma quefte ; per quanto mi afferifte, _ 
non trattano di Pittura » benchè fiano di Pittori; e quel- 
le poche » che ne trattaffero è le avrebbe fatte copiare a.e 
me le avrebbe date » vifitate che le aveffe . Ecco quan- 
to fu quefto particolare ho l’onore di dirle. 

La prego della continuazione della fua pregiatiffiima 
grazia » ed a credere » che coftantemente le fono » € farò 
fempre &c. 


Bologna li 13. Maggio 1752. 
Ù LARA Luigi Canonico Crefpi. 


CLXXII. 

AI medefimo. Roma, 
Uefta mattina fono ftato a vedere la celebre biblio. 
Er: teca Imperiale è che veramente è uno ftupore » e fa 
una grande impreflione anche a chi ha piena la 
mente delle grandezze Romane . To mi fono fermato mol. 
to a vedere alcuni libri di ftampe » € fra gli altri il tomo 
di quelle di Rembrant a e di quelle di Giulio Romano : eL 
fcorfì ambedue » gli ho trovati mancanti di molte ftampes 
onde la raccolta che V. S. Illima mi fece vedere poffeduta 
da Sua Enza ; di quefti due valentuomini ; è più copiofa. 
Ella è molto ricca di manofcritti » di fuperbe legature 
di marmi , di ftatue , e d’oto . La chiefa dis. Stefano ar- 
civefcovile per la fua antichità è molto pregevole. Il 
Groffer gioegliere di Corte ha una bella raccolta di qua- 
dri » edi camei, antichi » e moderni. Fraiquadri tiene 
due ritratti famofi è l’ uno di Nicco/ò Pufino s l’altro del 
Tanner * pittore Amburgefe » fatti da’ loro celebri autori» 
che fono due gioje. Devo andare a vedere la galisriau 
Mmz della 


1 Dipigneva tuttii peli, e le rughe a una a una della cutey 
fenza feccaggine, e facendo maffa. 
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della Régina » poi quella del Lieftefain è e qualche mife- 
rabile avanzo di quella del Principe Eugenio » e del conte 
di Collalto + La Corte dimora alle delizie di Champrum » 
dove mi porterò uno di quefti gior ni col fig. Generale Spa- 
da. Gli figg. Principi Corfini arrivarono quì un giorno pri» 
ma di me » dopo averli veduti a Lubiana 3 e a Gratz. 
Sul principio dell’ entrante fettimana profeguirò il mio 
viaggio » che fpero in Dio felicifiimo è come fino ad ora 
È ftato Ù 
Del rimanente la città è molto bella » a cui unendo i 
fuperbiffimi vafti borghi » è anche una gran città . Se, 
ella trova buone in qualche parte le due lettere » che 
le ho fpedite per il P. Procuratore Generale de’ Cano- 
nici Lateranenfi » mi farà fommamente gradito ; del ri- 
manente gliene chieggo fcula. 
La fupplico » andando dall’ Eno fig. card. Segretario 
di Stato » umiliarli il mio profondo rifpetto 3 e così pure 
a monfignor Malvezzi » e al P. fr. Raffaelle da Lugagnano» 
e all’ Emo Tanara . Dove poffo » € vaglio » farò fempre dre. 
| Vienna li 26. Giugno 1752. 
i Luigi Crefpi . 


OL'AGSILI 


Al medefimo. Roma. 
ip Ccomi dopo fette mefi di mia lontananza finalmente 
E rimpatriato ; e le ne reco la notizia » affinchè fappia» 
dove ritrovafi il fuo devoto fervitore » per onorarlo delle 
fue nuove» e de’ fuoi ftimatiffimi caratteri . Ho portato 
meco un fuperbiffimo brillante in una fcatola d’oro re- 
‘galatami ! da S. M. con altra fcatola d’onix legata in oro» 
regalatami ? da S. A. Elettorale . Ho fatto nel mio ritorno 
un lungo viaggio per tutta I’ Auftria interiore , e fupe- 
r1orEs 


x Dal re di Pollonia . 
2 Dal figliuolo maggiore morto re l’anno paffato . 


SCULTURA, ED ARCHITETTURA 1277 
riore » fermandomi per vedere tutto quello » che merita- 
va d’ effer veduto ; e così ho avuto anche campo di fare 
acquifto di varie ftampe antiche » dove non me lo farci 
giammai creduto » e di far molte offervazioni virtuofa » 
tanto nella fuperbifima galleria di Saffonia » quanto in, 
quelle molte » che ho avuto la forte di vedere in Vienna. 

Quando ella me lo permetta » e me lo approvi ; darò 
mano alla terza lettera full’ opera del Be//orî è e farà fo- 
pra una materia neceflaria » e guftofa » cioè fe fia meglio 
confervare le opere degli Antichis com’ elleno fi ritrova- 
no » o pure di porvi mano » e ritoccarle. Diffi è che farà 
materia neceffaria » e guftofa » molte effendo le opere » che 
abbiamo dal tempo malmenate » e molte notizie abbrac- 
‘ciando una tale differtazione . Ne attenderò dunque il 
fuo faggio fentimento » ed irfieme la notizia» in quale 
ftato fi trovi la fua opera» per fapere fe quefta terza 
lettera poffa aver luogo nel primo tomo » o pure deb- 
bafi attendere 1’ unione s e ftampa del fecondo. 

Dio fa » con che divoto affetto le prego dalla fua di. 
vina Clemenza ogni benedizione » ed una ferie felice di 
‘anni moltiffimi . 

La fupplico umilmente farmi fervo divotiffimo! a 
monfignor Malvezzi , e a lui pure porgere in mio nome 
le più faufte felicitazioni , non effendo in tempo di farlo 
con lettera ; e per non recargli incomodo » fupplicandolo 
pormi a’ piedi di N. $. ed implorarne la fua paterna be- 
medizioné. Scrivo in queft’ordinario al fig. card. Segretario 
di Stato » ed Emi Tararz) ed Albani; € fe troppo ardire non 
foffe » la fupplicherei umiliarmi all’ eminentiffimo Corfizi . 

Sono tutto defiderio di ubbidirla 3 proteftandomi 
con tutto lo fpirito &c. Bologna li 23. Dicembre 1752» 

Luigi Crefpi. 

Ù CLXXIV. 


1 Maeftro di camera di N. S. ora degniffimo cardinale, e 
arcivefcovo di Bologna . 


278 LETTERE SU LA PITTURA 


CLXXIV. 
Al medefima . Roma . 

Upponendola già ritornata in Roma come mi fa fpe< 
S rare la fua gentiliffima de’ 21. corrente di Napoli , non 
manco di renderle le più vive grazie ; per le affettuofe ef. 
preflionis che fi degna meco ufare s riconofcendomi di tut- 
to affatto immeritevole . Godo eftremamente è ch’ ella 
abbia avuto campodi rivedere i celebri quadri di Parnaa » 
e di offervare la bella » ed unica raccolta de’ dipinti a 
frefco cavati fotto terra » confeffandole » che le invidio la 
‘ bella forte 3 e certamente fubito » che mi farà permeffo a 
voglio fare ogni sforzo per vederla. 

Giacchè poi ella fi compiace di approvare 1’ idea 
della terza lettera » io ci. porrò mano fubito » e la dirigerà 
alla fua dotta correzione . RINO: 

Mi difpiace ® |’ accidente, per cui le è convenuto por- 
tarfi in Napoli, ma mi confolo con Lei della bella occafia- 
ne avuta » di vedere tante belle cofe è effenda fempre oc- 
cafioni defiderabili , e da non tralafciarfi per le perfone 
della cognizione » e del merito fuo. Ella intanto mi con= 
fervi il fuo amore &c. Bologna 27: Gennajo 1753. 

; | Luigi Crefpi. 
CLXXV. 
Al medefimo, Roma. 
€ Piacemi bene fommamente , che la capione del ritardo 
S della fua cariffima fia ftata la dolorofa fciatica » ed egua= 
le al difpiacere è ftato il contento s anzi maggiore » di 
fentirla  riftabilita . Ponga dunque ogni diligenza in 
sonfervarfi fano così per piacer mio come per utile fuo. 


Se il Barbellini , che ftampa le lettere Pittoriche è 
| lungo 


I Fu perl’ occafione d° affiftere alla malattia sé alla morte 
di S. E. il fig. Principe Corfini già Vicerè di Sicilia, 
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lungo come la quarefima » io non burlo ; e not vi voleva 
dimeno diuno ftampatore tardivo per accompagnare la 
mia lunghezza » la quale finceramente confeffo ; ma pro» 
curerò d’ effere meno tardo ; che poffo . 

Ella » al folito, mi accrefce le mie infinite obbligazio- 
ni col fuo benigno compatimento» conceduto dalla fua foli. 
ta benignità alla mia terza lettera s cuis fe troppo non le 
fia molefto » farà l’ultimo compimento ciò » che pofla ri- 
ferirfi intorno al Varchi accufato dal Be/lorî. 

Sono quafi alla fine della quarta lettera» intorno i ri- 
farcimenti delle antiche pitture ful muro ; riferbandomi 
per la quinta iltrattare de’ rifarcimenti de’ quadri in te- 
las edintavola. 

Quando non vi foffe il neceffario preparamento pel 
fecondo tomo » penferei effer poteffe materia di tante, 
lettere > il profeguimento di quelle Vite de’ Pittori noftrì 
Bolognefis che non ha compite il noftro fig.Zaunotti, perchè 
viventi allora, quando l’ altre furono date alle ftampe ; 
così l’opera farebbe ricercatiffima s applauditiffima , e in 
tante lettere ancora graditiffima . Ne attenderò il fuo 
favio fentimento per pormi fubito al lavoro. 

Sia fempre ficuro della perpetuità del mio coftantif- 
fimo e fedelillimo offequio s ed amore » per farne in ogni 
incontro la più ficura prova, ed efperienza s rimanendo 
fenza complimenti » come mi comanda ; ma fempre però 
colla fteffa venerazione e ftima &ce. 


Bologna 4. Aprile 1753. Luigi canonico Crefpi . 
ERI, 


AI medefimo . Roma» 


Uando Monfignore mi graziò delle due copie del fe- 
Q condo tomo delle lettere » io non mancai di render- 
lo intefo di averle ricevute , e di averne confegnata una 
al fig. Zanotti » e lo ringraziai pure diftintamente ; fopra 

quante 
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quanto fi compiaceva fuggerirmi intorno al quadro di fan 
Gio. Batifta , di quefto noftro pubblico 3 comunemente, 
detto di Raffaello è onde convien dire » che fi fia fmarrita. 
la rifpofta con eftremo mio difpiacere. 
Ora dunque le ratifico tutto quefto » e le dico » che 
le ulteriori due copie s confegnate a monfig.! Laurenzi fer- 
viranno per altri amici, e preventivamente al ricevimen- 
to di effe la ringrazio. La terza lettera dunque è com- 
pita » e contiene il profeguimento della Vita del mio ge- 
nitore è incominciando da dove finì il fign. Gio. Pietro 
Zannotti , e profeguendo fino alla morte, con avervi an- 
che inferita la fine della Vita di Lodovico Mattioli celebre 
intagliatore noftro in rame; amiciffimo di mio padre » 
morto contemporanéamente » e che ha molto intreccio col- 
la Vita dell'altro ; ficchè non crederei ; che foffè quefta 
terza lettera per ifgradire , appunto per la conneffione; 
e profeguimento iftorico . Ne attenderò dunque il fuo af- 
fenfo » onde poi fpedirgliela » quando poflfa effervi luogo 
in codefto terzo volume. , 
E° veriflimo efferfi date alla luce dal fig. Zannorri Ie 
| due Vite indicate , ma fono inferite in un Opera » che 
ha quefto titolo : Le pitture di Pellegrino Tibaldi s e Niccolò 
Abati efiffenti nell’ Infituto di Bologna » deferitte, ed illuffrate 
da Giampietro Zannotti , fegret. dell’ Accad: Clementina. In Ve- 
nez. 1746. peril Pafquali . Quefta Opera è ftata fatta a {pefe 
del Buratti mercante noftro droghiere efiftente in Venezia, 
fenza avere riguardo alcuno a fpefa » e però d’ una magnifi- 
cenza fopra ogni credere» talchè non fo fe un monarca aveffe 
potuto fare di più. Ha fatto fare i difegni in Bologna dal 
Gandolfi, dal Moretti s dal Fratta, e da altri ; e il tutto infie- 
me è prezzabile, e non può meritar critica nè pur da chi ha 
veduto gli originali; tanto per l’ arditezza de’ dintorni s 
quanto per la fommiglianza delle idee. Gl” intagliatori fono 
ftati il Vagner, il Crivellari s ed altri in Venezia. A 
2 


ti Monf. Laurenti dottifs. melico di Benedetto XIV. 


» 
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Ha fatto fare a pofta a Parigi la carta, icaratteri;s 
e latinta . Ha ornata tutta l’ Opera con frontefpizio 3 ini. 
ziali» lettere » fregi » finali, tutti correlativi all’ Inftitu- 
to. Vi fono intagliati fino i banchi della fala dell’ Acca- 
demia . Vi fono aggiunte le due grandi Iftorie del Tibaldi 
nella cappella Poggi ins. Giacomo Maggiore : v° è la di. 
chiarazione dell: medefime pitture con quattro verfi fotto 
a ogni quadro degli fpartimenti della volta. V° è l'iefs 
pofizione de’ fregi , e d’ogni altro ornamento . Vi fono 
le Vite dell’Abaz: , e del Tidaldi è con la differtazione {0- 
pra la maniera di queft’ ultimo . V’ è il ritratto di N. S. 
cavato dal mofaico » che è nell’ Inftituto ; fatto fopra un 
bel quadro dello Zodoli » e intagliato dal Vagner. V' è il ri- 
tratto del TiZa/di ricavato dal mufeo Mediceo ; difegnato 
dal Ferretti in grandezza il tutto di un gran foglio reale » 
con un margine maeftofo . Infomma ell’ è cofa degna da 
galleria . Sciolto fi vende in Venezia dodici zecchini» e 
quì non vé ne fono » che due foli efemplari 3 ambi regalati 
dal Buratti » uno all’Inftituto » l’ altro al fig. Zamnotti ; che 
la riverifce diftintamente » e che penfla in queft’ inverno 
di fare un’ aggiunta al fuo libretto fopra la Pittura 3 che 
mi diedi l’onore d°’ inviarle » e d’ inferirvi le due Vite 
del Tibaldi ,e Abati. 

La ringrazio della notizia, che mi dà della rifampa 
del Vafari con le note » per la quale 3 fe fi fa affociazione» 
la prego farmi affociare s ed avvifarmi del cofto: fe non: 
fi fa , vorrei eflere de’ primi adaverne un efemplare . 

Così potefli renderla fervita intorno le notizie è che 
bramerebbe del Safoferrato > di cui , per quanto abbia fatto 
di ricerca ne’ Libri » per quanto abbia addimandato al 
Zannotti.s all’Amedei > e ad altri 3 non fo ‘che dirgli fulla 
patria » fulla fcuola e ful tempo. Ella la maggiori noti- 
zie di me » perchè ne conofce il nome ; e la maniera ; lad- 
dove io non ne conofco che il puro nome. Se in altro 

OTZIIVA Nn vaglio» 
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vaglio» fono tutto fuo e per ftima ; e per affetto» e per 
dovere » proteftandomi intanto con tutto il cuore &c. 

Bolog na li 3. Settembre 1757. 

Luigi Crefpi. 
CEXACTT. 

AL medefimo . Roma. 

I ricevette la tavola degli autori delle lettere » e fu 
N pofta al fuo luogo nel fecondo tomo . 

«. Certamente lo ftampatore non ha mutato il foglio, 
e nelle copies che ho io» vi è I’ errore della lettera du. 
plicata . ; 

Il fig. abate Brancbetti la riverifce è e la ringrazia 
della memoria » che tiene di lui. 

Godo della raccolta delle lettere di Grorgio Vafari, 
ritrovata !. i 

Lo fteffo fig. abate non fa » che vi fiano quì let- 
tere di Lionardo s tuttavia fe ne farà una diligentiffi- 
ma ricerca. So bene » che nella libreria degli Olivetani 
in s. Michele in Bofco è un manofcritto del Vinci , trat- 
tante di pittura. 

Abbiamo col fig. Branchetti offervato il ritratto in- 
viato di Giotto » intagliato in rame » e fiè trovato | mol. 
to buono, ed ifquifito, e l’ abbiamo confrontato s. e ve- 
duto veramente efatto, e fomigliante. Così pure la pa» 
gina è piaciuta. 

Gli eredi del Manolefî ftampatore dell’ Opera del. 
Vafarî ci fono ancora » e fi faranno tutte le poffibili di. 
ligenze per ritrovare il rame del frontefpizio ricercato» 
fe pur ci farà . Se poi non farà più in rerum satura » fa- 
rà mio penfiere il farle un diligentifimo difegno dallo 
fteffo frontefpizio » onde poffa ( quando così voglia ) far- 
lo intagliare ; quando che no ; e lo bramaffè ; io le fa- 

rei 


x Stampate in principio del tom.III di quefta Raccolta, 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA. 283 
rei un difegno tratteggiato » come Ella lo bramaffè o con 
quello, o con altro penfiero » che più le foffe a piacere. Nel 
rame intagliato da B/oemar: s levate le due femmine fedenti 
a mano deftra » rapprefentanti l'una la Pittura , l’ altra 
il Difegno » e levata la figura della Fama volante » io in 
verità non trovo cofa di pregio ; eflendo l’ altra figura 
fedente a mano finiftra, col fuo guerriero in piedi appref 
fo » molto cattive» e l’ Invidia proftefa , molto ftroppia- 
ta, e cattiva. ° 

Le ripeto , che fi potrebbe confervare l’ idea ; e fare 
un difegno migliore e quando il voglia è mi darò l’ onoré 
di fervirla è onde ne attenderò i fuoi ordini pregiatiffimi . 

Ha fatto quì un grande ftrepito la nuova della morte 
del fa Emo Millo. 

E° maggiore però lo ftrepito della nuova della bat: 
taglia feguita nelle vicinanze di Lipfia colla’ peggio de' 
Franzefi. Mi confervi il fuo amore s e fono » e farò fen- 
za fine &c. Bologna 22. Novembre 1757. 

Luigi Crefpi. 


CLXXVIII. 


AI medefimo . Roma . 

E fcriffi l’ordinario fcorfo s che farebbonfi fatte da me 
.tutte le poflibili diligenze per rintracciar il rame, 
del libro del Vafari;, intagliato da B/a2marà : ora le dico» 
che per quante fieno elleno ftate 3 anche. coll’ajuto idel fig. 
Branchetti , e d”altri dilettanti, non.è ftato. podfibile tintrat= 
ciarlo nè preflo il Saf » nè preffo il Longi , nè preflo 
glieredi di Lelio dalla Volpes ftampatori ricchi di rami an 
tichi. Ho bensì rinvenuto ilrame originale, e frefco an 
cora del frontifpizio dell’ Abecedario pittorico del P. Or- 
landî s difegnato dal Zarnotti » e intagliato dal Mattioli » che 
a mio giudizio è migliore dell’ altro in. tutte le parti; 
della medefima grandezza » e in cui poca mutazione ri- 
Nn2 chie- 
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chiederebbefi s mentre mutando le fole lettere, che fono 
impreffe nel piediftallo» e cambiando la fola arme genti» 
lizia , che porta la Fama, tutto il rimanente farebbe aL 
propofito s e confimile all’ altro del B/oemart . In difetto 
dunque dell’ altro è cafo che da Lei veniffe giudicato buo- 
no »s e adattato il prefente, di cui ne includo una copia 
fatta da me cavare dal rame » acciocchè ne vegga lo ftato » 
Ella potrà farfene padrone » rilafciandolo il padrone per 
due zecchini Romani. Io lo trattengo fino a fua rifpofta » 
e fi degnerà gradire quel poco » che ho potuto fare nel fuo 
bifogno « 

Sono ftati venduti agli eredi di Le/io dala Volpe alcuni 
rami intagliati dal fa mio padre; e però; fe nella ferie 
delle fue ftampe non vi foffero è farà bene» che ne faccia la 
provvifta s finchè i rami fono frefchi , effendovene un efito 
incredibile . L’ erede del cittadino 3 che gli poffedeva» gli 
ha » contro ogni efpettazione sè venduti . 

Vi è due rifurrezioni di noftro Signore in foglio s,nu- 
merofe di figure » ful gufto di Rembrandt» una più om- 
breggiata » l’ altra tenuta più chiara . 

Vi fono i cinque quadri di Lodovico Caraccî dipinti 
nella cappella Geffì nella chiefa de’ putti di s. Bartolom- 
meo» intagliati col nome fotto del Mazzioli ( in foglio). 

Vi fono cinque meftieri s in cinque rametti; ful gu- 
fto di Salvator Rofa ( in mezzo foglio ). 

Starò in attenzione de’ fuoi favori per la mia defcrit- 
tale raccolta di libri &c. di cui le manderò la nota coll’ 
occafione » che le manderò una mia lettera da imprimerfì 
nel terzo tomo &c. Bologna 30. Novembre 1757: 

i Luigi Canonico Crefpi . 


CLXXIX. 
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CLXXIX. 


Al medefimo . Roma. 

Na lunga oftinata fluffione , dopo avermi per lungo 
UÙU tempo tenuto obbligato al letto ha poi inoltre im 
peditomi lo ferivere » ficchè fono mancato a Lei di rifpofta 
a tre fue lettere ; la prima de’ 3. l’altra de’ 10. dello feorfò 
Dicembre » e l’ ultima de’ 18. Gennajo corrente. A tutte ‘è 
tre rifpondo adeffo » chiedendole fcufa del ritardo. 

Il fu Dott. Baruffaldi, arciprete di Cento, ha promeffo 
‘infinite volte di dare alle ftampe l’opera fua , cioè' la 
Vita de’ Pittorî Ferrarefi, ma il pubblico l’ha afpettatar 
in vano. Egli fteffo prima di morire » cioè del 1751. me 
ne regalò una copia manofcritta 3 ma è imperfetta . L’ori- 
ginale fento » che fta nelle mani del dottor Forti di Fer- 
rara » che ftava poftillandolo . Non fo ; che cofa ne fia. 

Nel ricercare le maggiori notizie del ins. delle lettere 
del Vinci preffo i PP. Olivetani » ho fentito con difpiace» 
re, non effervi più» nè fapere dove fiafene andato. 

S’ abbia cura a quefto freddo fpropofitato : mì coman- 
di, emicreda tutto , e fempre &c. A 

Bologna li 28. Gennajo 1758. 
Luigi Canonico Crefpi. 


LANA: 

ori: Al medefimo . Roma. 
Lo ringrazio diftintamente del coraggio ; ch’ ella mi fa; 
e già a queft’ ora ho dato principio al terzo tomo della 
Felfina» per deferivere le Vite di que’ Pittori » che fono 
ftati da quel tempo fino alla produzione della ftoria dell’ 
Accademia » che veramente manca per la continuazione s 
che poi» dato che fia in luce, penferò a tutta un’ opera 
compita $ cominciando da’ primi avanti la Fe//ina » viftam- 
pando in feguito alla Fe//ina quefto terzotomo; che fac- 
cio4 
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cio » indi le Vite di quei, che fono nella ftotia dell’Acca- 
demia » e finalmente tutti quei » che porrò nel terzo tomo 
della ftoria dell’Accademia s a cui purè ho dato principio» 
e conterrà l’ epilogo delle Vite non compite nel fuo fe- 
condo tomo dal fig. Zarnotti col profeguimento e fine di 
tutte » e l'aggiunta delle Vite d’ altri Pittori noftri degni 
di ricordazione . Veda » che cofa fa un coraggio fatto da un 
valentuomo fuo pari. Io poi certamente feriverò nel mio 
folito ftile ordinario » facile , e naturale. 

Il fig. Zarnotti fe le umilia da vecchio ; e la ringra- 
zia dell’ avvifo s che fi è compiaciuta participargli per 
mezzo mio ; ed avuto, che avrà il fecondo totno del Vafaris 
la renderà intefa » e ringraziata. Intanto le fono» € farò 
fempre eternamente &c. 

Bologna li 8. Settembre 1759. 
Luigi Canonico Crefpi . 


CLXXXI. 


AI medefino. Roma. 
pera ricevuta la fua compitiffima mi fono aboccato 
con quefto fig. Senatore: Orfî » mà ho fentito averle già 
da qualche giorno fpedito il libro venuto da Milano per 
Lei; ficchè converrà ftare in pratica dî altra occafione per 
mandarle quefto difegno» e quefte ftampe ; il che tutto 
non trovo difficile » facendone un ruotolo largo » e dentro 
altro ruotolo di cartone includendolo 3° mentre il ritrovare 
un libro sì grande» in cui le ftampe in foglio ftiano difte@4 
è impoflibile » laddove rotolandole in largo » nè effe , nè il 
difegno poffono ricevere alcun nocumento ; oltre l’ effere 
più agevole diconfegnarfi a terza perfona ; che fi porti 
coftà . 
I. Vi farà dunque il difegno divifatole . | 
2. La prefentazione al tempio di Maria SS. in piccoles 


figure s, intagliata da mio padre per lo lungo con le det- 
tere 


- 
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tere in un gradino 3 ful quale afcende: Lud. Mattiolus. 
incid. paoli I. 

3. La Diana flagellata intagliata da mio padre. paoli 1». 

4- Ils. Luca intagliato da mio padre » conle parole fotto.: 
Lodovico Mattioli inven. paoli 1. + 

5. Ils. Girolamo in quarto intagliato dal Mattioli da un 
quadro » e difegno di mio padre. paoli 1. 

6. Il s. Filippo intagliato dal Mattioli da un difegno di; 
mio padre . paoli I. 

“. Il s. Carlo compagno &e. paoli I. 

8. La carta delle lavandaje intagliata da un quadro di 
mio padre preffo monfignor vefcovo di Parenzo . pa. 3. 

g. 11 s. Antonio in piedi in paefe » intagliato dal Mattioli 
da un difegno , e quadro di mio padre. paoli 3. 

ro. Il Crocififfo intagliato da mio padre » con fotto il mio 
nome per lo difegno , e i nomi de’ miei fratelli per lo: 
intaglio. paoli I. 

15. Il s. Girolamo infoglio intagliato dal Mattioli da un 
quadro » € difegno di mio padre. paoli 3. 

12. Il s. Vincenzo Ferreri . paoli 2. ia 

13. Il Davidde fuggitivo. paoli 3. Tutto fi accomoderà, 
e farà fpedito con propizia occafione . 

Jo non lafcio di attendere con tutto il calore all’ opera. 

1. La Vita del conze Malvafia è finita col fuo ritratto . 

2, Dello fcultore Alforfo da Ferrara » che fi confidera come 
noftrosperchè fempre viffuto quì, dove ha apprefo; opera. 
to se dove è morto sè fimilmente finita col fuo ritratto. 

3. Del pittore Lorenzo Pafinelli la Vita è finita ; feritta dal 
fig. Gio. Pietro Zannotti » col fuo ritratto . 

4. Ho quafi finita quella di A/ef@andro Algardi » fcultore , 
e architetto . i 

8. Sono a buon termine di quella di Gzo: Vian? pittore è e 

così fi va profeguendo digaloppo » perchè chi può darmi 

notizie , e ajuto » è molto vecchio» anzi vecchiffimo . Il 

Lage 
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Zannotti è nelli 86! , il Mazzoni nelli 80.3 lo Scandellara 
nelli 84. » ficchè non ho da perdere tempo ; e fe non avefli 
l’impegno del coro s ‘farei molto più innanzi . La fera me 
la paffo dunque in mezzo quafi a tre fecoli , e quefta è la 
mia converfazione » da cui traggo grand’ érudizione » ed 
utilità . Col Zannotti abbiamo fcorfe tutte le fus note fatte 
al Vafari s e veramente fono moltiffimo commendabili s e 
piene di belliffime erudizioni s però fempre me ne con- 
gratulo ben di cuore. Una fera mi diffe il Zarzozti: Io non 
fo mai s come monfignor Bostarî m° abbia mandata quefta 
opera ! ed io certo non me l’ afpettavo . Gli fono obbligatos 
ma non comprendo » come fia ftato fpirato a mandarmela . 
Ecci fiato un Religiofo di autorità s che ha afficurato il 
Zannotti ® riftamparfi in foglio in Firenze il Vafari con le 
note s c attefta di averne veduti due tomi. Si faprebbe vo- 
lentieri la verità . | 

Tra le ftampe lafcive d’Agoffino me ne manca qual- 
cuna » però fe ne aveffe delle duplicate, o pure fapeffe 
chi ne aveffe » le prenderei. Un frate Offervante fo » che 
in Roma avea tutte le lafcive di Giulio Romano è ma non, 
fo ‘nè il nome , nè fe più fia vivo . Potrebb” effere ; ch’ ella 
lo fapefle . Sarebbe una grazia poterle avere : ad ogni modo 
per lui non fervono. I 

V? è perfona » che avrebbe un difegno iftoriato del 
Vanni di Siena; un altro di Aleandro Tiarini un altro del 
Guercino da Cento ; un altro 3 dello Stringa di Modona ; un 
altro del Colonna » tutti a buon prezzo ; che però fe faceffe= 


ro alcafo per il fuo amico è vedrei di averli. Ha pur ea 
che 


1 Giufeppe Mazzoni Bolognefe nacque nel 1678. fecondo 
l’Abecedario, onde farebbe ftato di 81. anno. Fu fcolare del 
Pafinelli , e pittore accreditato. 

2 Fu penfato di riftampii@lo in Livorno, m2 non fu pro= 
feguito . i ; 

3 Francefco Stringa morì nel 1709. fecondo il P. Orlandi . 
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che i due difegni del mortorio del duca di Parma, fatti 
dal Mitelli in grandezza di foglio. Compatifca il tedio; 
mi comandi » e fono tutto &c. 

Bologna li 27. Ottobre 1759» Luigi Crefpi. 
CLXXXII. 
Al medefimo. Roma » 

D Al Cioli fcarpellino ho ricevuto gli quattro efemplari 

cel ritratto di Michelagnolo 3 i quali mi fono ftati gra- 
ditiffimi non tanto per il favore gentilmente compartitomis 
quanto per la bellezza de’ medefimi ; che per verità non, 
poffono effere nè più paftofi s nè meglio incifi . Se il 
Bellori fofle vivo» ella accenderebbe una lite viviffima è 
poichè ei pretenderebbe , ch° ella voleffe con ciò rendere 
maggiore il Borarroti del Sanzio è nè fo com’ ella poteffe, 
ftrigarfene . Ne confegnai fubito una copia al noftro vene- 
rando vecchio s che I’ aggradì in eftremo . La ringrazia vi- 
vamente per mezzo mio » e lo farà per lettera nella pri- 
ma occafione . Mi ha detto inoltre » non fapere qual fia il 
fonetto » che tanto ella ha gradito, e che anche di tale 
fuo gradimento gliene refta infinitamente tenuto . Ella 
è certo mirabil cofa » fentire un vecchione di fimil forta 
fcrivere in tal maniera. Ed a quefto propofito le dirò 4 
che entrando nel mio tomo delle Vite de’ pittori la Vita 
di Lorenzo Pafinelli fuo maeftrc » il richiefi , che o mi 
deffe licenza di riftampare la Vita del medefimo da effo 
compofta » e data alle ftampe in fua gioventù : o mi per- 
mettefle di purificarla da certi tratti , incui il troppo 
amore del maeftro , e la fua » allora non troppo grandes 
Cognizione in pittura lo aveva fatto fcorrere : o final. 
mente » ch’ egli fteffo me |’ accomodaffe ; il perchè ; ef- 
fendofi egli a queft’ ultimo partito appigliato» già 1’ ha 
nuovamente deftritta , e con una vivezza particolare. Ed 
avendolo richiefto del ritratto del Pafine/li » ch'egli tie- 

Tom. IV. (Oo) ne 


290 LETTERE SU LA PITTURA 

ne in difegno di matita» e mecca cafa portatolo s e nony 
folamente ricopiato in contorno per farlo incidere nel 
principio della Vita di lui è ma sì ben’ anche a colori vivi 
dipinto in grande al naturale di mia tefta, e a lui pot- 
tolo d’ improvvifo » rimafe egli così eftatico » contento » 
e fuori di fe per l’allegrezza, che fu due piedi mi fece 
il prefente fonetto : 


lo non (on già di luce orbo, nè cieco: 
Chiaro ti veggio, antica alma bennata . 
Ma come, e dopo tanta età paffata , 
TornaSti a vità , e mi ritrovo or teco? 
Ab forza d' arte, e del poter, ch' hai feco, 
Crefpi, onde va mia mente oggi ingannata ! 
In guifa hai fua fembianza effigiata, 
Ch' uopo e dir: Gli è Lorenzo, ei parla meco . 
Mai fimil tanto non l’ adombro, e pingo 
Con l’ accefo penfier s ma tu, tu fei 
Fabro miglior , nè il tuo faper lufingo . 
No , fabro induftre. Oh quattro volte , e fei 
Benedetta la man; la bacio, e ftringo » 
Che il prefenta sì vivo agli occhi miei . 


Può fcriverfi meglio » e con più fpirito da qualunque bra- 
viffimo giovane ? 

. Il fig. dott. Cafiguoli mi ha impofto di riverirla umilmen- 
tese fupplicarla di metterlo a piedi di codefta eccellina Ca- 
fa , confervando la memoria delle infinite fue obbligazioni. 
Refto fenza fine &c. . Bologna 28. Novembre 1759. 

P.S. Se Ella aveffe qualche notizia intorno un certo 
Frangipani pittore è che viveva nel 1500. mi farà grazia. 
di participarmela . Luigi Crefpi. 
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CLXXXIII. 


AI medefimo . Roma . 

Uando Ella mi feriffe l’ultima fua in data de’ 14.-Mag- 

gio paffato » io ftavo in Rimini ; dove portai una ta- 
vola d’ altare in quella confraternita della Vifitazione . 
Paffai indi in Urbino per vedere principalmente le ope- 
re del Barocci è indi me ne venni a Cefena per fare il ri- 
tratto alla conteffa d’Arcano » e finalmente il giorno de' 
24. Giugno mi reftituii quì ; ove dalla pofta mi fu recata 
la gentilifima fua con l’ inclufa del fig. Mariette. Ecco- 
le pertanto rimoftrato il motivo della tardanza , che mol- 
to mi è difpiaciuta. Ma che s’ ha eglia fare ? Se , chi ave- 
vo incaricato in Roma d’inchinarla, e renderla intefa 
dì quefto mio viaggetto » l’ aveffe fatto è ciò non farebbe 
fucceduto. 

A norma pertanto de’ fuoi ftimatiflimi comandi mì 
fono portato dal noftro buon Vecchio » il quale la ringra- 
zia diftintamente » inchinandola con la maggior venera= 
zione è de’ fuoi faluti » e del gradimento, che fi degna 
rimoftrare per il fuo libro dell’ Iftituto . Dice » che non 
merita le lodi » ch’ Ella gli dà > ma ci ha però avuto un, 
gran gufto . Le dice inoltre ; che non fa » fe il fonetto fuo 
fopra il ritratto di Michelangiolo è e ch’ ella fi è compiaciu- 
ta inferire nelle note » fia il primo » ol’ altro fuo fonetto , 
in qualche parte corretto. In qualunque modo la ringrazia 
a precipizio ; e dal gran piacere » fe n’ è andato a un buon 
pranzo dal conte Carandini: gran miracolo di natura! 

Io le includo quì la rifpofta al fig. Mariette , nella 
quale , ficcome io fpera » potrà rimanere contento di quan- 
to mi ha comandato ; e ficcome io ftimo moltiffimo » e ve- 
nero il merito di quel grand’ uomo » così fono in eftre- 
mo obbligato e al fuo gentiliffimo amore » che m'ha pro- 
cacciato sì bella corrifpondenza » e farò fempre impegnato 

O 02 a ri. 
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a rimoftrare e all’ uno » e all’ altro le mie infinite obbli- 
gazioni . La prego pertanto a leggerla ; ed a permettermi» 
ficcome egli mi comanda ; d’ includere a V. S. Ilia le mie 
rifpofte s quando occorrerà . 
Sono poi rimafto contentifiimo della mia gita in Ur- 
bino » effendomi foddisfatto a mio talento fulle opere fe- 
nalatiffime del Baroccio 3 che vi fi ammirano . Sopra tutte 
È maravigliofa cena di G.C., che fi vede nella cappella del 
SSmo della chiefa cattedrale» è l’opera più infigne di quel 
gran maeftro . Oh Dio! che verità ! che bel riflettere d’aria 
intorno a tutto! che belle tinte! dopo quefta ! la tavola 
a' Cappuccini del s. Francefco ftigmatizzato deve avere 
il primo luogo » per effere veramente in tutte le fue parti 
ammirabile . Ma in cafa A/Zanî molte cofe effendovi di 
quefto grand’ uomo abbozzate » quì veramente è la 
maniera di apprendere molto a chi feriamente vi faccia le 
fue ftudiofe annotazioni. Quì fi vedecome cominciava le 
fue operes come a poco a poco riducevale è e come ter- 
minavale facilmente . Oh che piacere ho avuto ! Lì pure ho 
veduto il ritratto; fatto da fe fteffo, di Raffaello s veramente 
maravigliofo » ed è l’ unica cofà s che del Sanzio fi vegga in 
Urbino » dove pure ho baciate le mura rifpettabili di quell’ 
angufta cafetta , nella cui facciata leggefi la feguente ifcriz. 


NUNQUAM MORITURUS 
SXIGUIS HISCE IN AEDIBUS 
FXIMIUS ILLE. PICTOR 
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x Intagliata in rame, inventata e dipinta, ful far del Coreggio. 
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NE MIRERE 
LUDIT, IN HUMANIS DIVINA POTENTIA REBU'S . 
ET SAEPE IN PAUCIS CLAUDERE MAGNA SOILET. 


Sono pur anche ftato nella cafa del Baroccio è e nella fans 
za medefima » dove afflitto dipigneva quel celebre pro- 
feffore . Ho acquiftato colà diverfe ftampe » e partico? 
larmente la tanto rara carta di Marc® Antonio del quadro 
di s. Cecilia > fecondo il difegno fatto da Raffielle è la 
quale veramente è così differente dal quadro » che falyo 
il numero delle figure s in tutto s e per tutto è diverfa, 
affatto . 

Se io mi trovava in Riminos quando il mio caro 
fig. canonico Pafini ha avuto il viglietto della provviftas 
della Chiefa di Todi; certo lo accompagnavo in Roma, 
ed avevo la bella forte di rinnovarle i miei offequj . Se 
mai lo vedeffè 3 la fupplico de’ miei complimenti . Al ve. 
derlo pare un uomo da niente » ma egli è uno degli ono= 
rati» favj; e dotti uomini » che fi ritrovino . 

Ritorno a por la mano alla mia opera per non ftac 
carnela più fino al totale fuo compimento . 

Perdoni il lungo tedio, e mi creda fempre quale im. 
mutabilmente mi protefto &c. 

Bologna li 28. Giugno 1760. 

Luigi Crefpi. 


CLXXXIV. 


Al medefimo + Roma. 
Fe ritratto di Raffae/lo in cafa Albani a Urbino è dipin- 
to ful muro» con criftallo dinanzi ; € cornicione di 
battente ben’ alto. 
Ho veduti beniffimo i due quadretti di Tiziano nella 
chiefuola di s. Giovanni della fteffa città; che m’ accennava 
con la fua lettera . Le 
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Le rendo grazie per la lettera fpedita » ma le rinnovo 
gl’incomodi per avvifar d’ aver fervito il fig. Mariette . 

Il fig. Zannotti le ha fcritto in queft’ ordinario : la ri- 
verifce » e lavora intorno la defcrizione del clauftro di 
s. Michele in Bofco » che fi fta difegnando dal Fratta per 
nuovamente inciderlo a fpefe di Lelio della Volpe . 

Sono avanti nella mia opera » e in breve l’ avrò com« 
pita . Rimango con tutto lo fpirito &c. 

Bologna li 16. Luglio 1760. 

Luigi canonico Crefpîi . 


CLXXXV. 


A monfig. Bottari. Roma. 
I L vedermi onorato del pregiatiffimo foglio di V. S. Illîa, 
 fenza che io in verun modo mi fia meritato un tanto 
onore» mi ha riempiuto di un fervente defiderio d’im- 
piegarmi in fuo fervigio s onde non reftare fempre, 
col roffore d’ uomo inetto e fconofcente . Avrò eterna 
obbligazione al fig. Pafquali » che con i fuoi buoni uffizi 
ha fatto rifonare all’ orecchie di Lei il mio ofcuro nome ; e 
coll’ ifpedirle quelle cofucce » che io feriffi è quafi all’ im- 
penfata è mi abbia procacciato il fuo compatimento . E 
lungo tempo » che io rifpetto con particolar divozione il 
nome della S. V. Illina s perle fue doti è e per le fue ope- 
reamata ed onorata da tutti i profeffori delle belle ar- 
ti. Aquefti non poteva Ella certamente apportare mag- 
gior profitto di quello » che ha loro recato e colla riftam- 
pa del Vafari , arricchito di sì copiofe » e dotte annota- 
zioni» e colla Raccolta delle Lettere pittoriche , che tanto 
illuftrano la ftoria delle nofre arti. Io ho letto gyidamen- 
te effe lettere , e tal piacere ne ho prefo ; che non faprei 
a baftanza encomiarle . Profeguifca pur ella 1’ impre- 
fa » ed ai tre tomi già pubblicati aggiunga il quarto » 
ed il quinto fe può; che gli artefici, che fan profittar 


dalla 
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dalla ftoria delle arti loro » le avranno molta obbliga- 
zione . 

Vorrei pur io poter contribuire qualcofa a sì lode» 
vole imprefa . Ma ciò ; che nel foglio inviatole dal fig. Paf. 
quali accennai » è fi poco > e fi poco quello che poflo ag- 
giugnere » che io ne refto molto fcontento . Pure Ella ri- 
ceverà un piccolo fafcio di carte s che mi fo lecito man- 
darle; e fra effe farà fcelta di quello è che parrà a Lei 
il migliore. Vi ritroverà anche il rariffimo libricciuolo : 
Difpareri e. di Martino Baffi Milanefe , nel quale vi fono le 
già accennate lettere del Pa//adio » e di altri valentuomini, 
tutte degne di raccolta . Io gliele avrei fatte copiare 3 ma 
ho creduto meglio mandarle il libro , perchè fra le mol- 
te cofe è che vi fono » ella fcelga a fuo piacere. Il libro 
poi lo rimanderà a Venezia » qualor le capiti qualche 
perfona » che venga 2 quefta volta . Se ei non foffe sì 
raro » come è » e fe io non ne aveffi bifogno quì per alcune 
cofe mie » vorrei che reftaffe in Roma. 3 

Ho quì ful tavolino i.due volumi delle Vite del 74. 
fari fin ora da V.S.Illma pubblicati. Fra le mani ho il 
primo; che ( per quanto lo permettono le mie occupazioni ) 
avidamente io leggo. La fua dotta prefazione mette, 
in chiaro lume l’ imperfetto lavoro delle tre anteriori edi. 
zioni, e la neceflità di una nuova nitida, e più correte 
ta, che Ella ha egregiamente efeguita , e renduta più pre- 
gievole colle fue dotte annotazioni . Ove fa menzione 
di quel Cri/fofano » il quale intagliò i ritratti in legno al 
Vafari » sfuggì peravventura alla vifta di Lei il cognome 
di effo artefice. Io ho l’ edizione del Vafari del 1647. In 
efla ful fine della vita di Marcantonio Bolognefe leggo quel- 
lo fteffo paffo da lei riportato» ma lo leggo fenza la fè- 


gnata laguna dopo il nome Criffofano ..... s econla giun- 
ta del cognome Coriolano *. Può efferesche tal cognome man- 
chi 


1 Vedi il Vafari T. 11. a cart. 422. nota 4. dove è il cogno- 
me del Coriolano . 
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chi nelle due prime edizioni 3 che io non ho . Se così 
foffe s rimetto a Lei la decifione è fe in quefta terza vi fia 
ftato pofto con buon fondamento. Niuno meglio di Lei 
può liquidare quefto fatto . Il Baldinucci dice è che Gio- 
vanni Van Calcker è detto dagli Italiani Giovanni Fiam- 
mingo » difegnò quafi tutti, edi migliori ritratti dei pitto- 
vis foultori, e architetti d’ Italia > che mette nelle fue Vite 
Giorgio Vafari . Ma il dire » che difegnò quafi tutti » cd è 
migliori ritratti non efclude » a mio credere » che il Vafari 
n’ abbia difegnati parecchi. E° ragionevole» che una sì 
precifa notizia il Ba/dinucci abbia tratta da quel Vanmander 
pittor Fiammingosche di effo Var Calcker aveva feritte delle 
notizie. Conviene poi riflettere » che Giovanui Van Calcker 
predetto morì in Napoli l’anno 1546. vale a dire quat- 
tro anni avanti la prima edizione delle Vite. Sicchè può 
effere vero, che egli difegnaffe quali tutti a e î migliori 
ritratti, che fervirono alla prima edizione » e che quel 
maggior numero 3 che adorna la feconda, fia opera di Gior» 
gio » e dei fuoicreati» com'egli fteffo afferifce ; e che i 
primi » e i fecondi; intagliati foffero dal predetto Coriolano. 
Ella ha poi difefo il Vafarî dall’ indifereta accufa di 
molti, che per troppo parziale de’ fuoi Tofcani I’ hanno 
tacciato . Di fatto s come ella accenna» l’ affunto di lui 
è di fcrivere le fole Vite dei Tofcanis e il dolce amore 
della ‘patria abbondevolmente il difende . Pure il noftro 
Bofehini non fi poteva dar pace » che sì fvantaggiofamente 
abbia parlato di Tiziaro » accufandolo di poco difegno » 
Onde in fua lingua quafi fdegnato cantò : 


Se doveva el Vafuri contentar 
De dar a tutti la fo parte giufta ; 
Perchè cusì d’ognuno el cuor fe gufta ; 
E no fe dà materia de parlar. 
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Ma quefti fon nei, che non ponno togliere il merito ad 
un uomo cotanto diftinto s nè il pregio ad un’ opera, 
che ha recato tanto profitto agli artefici. Egli fu il pri- 
mo 2 penfarla, fu il primo ad efeguirla » e 1° ha efegui- 
ta con tal perfezione » che niuno Scrittore di tal gene- 
re di cofe gli è andato innanzi » e pochi gli ftanno allato. 
Da che mi fono pofto la prima volta a leggere il 
Vafari» ho conceputo sì alta ftima di lui, e dell’ Opera 
fua , che mi fono accefo di vivo defiderio, feguendo le 
orme da lui impreffe » di ferivere anche io la ftoria, 
degli artefici noftri » fin ora in gran parte negletta . Un 
faggio ne ho dato nella Vita del Sanfovinos ed un altro 
in breve ne darò in quella del celebre Andrea Palladio» . 
Ma benchè la prima abbia avuta la forte di effere com- 
patita non per quefto mi lufingo di avere imitato il mae- 
ftro . Egli è ripieno dii erudizione, di giufti rifleffi dell’ ar- 
te, e di fode dottrine; ed è fcritta l'Opera fua con, 
tale proprietà di termini, e con sì vivaci» ed acconci 
modi di dires che non fia sì di leggieri a chiccheffia l’ imi- 
tarlo . Se il Ba/dinucci s che ci diede quel così fcarfo Vo- 
cabolario Tofeano dell’ arte del difegno s lo avefle lavorato 
fulle Vite del Vafari è qual copiofa meffe di termini non 
ci avrebbe egli dato ? E qual onore non fi procaccerebbe 
colui s che intraprendeffè un tal lavoro ? Lavoro » che dov- 
rebbe efeguirfi ful modello del gran Vocabolario della 
Crufia ; vale a dire cogli efempli; e coi modi di dire. 
Oh quanto bramerei di vederlo efeguito! Un altro defi- 
derio mi refta » ed è di vedere riftampati gli Opufcoli del 
Vafari s che or sì difficilmente fi ritrovano. Io confeflo 
il vero di non averne mai veduto uno : e pure di tali co- 
ferelle ne fono fempre ftato avido ricercatore ; e poffo 
anche dire di non averne fra miei libri fcarfa unione. 
Ho detto gli Opufcoli, ful fuppofto » che fiano ftampati ; o 
non fmarriti almeno quelli » che egli in varj luoghi delle 
Tom. JV. P p Vite 
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Vite accenna di avere fcritto. Per altro di un folo ho 
notizia» che fia alla luce ; ed è i Ragionamenti ! con D.Frant= 
cefto de’ Medici fopra le invenzioni da lui dipinte nel pa- 
lazzo de’ Duchi di Toftana . Anche quefto folo farebbe 
grato agli artefici. Un quarto tomo aggiunto ai tre » che 
per di Lei cura coftì fi riftampano » fupplirebbe al bifo= 
gno . E fe a Lei riufciffe grave il lavoro del Vocabolario 24 
Roma abbonda di foggetti capaci di efeguirlo ; ed age- 
vole fora loro l’imprefà con l’affiftenza di un cotanto 
illuminato e dotto foggetto » come è la $. V. Ilia. Mas 
or m’avveggio » che troppo è avanzato il mio fcrivere + 
Ella però ravvifi in effo il mio genio » anzi il trafpottos 
che ho per le belle arti . In tutto me fteffo non v° è altro 
di buono» che l'intenzione » il genio , e la volontà; co- 
me avrà Ella ravvifato nelle cofe mie, e fingolarmente 
nella Vita del Sanfovino . Un efemplare di quefta è con al- 
cune emendazioni » e qualche aggiunta fcritta a pennas 
ritroverà nel fafcio delle carte teftè accennato. Dell’ o- 
nore s che vuole farmi , di valerfi di quefta mia operetta 
nelle fue annotazioni alla Vita di effo artefice feritta dal 
Vafari s le farò molto tenuto » e preventivamente ne la 
ringrazio . Ritroverà anche un efemplare della mia Opera 
fulle Anzichità di Rimino » che mi farà l’ onore di tenere 
fra’ fuoi libri. Ella è fcritta in mia gioventù; non fo fe 
ciò bafterà per iftufarne i difetti. 

Ma troppo lunga e ftucchevole è riufcita quefta mia 
lettera. Sul principio ho prefo la penna in mano per if- 
fcriverle un uffizio è ed un ringraziamento 3 ma quafi fenza 

avve- 


1 Oltre le Vite non ci è altro ftampato del Vafari, che 
quefti Ragionamenti , riftampati ora in Arezzo. 

2 Il fig. Marchefe Berardo Galliani celebre per l’eccele 
lente, e dotta, ed erudita traduzione di Vitruvio ftampata 
in Napoli, attendeva ad ampliare y e correggere quefto Vo- 
tabolario + 
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avvedermene fono entrato in materia più grave . Ella con- 
doni al mio genio. Di me, qualunque mi fia » Ella di. 
{ponga » es’ accerti» che mi farà fempre di onore edi 
piacere il fervirla. Frattanto con profondo offequio mi do 
l’ onore di fottofcrivermi . Venezia li 30. Novembre 1759. 

! Tommafo Temanza. 


CLXXXVI. 


AI medefimo . Roma. 
Ono circa tre mefi » che io peno per ritrovare da quefti 
S librari occafione di fpedire » con qualche balla; il 
piccolo invoglio, che io ho promeffo di mandare a V.S. 
Ilia » nel quale c’ è anche la Vita del Sanfovino , corretta» 
ed emendata di qualche abbaglio corfo. Ma ogni mia folle. 
eitudine fu vana; mentre nel verno fcorfo non ebbero 
mai occafione di fpedire a codefta parte veruna merce . Fi. 
nalmente mi fono raccomandato al * P. Co/fadoni mio amicos 
il quale ; col mezzo di altro padrone ; avrà il modo; com° ei 
mi diffe , di farlo ben prefto capitare coftì, Sono quafi pera 
fualo» che laVita del Sanfovino Je capiterà troppo tardi, per« 
chè a queft’ora il terzo tomo del Vafari farà bello e ftampato. 
Sino da’ 22. Dicembre paffato ho feritto alla S.V. 1lmas 
e le ho fpedito alcune cofè per la Raccolta delle Zezzere 
pittoriche. Il non averne mai avuto rifcontro mi ha fatto 
più volte dubitare del loro ricapito . Pure , penfando che 
la pofta non falla » voglio perfuadermi » che le fiano per- 
venute . Ora con quefta mia le fpedifco alcune lettere , che 
poffono aver luogo nella Raccolta medefima . Elleno fono di 
foggetti ragguardevoli e di molto merito ; e poffono fervi- 
re ad illuftrare la ftoria delle arti de’ noftri tempi. Non 
vorrei però,che ancor quefte le perveniffero fuor di tempo. 
Io le ebbi fol jeri a ftento da un amico pieno di modettia. 
i P p 2 Per 
* Architetto veramente dotto, ed erudito della Republ 
di Venezia, e ornato d’aurei cofllumi. 
2 Nome noto tra’ letterati. 
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Per illuftrare ur fatto della Vita del Pa//adio mi occor: 
re far ufo di un paffo del Vafari nella Vita del Bonarreti 
( P. 3. pag. 167. dell’ edizione di Bologna ) ed è il feguen- 
te : ss Avvenne sche l'an. 1546. morì! Antonio da fan Galloz' 
ss onde mancando chi guidaffe la fabbrica di s. Pietro s 
39 furono &e. 3, Quì il Vafari fa morto il Sangallo nel 1546. 
ma ful fine della Vita di lui ( P. 3. pag. 70. ) la mette co- 
me accaduta l’ anno 1534. Per chiarirmi in quale di quefti 
due paffi fiavi errores fono ricorfo alfecondo volume di 
codefta fua bella edizione del Vafari è ed ho veduto ful fine 
della Vita de’ Sangalli fegnata tal morte coll’ anno 1534- 
Fatta poi offervazione» fe qualche nota Ella vi'avefle pofta» 
e nulla rinvenendo » mi fono accertato » che 1’ errore fia 
nel paffo della Vita del Bonarrozi. Contuttociò » fe perav- 
ventura la cofa'fta altrimenti, pregola, per fua gentilezza.di 
farmene un cenno : già fono in tempo di correggere il ms. 

Defidero » che Ella mi tenga nella fua buona grazia » 
emi dia qualche occafione di fervirla. E refto &c. 
Venezia li 22. Marzo 1760. Tommafo Temanza . 


CLXXXVII. 


Al medefimo . Roma . 

D Opo non corto tempo mi è riufcito di fpedire a V. S. 
Ilia i ritratti, ai quali ho aggiunto una carta di un 
Crocififfo dipinto dal celebre Piazzetta è ed intagliato dal 
fig. Pitteri , ch’ è uno de” più bravi incifori de’ noftri tem- 
pi « Egli mi ha fatto il dono di effe carte; ed io mi pren- 
do l’ ardire di far parte del dono con Lei. E giacchè Ella 
ha tanta bontà e ftima per quefti noftri incifori» fpero 
che ribadirà il chiodo » riconfermandofi nella fua buona 
opinione . Son cinque le carte s che le trafmetto ; cioè 
quattro ritratti > ed il Crocififfo + Le manderà a prendere 

dal fig. ab. Cofki fegretario dell’ Emo Spinelli . } 
to 

1 Due furono gli Antoni da s. Gallo . 
2 I ritratti del fig. Goldoni, uno con la parrucca , e uno 
“fenza , che è molto raro: e due del'Piazzetta . 
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Sto attendendo con n" il terzo tomo del Va- 
fari . Mi lufingo, che non iftarà molto a capitare quì » ftan- 
te il cenno da Lei fattomi nel Maggio paffato » che non 
le reftava a ftampare altro che l'indice. 

La ringrazio poi, e molto la ringrazio dell’ onore, 
fattomi nelle note al Vafari . Io non mi lufingava giam- 
mai » che la S. V. Ilia compatiffe cotanto la mia Vita del 
Sanfovino. Ciò.mi ferve di conforto » e mi fa coraggio 2 
continuare l’imprefa . Quella del Pa/Zadio » che da molti 
mefi è compiuta » ritarda » perchè deve ufcire in fronte di 
una bella edizione dell’ Architettura dello fteffo autore, 
( già preparata dal fig. Pa/quali a fpefe di quefto fig. Smith 
confole Inglefe ) che prima d’ inverno verrà alla luce * ..Io 
non poffo fottrarmi all’ impegno » che ho col fuddetto li- 
brajo di dargliela; e perciò devo tolerarne il ritardo . 
Ora ho per le mani la Vita di A/effandro Vittoria chiariffimo 
fcultore » ed architetto. Quefti fu difcepolo del Sazfovino » 
ma nella fcultura vinfe il maeftro . Se peravventura Ella 
aveffe qualche particolare notizia di quefto artefice è pre- 
gola del favore di comunicarmela . | 

La corrifpordenza di Lei (mi permetta il vanto ) 
e la fua amicizia mi ritornano in troppo vantaggio ; per 
quefto le reco cotanti difturbi. Vorrei per me anche io 
far qualcofa » che ritornaffe in fuo piacere s ma quando Ella 
non mi dà il modo di farla co’ fuoi comandi ; refterò fem- 
pre col mio defiderio » e col pefo di molte obbligazioni . Si 
contenti frattanto » che con pieno rifpetto mi raffermi &ec. 
Venezia li 26. Luglio 1760. Tommafo Temanza + 


CIRXSVIIT. 
AI medefimo. Roma. 
H O nuovi rifcontri della gentilezza di V.S.Ilha nel fuo 
foglio degli 8. corrente , e ne la ringrazio. Ho vedu.- 


to le note accennatemi nel propofito di quel Gri/fofaro » 
che 


3 Venne, ma nonancora terminata. 


302 LetTERE $U LA Pirturà 

che intagliò iritratti al iseveggo che ella vi avea 
fapplito il cognome Coriolano fulla fede del Ba/dinucci 3 il 
quale ragionevolmente avrà ricavato ciò dalla terza edi- 
zione del Vafarîi . Mi fono poi accorto di un mio fal- 
fo fuppofto » ed è il credere ; che la prima edizione, 
delle Vite foffe arricchita dei ritratti. Il non averla mai 
veduta, el’ avere intefo con qualche equivoco un paffo 
della prefazione di Lei, ne furono la cagione. lo amo 
la verità , nè mi vergogno di ridirmi , quando ho prefo 
qualche abbaglio. Il Ba/dirucci è un autore» cui prefto 
molta fede; ciò non oftante mi rimetto sa quanto ella 
fcrive nel propofito dei ritratti. 

Mi è nota la fatica del fig. Marchefe Galliani fopra Vie 
truvio » ma non I° ho ancora veduta . Sto afpettan= 
do » che ne venga qualche copia a quefti librari» per 
provvedermela. Il fapere quanto egli fia dotto» e in- 
tendente delle arti del difegno » mi riempie di confola= 
zione » perchè abbia intraprefo il lavoro del Vocabolario 
delle arti medefime. Sicchè per quefta parte il mio de- 
fiderio fi mette in calma > come fi è meilo. per quello» 
che riguarda all’ operetta del Vafari » che Ella dà qualche 
lufinga di pubblicare . 

Da quefti noftri librai non fi è fatta in quefto me- 
fe veruna fpedizione per Roma. Di quì è » che io non 
ho per anco confegnato le cofe da fpedirle. Tratterrò il 
libricciuolo ? Difpareri &c. e fpedirò la Vita del Sanfovino se 
qualche altra cofuccia fubito che vi fia buona occafione + 

Ma perchè rilevo dal foglio della S. V. Illifna » che 
più le preme il quarto tomo delle lettere » rinchiudo in 
quefta mia la copia di poche cofes che poffon aver luo- 
go nel tomo medefimo. Vedrà » che ci ho fatto delle no- 
terelle fopra qualche paffo di effe. Ella però le confideri 

come 
1 Vedi quì addietro la lettera CLII, 
2 Perchè trovato nella libreria Corfini. 
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come non fatte» e rigetti con libertà quello , che non 
le aggrada. Crederei;che fra effe lettere potefTero aver 
luogo quelle due pubblicate nella feconda edizione del 
Teatro Olimpico di Vicenza 3 una delle quali del chiariffi- 
mo fig. March. Poleni, e l’altra del fig. C. Montenari , autore 
di quel dotto libro . Ma forfe le ricordo colte » che a Lei fon 
note. Ella perdoni al mio buon genio , e al defiderio s 
che io nutro di contribuire qualcofa a sì lodevole imprefa . 

Per.ora niente più mi refta , che di raffermarmi con 
profondo rifpetto &c. Venezia 22. Dicemb. 1759. 
Tommafo Temanza 
P.S. Eccole notizie ricercatemi . Il vero nome di quel 
Zanfragnino , di cui fa menzione il Vafari tom. 2. ac. 351. 
nella Vita di-Fra Giocondo » ove parla delle fabbriche del 
ponte a Rialto s fu Antonio Scarpagnino . 
Tiziano Vecelio morì inVenezia a° 27 d’Agoft.1570. 
Andrea Palladio morì in Vicenza a’ 19.d’Agoft.1580. 
in età di 62. anni » e non di 72. come fcriffe il Gualdo. 
Aleffandro Vittoria celebre fcultore morì inVenezia 
d’età d".83. anni ai 27. di Marzo 1608. i 


CEI TAI: È 


Al fig. * Francefo Langlois detto il Ciartres 

V S. mi farà prazia eflendo a Londra di falutare da 
‘mia parte ilfig. Cornelio ® Poelembourg pittore cele- 
bertimo » edaltri amici. E fe per forte ‘vi foffe arriva- 
i to 
1 Quelti era marito della zia del prefente fig. Pietro Ma-- 
riette, che più volte fi portò in inghilterra, e in Olanda; 
dove comprò quadri, ffampe, difegni &c. Era venuto in 
Italia ancora , e Carlo I. re d' Inghilterra fpefio gli diede, 
delle commiffioni. Queflto feritto fi trova originale preffo il 

detto fig. Mariette. 
2 Nell Abecedario è detto Cornelio Poulenbourg d’ Utrec 
fcolare di Abramo Bloemart. Era ftipendiato , € trattenuto 

in Londra fplendidamente da quel Re. 
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to l’illuftre fig. cav. Vandick , lo faluti umilmente 2 mio 
nome » e dicagli che jeri io feci la Rima de’ quadri del 
fig. Lopex ; dove ce n° è di Tiziano ; tra’ quali ci è il 
ritratto dell’ Ario/fo molto eccellentiffimo : che fî vende- 
ranno a mezzo Dicembre proflimo con molte altre ricche 
curiofità. Del tutto fe ne da notizia a V.S.e fe ne man- 
da una lifta ftampata in Inghilterra. 0° 

V.S. fi ricorderà $ paffando in Olanda » di falutare 
all’ Aja da mia parte il fig. Moisè Van Wtenbrouck pitto- 
re eccellente s e portar quà de’ fuoi quadri di piccoli 
paefi. Porti ancora de’ quadri del fig. Cornelio è che ne 
troverà facilmente a Londra, e a Utrech. Inqueft’ ultima 
città faluterà a mio nome il fio. Gherardo * Honthorft; e in 
Afterdamme mi faluti anche il fig.* Rembrants e porti fe- 
co qualcofa del fuo. Gli dica pure » che io feci jeri la 
ftima del fuo quadro del profeta Balams che comprò da 
dui il fig.? Lopex » il qual quadro fi vendrà fra quelli fo- 
praddetti. 

Del refto lafcio alla prudenza di V.S. a falutare 
tutti quelli fignoris che poffiamo aver conofeiuto in Ita- 
lia, o in Parigi , ed altri luoghi. Porti altre curiofità - 
Iddio conduca » e riconduca V. S. con fanità » felicità » 
e profperità defiderata » acciocchè ‘al fuo ritorno poflia- 
mo rinnovare per molto tempo la converfazione con l’ aju= 
to delSignore Iddio » il quale io prego con tutta l’affè- 
zione del cuore di confervare la famiglia di V.S. &c. 


re 4 Jacopo Stella. 
C XC. 


1 Detto Gherardo delle notti. i 

2 Celebratiffimo pittore, e intagliatore, Je cui pitture, € 
gl’ intagli fi vendevan vivo lui prezzi eforbitanti. 

3 Il fig. Lopez, rammentato anche quì fopra , aveva fatto 
una confiderabile raccolta di quadri in Parigi. 

4 Non il Brefciano , ma profeffore Franzefe. 
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CXC. 

Al fig. Niccolò Langlois . Napoli . 
A prefente mi fervirà per atteftarvi , che io fono avido. 
di rivedervi, e per due volte fono andato incontro al 
procaccio per vedere » fe voi venivate con lui. Parec- 
chi de’ voftri amici m° hanno accompagnato fin due mia 
glia fuori della porta di s. Giovanni» e fiete ftato caufa» 
che noi vi abbiam prefa la ftazione all’ ofteria della Stella 4 
facendo brindifi alla voftra falute. Io vi fcrivo la prefen- 
te per pregarvi di dire al fig. Gullielmo » ch’ io lo pre- 
go di venire prefto » che io gli farò avere parte al la- 
voro d’ un libro di battaglie delle guerre * di Fiandra s 
dove potrà guadagnare » quanto vorrà ; che fe io non 
aveffi rifoluto di partirmene » l'avrei fatto io. Volevans 
ch'io lo faceffi , ma io ho detto» che verrebbe un mio 
amico » che lo farebbe meglio di me. Ei fono ogni gior. 
no a cafa mia per faper» fe è venuto; perciò io lo fcon= 
giuro a non fi lafciare fcappare queft’ occafione pel gua- 
dagno » che vi può fare. Al fig. Giovanni Valefio e alla fua 
camerata bacio le mani. Vimando una prova della mia 
tavola della fefta ® di Firenze; che io ho fatto» e che ig 
Tom. IV. Qq i vene 


1 Quefti è Gio. Guglielmo Baur di Strasburg, celebre pit» 
tore , di cui parla lungamente il P. Orlandi, nel fuo Abece= 
dario . Si trovan di lui molte carte intagliate, piene di figue 
re, di paefi , di marine, mercati, proceffioni &c. perchè 
dipigneva in piccolo. L’opera, che quì gli propone lo Stella; 
fono le tavole pofte all’ Iftoria delle guerre di Fiandra del 
P. Famiano Strada, impreffa in Roma. 

2 La ftampa, che quì accenna lo Stella, rapprefentava la 
Fefta, che fi fa in Firenze la mattina di s. Giovanni fu la 
piazza del Gran Duca, avanti al palazzo vecchio, dove 
tutti i tributarj rendono omaggio , e pagano il tributo 2 
ibi Sovrano aflifo in trono, e circondato da tutta la no» 

ta. 
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wenderei volentieri al prezzo » che voi giudicherete a pro» 
polito. si ut 

La prova potrete darla al !fig. Valefio è o a chi vi 
piacerà. Io finifco con mille complimenti e de’ voftri 
“amici, e de’ miei fenza fine &c. 
Di Roma 19. Febbrajo 1633. 

Jacopo Stella . 


CXCT. 
A Monfignor Bottari . Roma . 

R ora lo ftampatore mi ha portato alcune prime ftampe 

dell’ acclufo * Manifefto. Io glielo prefento » perchè 
intendo ancor feco di pigolar tanto» che mi dia qual- 
che cofa di fuo da ftampare » e fpecialmente cofè fcientifi- 
ches e antiquarie. Il fuo coftante genio la porta a pro» 
movere le lettere: non m’ abbandoni . 

In Milano non vi è ftato altri che il fig. Sai, che 
aveffe un opufcolo rariffimo del cardinal Federigo Borro= 
meo De piftura facra. Mi è venuto voglia di farne la fecon- 
do edizione » tanto più che è come originale 3 effendovi 
moltiffime giunte e correzioni a penna. Mi dia il fuo con- 
figlio . Coerentemente mi.è venuto in penfiero di fare una 
differtazione: De antiquis piétoribus mufivariîs Florentinis.Ho 
voglia di fare incidere in rame il famofo quadro di s. Za- 
nobi in mofaico ; ma io non fo chi ne fia l’autore » fe 
ella non mi da qualche lume» e non mi dirige . A me 
pare un bello affunto. Palerò de’ mofaici di s. Giovannis 
e de’ primi maeftri; che furono caufa s che poi Firenze 
ebbe la gloria d’aver reftituito la pittura al fegno, che 
la conduffe Mafaccio. E refto &c. 
Firenze 5. Novembre 1748. 3 Antonio Franc. Gori. 

CXCII. 
1 Pittore. V. l’Abecedario. 
2 Parla del Manifefto delle Simbole, che il Gori fece ftam= 

pare parte in Roma y e parte in Firenze + 

3 Gelebratiffimo antiquario Fiorentino + 
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CXCII. 

AI medefino. Roma. 
S A Iddio quanto viva io fenta nell’ animo mio la rico» 
nofcenza del penfiero generofo s che V.S. Illia fi è 
prefa di favorire del fuo patrocinio quelle mie operette, 
ultimamente pubblicate, e quefte ftampe della Vita de’ pit- 
tori! acopo Vignali s e Antonio Franchi ® » rilevando dal 
fig. canonico Bifcioni 3 l' indirizzo fattole d’ alcuni efemplari 
delle medefime. E poichè me ne rimane per anche un 
buon numero » nè io ho fperanza di poterne fare in que- 
fto paefe quell’efito » che nell’ intraprenderne 1’ edizione 
mi ero figurato ; colpa » non fo fe io debba dire.s.del 
poco merito dell’ Opere » o della condizione de’ tempi 
correnti» poco propizi alle belle arti del difegno » ar 
difco di ricorrere alla fingolar gentilezza di V..S. Hlma fup. 
plicandola ad appoggiare col validiffimo credito de’ fuoi uf 
fici l’efitodi molte copie s che ancor mi. rimagono . Mio 
principale intendimento fu » nell’ intraprendere quefte 
fatiche » di formare un fupplemento all’ opere di. Filippa 
Baldinucci s e già oltre le pubblicate mi.trovo altre no= 
tizie da poter profeguire queft’aggiunta ; ma all’ offervares 
che non mi è fomminiftrato nè coraggio s nè ftimolo di 
continuare » ho già rimofso. dall’ animo mio una. tal rifolu= 
zione » lafciando ad altri queft’ imprefa + Intanto non .la- 
Qiq a. . bo fcio 

1 JacopoVignali Fiorentino fiorì a mezzo il fecolo paffato; 
e fu maeftro di Carlino Dolciy come fi dice nell’ Abecedario, 
dove fi parla del Dolci, ‘ma poi è omeffo di far memoria del 
Vignali al fuo luogo . 

2 Autonio Franchi Lucchefe regitrato nel detto Abece- 
dario. Le Vite di quefti due profeffori fono ftampate in. 
Firenze. 

3 Antonio Maria Bifcioni canonico di s. Lorenzo, e bi- 
bliotecario della libreria Medicea , di. cui compilava l’ Indi» 
ce, ma ne ftampò folamente il primo tomo . 
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fcio di conteftare a V. S. Illina quei fenfi d’ obbligazione 
alla quale mi richiama il genio graziofo riconofciuto in 
Lei di favorirmi s fenza che io abbia mai meritato tanta 
propenfione ; 6 nel tempo fteffo ardifco di fupplicarla 
2 farmi degno de’ fuoì comandi » ficchè io poffa come 
defidero s farmi conofcere con gli effetti qual fono &e. 
Firenze 25. Maggio 1754. 
ii Benedetto Bartolozzi . 


CI, 
A Monfignor * Giufeppe Livizzaui . Roma. 

Nfinita confolazione mi recò il giudizio di Monfign. Bot= 

tari fopra il quadro Greco ; effendonsi ben noto il di 
lui finiffimo gufto , e vafto fapere . Dopo il cognome del 
pittore ci è XY) » cioè maro » e vuol dire mano di Emanuel 
Zanfurnari . Io ebbi diletto di difegnare ; e mi paffarono 
per mano cofe affai rare in quefto genere ; che regalaî 
a chiefe s e ad amici ; ma per verità qualche pezzo è pafla« 
to in marodi perfone, alle quali era meglio donare un 
buon breviario . 

Solo oggi ricuperai la lettera di N.S. fopra il cafo 
Ebraico » ed è ftata comunemente ammirata » Spero » che 
fi ftamperà in Padova il Trattato de Syrodo colle nuove, 
aggiunte di N. S. avendole il Manfrè ottenute da] librajo 
di Lione a mia infinuazione . 

Attenderò i comandi di V.S. Illina » a cui bacio 
umiliffimamente la mano &c. 

Venezia 19. Febbrajo 1752. 

| 2? Jacopo Facciolati . 


CXCIV: 


i Monfîg. Livizzanì allora Segretario de’ Memoriali , poi 
degniffimo Cardinale . i 

2 Letterato di chiaro nome ; che fplende nella Univerfia 
tà di Padova, e molto apprezzato da Benedetto XIV. 
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CXCIV. 


AIP Eminentif. fig. card. Livizzani . Roma. 

N queft’ ordinario ricevo il rotolo, che mi fa tene. 
I re la mano benefica di V.E.! O che bel rame ful gufto 
antico! Mabella foprammodo è la Differtazione s di cui 
però non ho finora potuto leggere » che picciola parte . 
Non è opera da fcorrere . Me la goderò a bell’agio» pert- 
chè lo merita . Subito mi fu ricercata ; e in fatti è cu- 
riofa per l’ erudizione , e facondiffima per la dicitura . 
Quando ben anche non ne fapeffi l’ autore » l’ avrei indovi- 
nato. Pochi fan parlare così . 

Lunedì avremo quì ? Monfig. Caracciolî s come ha ferite 
to a quefto noftro Eino fig. Cardinale 5. Io ho l’onore 
d°’ effer invitato a pranzo con luì . 

Ecco una feccatura . Quefto buon prete m'ha com- . 
moffo : ma fe la cofa ha miftero » o difficoltà, V. Eiminza 
non ne prenda penfiero. 

. Quel monfi. Lubienski arcidiacono di Cracovia » che 
dovea venir a Roma » è ftato fermato per far l’ orazione 
alla gran Dieta . 

Premefli i foliti offequi s m'inchino al bacio della 
fagra Porpora &c. Padova 1. Marzo 1754» 

Jacopo Facciolati . 


ì CXCY. 


1 Intende del rame della pittura, dicui fi parla nella let- 
tera avanti. Quefta pittura Greca rapprefenta il funerale 
di s. Efrem Siro. Il rame di effa , e la Differtazione, che 
lo fpiega , fi trova nel tom. 3. della Roma Sotterranea di 
M onfignot Bottari . Il quadro è ora nella Vaticana. 

2 Monfignor Innico Caraccioli Nunzio di Venezia, che 

morì Nunzio di Spagna . 

3 L’ Eino Rezzonico allora vefcovo di Padova, ora Cle- 

mente XIII. felicemente regnante, 
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CXCV. 


Al fig. Marco Pitteri. Venezia. i 
F Ortunatiffimo poffo chiamar fin’ ora il genio s che mi 
ha trafportato per il teatro» avendomi quefto fatti 
godere parecchi gufti . Il maffimo » che tutti gli altri 
corona smi vien recato prefentemente da Lei » che prefa 
fiè l’amorofa cura di eternarmi davvero coll’ eccellente 
operadelle fue mani. Gli uomini grandi » conofciuti s e 
ftimati per tutto il Mondo; come lo è il valorofifimo 
fip. Marco Pitteri s accreditano coll’ affetto loro le perfo- 
ne, che amano; ed iofon certo» che gli Oltramontanis 
i quali tanto apprezzano i di Lei infigni lavori s crede- 
ranno effer io qualche cofa di buono » in grazia della 
elegantiflima incifione del mio ritratto . La ringrazios 
quanto fo 3 e poffo del penfiere , ch'ella fi è prefa di 
onorarmi a tal fegno» e delle copie favoritemi col mez. 
zo del noftro comune amico ; il gentiliffimo fig. Mare 
co Milefi « RI 
Bizarra è l’ invenzione del berrettino 1, e de natu. 
li capelli è che rendono più coftante la fomiglianza. Lina 
taglio poi è di tal valore» che farà paffare queft’ altra 
opera fua fra le più ftimate della fua mano» ed io fa- 
rò in grazia fua più affai dagli uomini nominato di quel» 
lo fperar io poffa da feflanta commedie fin'ora fatte, e 
da altrettante , che dovrò farne . Come mai poffo io 
corrifpondere a tanto amore» eda grazie tante? Col mio 
ftile no certamente ; poichè gli uomini grandi non fi efal- 
tano colle commedie. L'onore di parlar di Lei è rifer- 
bato agli Storici » i quali per onore della patria noftra co- 
mune 
1 Il fig. Pitteri incife in rame il ritratto del chiariffimo 
fig. Goldoni con berettino in capo, e co’ fuoi naturali ca- 
pelli : pofcia cambiando parere cancellò dal rame il beret- 
tino. Se ne fono fatte poche copie, e perciò fono rariffime. 
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mune collocheranno Lei vicino al celebre fig. Piazzetta più 
giuftamente di quello mi abbia ella per parzialità ! col- 
locato . 

Io non farò che moftrare il quadro per lodar l’au- 
tores e confonderò i miei nemici coll’ elogio » ch’ ella 
fotto vi ha incifo ; meflo però da quefto in maggior im- 
pegno s per l'avvenire di non efferne affatto indegno. 
Pregola riverire in mio nome il carflimo fig. Francefio Pitte- 
rî dal di cui mezzo riconofco l’acquifto della fua ami- 
cizia » della quale mi glorierò fempremai » proteftandomi 
con vera ftima s e perfetta riconofeenza &c. 


Milano 17. Luglio 1754» 
| Carlo Goldoni. 


PE 


Al fig. Marco Pitteri . Venezia . 

L rame ? incomparabile » cui ha voluto V. S., per 
A crefcimento di fua generofità, accompagnare le molte 
ftampe del rame fteffo» e le altre ancora fopraggiunte a 
quelle del Battefimo 3 e Ordine; bifognava appunto; ch’ el- 
la uniffe per compimento effa lettera dell’ improvvifo e 
forprendente tenore, che trovo e leggo» affinchè falendo 
al fommo la mia confufione » veniffe affatto a mancarmi 
ogni efpreflione e parola» con cui poterla ringraziare . 
Mio gentiliffimo fig. Marco » io le protefto in tutta ves 
rità, che fentomi fopraffatto datanta fua abbondanza la 
quale nè mai io ho meritata è nè mai faprò meritarmi; 
e finchè V. S. Illima non trova il modo di contentarmi 
con qualche fuo comando » di cui non pure ne ho il 

mag - 
1 Il fig. Pitteri intagliò anche il ritratto del celebre fig. 
Piazzetta pittore. 
2 Quefto rame rapprefenta s. Tommafo di Villanova. 
3 11 fig. Pitteri ha incifo in rame i fette Sagramenti di» 
pinti dal fig. Pietro Longhi pittor Veneziano. 
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maggior defiderios ma parmi anche di poterne avere; 
pretenfione s io farò fempre l’ uomo il più confufo del 
Mondo» Quante fono le ftampe del rame di fan Tom» 
mafo » che incanta tutti » altrettanti fe ne vanno for- 
mando i quadretti da quefti miei Religiofi, che a gara 
fel vogliono tenere innanzi; ed io raccomando a tutti 
che prendanfi parte degli obblighi miei , implorando dal 
Santo fteffo continuata profperità » e falute a V. S. Illina» 
ogni cui Opera farà fempre la maraviglia del fecol no« 
ftros e degli avvenire. Quanto alle ftampe de’ Sacramen- 
ti ferivo al noftro degniffimo fig. Marco Milefi, pregandolo 
profeguirmi il favor fuo di compir egli il debitomio; e 
quanto alle altre unite ftampe » tutte al folito preziofif- 
fime » non fo altro fare , che proteftarmele ben di cuore s 
qual fono e farò fempre ; obbligatiffimo . Iddio fia quegli 4 
che la rimeriti di tutte effe è e fpecialmente del rame 
e delle ftampe dis. Tommafo, donde io fpero s anzi tengo 
per ficuriffimo s che come ha a nafcere gloria grande al 
Santo medefimo , così abbia a provenirne in premio 2 
V. S. Ila quella fempre maggiore felicità = che le de. 
fideros e tutti meco le bramano i miei Religiofi; e col 
più vivo fentimento d? obbligazione e d’ offequio &c, 

Monza 21. Maggio 1759. 


F. Geminiano da s. Manfueto 


Agofiniano fralzo + 


CXCVII. 
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CXCVII. 
Al fig. Andrea * Tiralli . 

L fig. Baron Fifcher » architetto di S.M. Cefarea , ultima- 
I mente per foli fei giorni fu in Venezia; ove con am- 
mirazione oflfervò molte fabbriche , che da quel tem- 
po » che prima ci fu, fono ftate erette di nuovo; e tra 
I altre fece giuftizia all’ opera * fua nella chiefa de’ 
ss. Gio. e Paolo » ove ( fe mi permette» che m° efprimas 
con fincerità ) reftò maravigliato dell’ingegno dell’ ar. 
chitetto » fino al finimento del depofito ; non effendo mai 
fazio di lodare quell’imbafamento . Ricorfe a mes accioc- 
chè ne procuri una ftampa » al che per contraccambiare 
le obbligazioni» che gli profeffo » m’ efibii di far il pofli- 
bile . Per tanto ella è fupplicata caldamente d’ avvifar 
mio 3 fratello, come poffa far tal acquifto; e cafo che non 
fe ne trovafle più copie s concederci benignamente il. fuo 
difegno » acciocchè lo copi e che pofcia a me trafmet- 
terà ; ch’ egli poi finalmente vuole umiliarlo a Cefare , 
del quale gode la grazia con qualche diftinzione . Mi 
conofco importuno ». ma fidato full’ innata fua bontà fpero 
d’ effere nel tempo ifteffo compatito , e graziato . 

La mia divota perfona, giacchè Dio deftinò » che refti 
in Vienna » come conla mia ultima le avvifai nelle pafla- 
te fefte di Natale » farà fempre difpofta ad obbedire i 
fuoi pregiati comandi &c. ;Vienna 26. di Marzo 1718. 

I i 4 Pier Antonio Filippini. 
Tom. IV. Rr CXCVIII. 
x li Tiralli architetto Veneziano morì di morte fubitanea in 
Monfelice il dì 28. Giugno 1737.inetà di circa 80. anni. 
2 Quet’opera è il depofito fatto a’ fereniffimi DogiValieri. 
3 11 fig.Gio.Filipp?hni ingegnere della Sercniffima Repubblica 
ancor yivente. 1 
4 Pier Antonio Filippini Veneziano, che pafsò a Vienna 
con S, E. Pietro Grimani, eletto poi Doge. Si fermò colà ai 
fervigi di Carlo VI. e fu maeftro de’ paggi, e maeftro , e di- 


rettore dell’Accademia militare. Morì in Vienna circa al 1717. 
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CXCVIII. 
Al fig. Apoftolo Zeno. Venezia . 

V I ringrazio.della notizia portatami.con ficurezza della 
» nafcita» e morte del noftro Palladio » infigne architetto . 
Già io aveva ripudiata per falfa quella, che leffi nelmio 
îns. avuto da un Padre Teatino . Mi fono portato al 
moniftero de’ PP. Domenicani di s. Corona s e con mio 
ftupore non ho potuto ricavare cofa alcuna. Solamente 
il P. Archivifta mi conduffe al ferbatojo delle feritture » e 
mi fece vedere inel libro... pag. 16. il feguente regiftroa 
che trafcriffi appuntino » come fegue : 1578.3. Maggio fu 
conceffo un luogo în chiefa tra l altare dis. Zuanne s e l' alta= 
re della Epifania per la fepoltura di Silla figlio del Palladio 

architetto s è ha dato per elemofina troni difdotto . 
Anche quì non fo 3 che cofa credere ». perchè il Pal/a- 
dio non fa menzione »s che di due fuoi figliuoli 3 Orazio s 
e Leonida . Potrebbe ‘effere » che n’aveffe avuto anche un 
terzo col: prenome di Sé//a è e che non abbia nominato » 
fe non îidue morti con fommo fuo dolore ; ma di quefto 
terzo inon v'è memoria alcuna . Sentirò volentieri il vo- 


ftro parere &c. Vicenza 5. Giugno 11740. 
Michelangelo Zorzi . 


CHOLX, 


Al fig. NN. 
a {T comanda V. S. che io le dia notizia, fe la noftra 
celebratiffi ma chiefa di s: Marco abbia gli archi acu- 
ti: e di che tempo fia quefta fabbrica » mentre alcuni pre- 
tendono» che gli archi acuti fieno ftati introdotti in Ita- 
lia nel 1200. in circa : e che fe io aveffi qualche Scrittore » 
che diceffe » che gli archi acuti erano innanzi il mille » 


e dopo il mille » le accenni l’autorità » e il paffo di 
detto 


dii 
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detto Scrittore. Rifpondo pertanto fu due piedi; il meglio 
che fo ; alle domande fattemi . 

La chiefa dis. Marco di Venezia è opera del rx. ffeco= 
lo. Nonè fatta a bafilica » ma è di forma più elegante» 
ed a croce» come folevano effere in que’ fecoli le cappelle 
reali. Gli ornati di effa, perchè efeguiti in più tempia 
fono di varj caratteri. Quegli fatti fino a tutto il feco« 
lo x11. fono di maniera Greca» non così gli altri pofte- 
riori, parte de’ quali fono di gufto Gotico » e parte di 
buon carattere Romano» conforme il genio de i fecoli s 
ne’ quali furono efeguiti. Se però fi riguarda la gene- 
rale fimetria della chiefa » ella trafpira da ogni lato il 
gufto orientale. Gli archi fono di mezzo cerchio » toltine 
alcuni alquanto più arditi ma che in verun modo non. 
hanno il garbo degli acuti. Quegli archi, che di quarte 
acuto fi appellano » non fi videro in Venezia fe non verfo 
il 1240. Vi regnarono dipoi per più d'un fecolo!. A me 
non è noto » che vi fia Scrittore » il quale afferifca » che 
prima del mille, o poco dopo vi foffe in Italia l’ufo degli 
archi acuti =. L° A/Zerti è el’ Averolini 3 Scrittori del fe= 

Rxrz colo 


1 Tornarono in ufo gli archi tondi in Firenze al tempo di 
Andrea Orgagna , che gli adoperò nella loggia de’Priori, detta 
poi la loggia de’ Lanzi , come fi ha dal Vafari tom, 1. a carte 119% 
della noftra edizione, e a carte xxv. nell’ Introduzione . 

2 Leon Batifta Alberti ne” fuoi libri dell’Architettura. Vee 
di il Vafaritom. 1. a cart. 322. 

3 Antonio Averulino Fiorentino , che fcriffe poco dopo 
Leon Batifta un breve trattato d'architettura in lingua Tofca= 
na,che per ordine di Mattia re di Boemia,a cui fu portato da UN 
Bandini , fu tradotto in lingua Latina. Un codice MS. in carta 
pecora con belle miniature fi cuftodifce nella celebre libreria 
de’ PP. Domenicani de’ SS. Gio., e Paolo di Venezia, Il codi- 
ce comincia così: Divo Matthie Pannonia , tw Boemia regis 
Principi invie. Antonii Verulini pie dicata prefatio feliciter 

i INCE= 
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colo xv. ne parlano. Ne parla pure il Vafari in più luow 
ghi s ma per quello » che mi ricordo » niente dell’ epoca 
loro. Non ne fa nè pur parola il Filidien nella fua differa 
tazione fopra l’ architettura Gotica . Qui fo fine, e con 
.. profondo rifpetto fono &c. 
Venezia li 19 Settembre 1750. 
Tommafo Temanza . 
C) (Ad 
A Monfignor Bottari. Roma . 

L E mando parte d°’ una lettera dedicatoria indirizzata 
du a Francefco Sforza IV. duca di Milano » che fi trova 
alla tefta d’un codice ms. in carta» e di forma in foglio s 
il quale tratta d’ architettura » fcritto in lingua volgare da 
1 Antonio Averlino Fiorentino . Il medefimo ms. è di bellif= 
fimo carattere. Oltre il trattato d’ architettura s contiene 
regole per la fcultura s e per intagliar gemme ; e cornio- 
le, e altre belle notizie . Ecco le parole della dedicato= 
ria : ss Piacciale d'accettarla, e di vederla» non perchè 
ss d’eloquenza fia degna , ma folo per li varj modi di mi- 
39 fure » che s’ appartengono di fapere a chi vuole edifica- 
5» re. Per queftocredo s che darà alquanto di piacere ai 
39 fuoi orecchi. Sicchè non effendo così bene ornata pi- 
3» gliala non come da oratore s nè come da Vitruvio » ma 
2» come dal tuo architetto Antonio 1 Averlino Fiorentino ; il 
ss quale fece le porti di bronzo di s. Pietro di Roma ifcol- 
pite di degna memoria di s. Pietro ; e di s. Paolo, e 
d’ Eugenio IV. fommo Pontefice » fotto il quale le fabbri. 
cai : e nell’inclita tua città di Milano lo gloriofo Al» 

33 bergo 
incipit. Credebam &c. Antonii Averulini architeltura aban= 
tonio Afculano e materna lingua in Latinum converfa. Cum 
re dc. Altro codice è nella Vaticana al num.1886.Veggafi il 
fig. conte Mazzucchelli nella fua immortale Opera alla 
V. Averulino . La traduzione fu fatta da un tal Antonie 
Bonfini d’Afcoli. 1 Cioè Averulino . 


39 
99 
29 
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3» bergo de’ poveri di Crifto; il quale con la tua mano 
la prima pietra nel fondamento collocafti ; e anche al. 
3» tre cofe permeineffa ordinate : e la chiefa * maggio- 
> re di Bergamo con tua licenza ordinai . Sicchè » llliîmo 
ss Principe » non ti rincrefca di leggere » 0 far leggere &c. 
Del fiddettò architetto non fa parola l’Adecedario . 
L’Albergo nominato quì fopra fi comprende ficuramente 
effere lo fpedal maggiore di quella città » opera per la fua 
bellezza , e magnificenza dal Torre attribuita a Bramante 
nel Ritratto di Milano 3 e dal Leutada nella fua Defcrizione 
di Milano nel tom. 1. a c. 315» fulla teftimonianza di Giorgio 
Vafari afcritta ad Antonio Filarete > ove dice altresì è che 
mifè di fua mano la prima pietra il duca France/ro Sforza 
nel 1456. La teftimonianza dell’ ifteffo Averalino » riful. 
tante dal ms:di quel tempo; parmi inefpugnabile , ficchè 
abbia ad effer tenuto egli il vero architetto di detta opera» 
checchè ne dica il Vafari è ed altri . E con tutto l’ offequio 
refto &c. Bergamo 26: Luglio1704. —*Giacomo Carrara. 


Gia 


A Monfignor Lodovico di Coffinzo +. Roma - 
D Ovendofi dare alla luce la cronologia de’ fommi 
Pontefici dipinti in s. Paolo » fi crede effere neceffa- 
rio d’ incidere in rami tanto gli xLII. opera del fecolo 
Leoniano » quanto tutti gli altri fino al noftro tempo 
profeguiti per ordine della fantità di N. Signore ; al 
trimente l’opera farebbe totalmente imperfetta, e niuna 
ftima 
1 Quefta chiefa era il duomo di Bergamo, che per effer pic- 
colo fi fofpefe,e dopo varj difegni del Palladio,e dello Scamozzi, 
finalmente fu terminato. ful modello del cav. Carlo Fontana . 
2 L' Illino fig. Conte Carrara ( nominato Lodovico per erro- 
re nella prefazione del temo antecedente)ragiona dirittamente 
credendo, che l’Ayerulino foffe 1’ architetto dello fpedale di 
Milano; ma credo , ch’erri il Yafari nell’ attribuire al Filarete 
le porte del Vaticano . 
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ftima avrebbe preffo gli eruditi, ecritici? de’noftri tempi: 
mentre apparirebbe troppo angufta |’ economia » che per 
piccol rifparmio fi foffe fatta in un’opera, che fra tutte 
le altre fatte dalla Santità fua farebbe fenza dubbio ap- 
plaudita da tutti i letterati. $ 

Secondo » perchè le antiche immagini del fecolo 
Leoniano fono tutte veftite ad un modo col pallio’ fi« 
lofofico » fenza altro diftintivo di abito civile Ponti- 
ficio ; laddove nelle feguenti apparifcono adornate col 
pallio fagro s con la tiara » e una corona, altrove con 
due , e pofcia con tres o con pianeta » o manto s con 
camauro s e ftola è e rocchetto è e mozzetta » fecondo la 
varietà = de’ tempi » e l'ordine» col quale quefti abbi. 
gliamenti hanno avuta la loro origine ; il che piena» 
mente fi fpiega nelle premonizioni con molta ed efatta 
diligenza , e critica. E per ciò qual ora non fi po« 
teffero vedere tali immagini, come ftanno dipinte s non 
potrebbe penetrarfi nè 1 tempi» nè l’occafioni » per le 
quali furono affunti tali abbigliamenti . 

Terzo s perchè dimoftrandofî unicamente le xLIr. 
del fecolo Leoniano non fi potrebbe venire in cognizione 3 
alcuna » che foffero realmente de’ fommi Pontefici s men» 
tre fono tutte veftite ad un modo. A 

Fi- 

x Icritici, e gli eruditi ftimeranno quefta ferîe de” Papi; 
come ftimerebbero una ferie di medaglie mezze antiche, e 
mezze moderne, e fatte a capriccio. 

2 Secondo;la varietà, che è venuta incapo a un pittore 
vivente, che ha fatti i ritratti della più gran parte. Ed ha 
penfato nel dipignerli folo alle regole dell’arte fua , e non 
all’ erudizione ecclefiaftica, di cui non è un pittore obbli- 
gato d’ efferne pienamente fornito, fpecialmente trattandofi 
d’ erudizione antica. 

3 Anzi fe foffero veftiti in varie guife non farebbero cres 
duti tutti Papi, quando fi voglia raziocinare congruente» 
mente. Tutti idotti furono di parere d’intagliare i primi 
XLII. Papi foli , efflendo quefti foli autentici. 
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Finalmente è da conchiuderfi » che trovandofi anche 
nella fucceffione de’ fommi Pontefici fino al concilio di 
Coftanza » in cui fu creato Martino V. molte, e molto 
gravi difficoltà intorno a’ veri , e legittimi Pontefici , am- 
mefli come tali dalla Chiefà » fi darebbe occafione a’ cri- 
tici! di fcrivere falfità contra quefta cronologia » dalla 
quale fi fono efclufis e con molta avvertenza; tutti gli 
Papi ? falfi, edubbi , e fcifmatici . E perciò fotto ciafche- 
duna immagine fi fono appofte le annotazioni con tutta 
diligenza s e attenzione . 
Roma 9. Settembre 1749» 
3 Gio. Marangoni . 


COIL 


A Monfignor Bottarî . Roma . 
C ON piacere ricevo avvifo dal mio figlio Antonio 4 
che la benignità di fua Eccellenza il fig. duca mio 
fig. e di V. S. Illima m' abbia avuto in memoria in occafione 
che il medefimo fignore yoglia far dipingere una ftanza » e 
con altro e tanto contento » rifpondo ; che volentieriffi- 
mo impiegherò tutto il mio povero fpirito in fervire un tal 
fignore come fua Eccellenza. Dunque da che fi va con- 
tro ad una ftagione non propria per dipingere a frefco , 
nell’ Aprile proffimos da difgraziein poi 3 farò pronto di 
venire in Roma per porre mano 2 tal opera . Intanto 
fe 


x I critici non fi acquieteranno all’ autorità del P. Ma- 
rangoni, e di Salvatore Monofillo $ l’uno de’ quali ha ferit. 
to, e l’altro dipinto nel 1749. 

2 E'appunto in quefta cronologia dopo i xLII. ne furono 
inclufi degli fcifmatici, come veri Papi dal pittor igno- 
rante, che dopo molti centi d'anni profeguì la cronologia 
Leoniana. 

3 Gio. Marangoni facerdote di s. Girolamo della Carità, 
moto per molte Opere date alle fampe + 


SS 
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fe V. S. Ilia voleffe far pigliar la mifura in una picco« 
la pianta » acciò potefli fare qualche ftudio: e darmi qual= 
che lume in. che forma fua Eccellenza comanda di reftar 
fervita » cioè fe a ornato» e quadri 0 fe di fola architet- 
tura : e ricca di ornato» e fe la medefima -è con volta» 0 
a folo foffitto . E col più profondo rifpetto imploro il 
patrocinio di fua Eccellenza » e inchinandomi a V. S. Ila 
mi do l’onore di fottofcrivermi &c. 

Bologna li 14. Settembre 1746. 

1 Vincenzio Tortigiani . 


CCIITI. 


A monfegnor Gio. Bottari. Roma. 
MI! ricolmò di piacere la notizia datami da V. S. Ilia» 
l’ effere giunte a falvamento le Omilie di s. Carlo . 
Rifpetto alla notizia richieftami intorno le opere del 
Vinci s troverà rinchiufa nella prefente una memoria fo- 
pra la pittura del refettorio delle Grazie da me otte- 
nuta per mezzo del bibliotecario di quel convento. Da 
effla V.S. Illima ricaverà il fatto. De’ quadri di sì celebre 
mano efiftono quì nell’ Ambrofiana cinque pezzi; un, 
altro nella fagreftia di s. Maria  preffo s. Celfo ; ed 
alcuni nella galleria dell’ arcivefcovado s che fieno a mia 
cognizione» Ma de’ fuoi feritti non poflo dare nota di- 
ftinta » perchè confiftono in raccolte alla rinfufa de’ fuoi 
difegni fenza divifione di materie . Poffo ben dirle, 
effer vero » quanto fi legge nella Vita del Vinci feritta da 
Raffaelle Du Frefue ftampata col Trattato della pittura di 
Lionardo in Parigi l’anno 1651. in foglio » dove fi dà 
relazione de’ fuoi fcritti » fe non che quel Teodoro, 0 Cleo- 
doro Calchi s e quel Galeazzo Lenati s i quali vi fi leg- 
gono 
1 S. E. il fig. Duca Filippo Corfini, che fece dipignere 


d’ architetture un grande ftanzone dell’ archicontraternita 
di s. Gio. Decollato di Roma da quefto fig. Torrigiani. 


A 
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gono » * fono Polidoro Calchî s e Galeazzo Arconati . A 
fto Arconati appartiene l'ifcrizione efiftente nella 
galleria delle pitture a ed incifa in marmo . Dal fer. 
virla più pienamente non mi tratterrebbe verun inco- 
modo , e folamente me lo proibifce l’ impofiibilità » 
afficurandola » che mi pregio &c. 
Milano 19. Aprile 1758. 
| 2 Baldaffarre Oltrocchi . 
P.S. Mi fcordava d’ avvertire , che i difegni , che 
furono di Galeazzo fuddettò > furono poi donati all’ Am. 
brofiana è come accenna l’ ifcrizione + 


CCIV. 
Al fig. D. Francèfco Valdalba» Venezia. 
C ON la venuta della carrozza ho ricevuto la ‘enffettina 
con la Madonna full’ aflè è la quale » fubito che io l’ ho 
veduta » 1’ ho tavvifata per mano di Polidoro Lanzani feolaro 
di Tiziano » che fi conofce chiaramente alla maniera ; e in 
confirmazione di ciò » mel maneggiarla vi ho trovato 
fcritto di dietro il fuo nome » ma pure anche fenza 
quefto = fi ravvifa fubito per di Polidero, e anche per 
delle cofe buone ; ch” abbia veduto di tal autore» come fe 
ne vedono per molte gallerie. Ora citca poi ciò» che ella 
defidera, mi permetta , che le parli con tutta libertà» fince- 
rità e fchiettezza in quefto propofito » che non fù capire 
come mai a Lei fia entrato in capo di far ritoccare quell’ 
opera » perchè dîvenga tutta perfetta 3 mentre per far quea 
fto converrebbe ricoprire ‘@ mutar if tutto» cofa.che non 
è di poco momento »s nè da me,» nè da chi che fia altros 
per valentuomo ‘che fia. Non la configlio a far fare que- 
fta faccenda , perchè » fatta che foffe, non farebbe più nè di 
Tom. IV. Sf Poli- 
1 Inquelto errore cadde Pompeo Leni. Vedi le note al 
Vafàri tom. 2. pag. 16. 
2 Bibliotecario eruditiffimo dell’Ambrofiana + 
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Pilidoro s nè di altri. E perla mia parte io non mi fento;, 
e-non voglio commetter quefto peccato » perchè oltre 
l’impiegarvi tempo» € molta fatica » fe ne riceverebbe fo. 
lamente biafimo , ed ella non averebbe fatto altro acqui». 
fto» che di un pafticcio; perchè » per ben ritoccata che 
foffe » vi fileva quella fua virginità di pennello dell’ au-. 
tore ; e dove che ora vale qualche cofa » allora non va* 
lerebbe che pochi foldis perchè farebbe fempre un pa- 
fticcio s per ben ritoccata che folle. E fe avefli da fare 
tale fattura s o che Ella bramaffe una Madonna da mes, 
piuttofto la farei tutta di mia invenzione fopra un’ altra 
tela 3 perchè farei meno fatica affai 3 che a farvi quello» 
che Ella dice; e quefta lafciarla come che è; piuttofto 
che farci. tutta quella fattura , che io non fo s: nè devos 
nè ho tempo di farla; e in.tutte le forine non la configli 

a far far «quefta cofa. E° vero; che trale molte cofe che vi 
farebbero da dire s vi è quella gamba finiftra del bambino 
Gesù » che è fproporzionatamente troppo corta» e fi po 
trebbe ridurre alla fua aggiuftatezza; ma le dico certo 4 
che fempre ficonofcerà s perchè vi fi leva quella virginità 
di pennello .. Però le tornoa dire con tutta fincerità, che 
la lafcerei , e la configlio a lafciarla, nella fua purità : que- 
fto è il mio fincero configlio. 

Se a Lei riufciffe trovar il Diodoro Siculo » il che cre= 
dos che in Venezia farebbe facile , converrebbe, che fi come 
piaceffe dirmi in che cofa mi vuol condannare » per poter 
fapere » fe io potrò in qualche icofa retribuire; e con rivee 
rirla diftintamente mi .dico &c. 

Verona li 25. Aprile 1733... 

! Antonio Baleftra » 


CCV, 


1 Celebre pittore Veronefè + 
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CCV. 


A monfignor Bottari. Roma. 

Rancefco ! Ficoroni riverifce monfig. Illimo Bottari , & 
lo ringrazia umilmente dell’incomodo ; chie fi pren. 
de con tanta pazienza incorreggere li fogli della nota. 
Opera 2 da ftamparfi . Nello fteffo tempo gli manda l’in. 
giunto foglio per, metter fotto gli occhi di S.. Santità» 
quando lo ftimi a propofito Monfignore ; e fi può afficu= 
rare che con pochiffima fpefa fi potrebbe alzare alla pub» 
blica vifta l’immenfa conca di porfido » che ora giace 
abbandonata s e ofcura nel cortiletto di Belvedere,» 
Il miglior fito farebbe alzarla fulla piazza del Quirinale 
avanti li cavalli. Di quefto parere è anche il fig. Ferdi- 
nando Baffis architetto noto al Papa» perchè ferviva il Pa- 
dre Vannech di s. Martino a° Monti. Quanto all’ urna della 
Natività del ss. Redentore » levata dalla pubblica divozio- 
ne » e che ora fe ne fta fepolta tra’ frantumi de’ marmi» 
non dubita , che î degni foggetti» che compongono il clero 
della bafilica ad Prefepes non la lafceranno in quello 5 fqual- 
lido cortile. Bifogna anche » che Monfignore corregga 
la Roma antica dello ferivente là è dove parla del teatro 
di Marcello e accenna un farcofago fmifurato.s ch era nel 
palazzo Orfinîi è dove erano eccellentemente fcolpite le 
forze d’ Ercole 3 perchè il fign. carding/ Paffionei l has 
trafportato ‘al fuo eremo di Camaldoli. Peydoni mon» 

fisnote tante noje » e refta &c. 14) 
P. $. La conca » o tazza fuddetta » ammirabile per la 
fua vaftità, è di forma circolate, e di cui non s'è vi» 
fta una mole sì grandes e che è un gran danno» che per 
incuria della barbarie fia fpezzata 3 benchè mon manchi 
f9, verun 

1 Celebre antiquario per molte opere date alla luce». 
2 Le Veftigia di Roma antica ftampate in Roma - 
-. 3 Quefta urna ora è nella libreria Vaticana. 
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verun pezzo. Quefta conca ; dico; ftava nella vigna di Papa 
Giulio s di dove fu levata da Clemente XI. , perchè i foreftie. 
ri la poteffero vedere più facilmente ..Fu fatta portare 
nel cortile del Vaticano pofto avanti al cafino d’ Iuzo- 
senzio VII. dove la voleva alzare fopra otto colonnette 
levate dal Panteon ; ma poi non ne fece altro o per effere 
quel cortile troppo angufto » rifpetto alla grandezza di 
effa conca» o per altra cagione. Ora fi trova racchiufà» 
e'abietta . Sarebbe un’opera degna dell’ animo grande di 
Clemente XII. , il trarla fuori dall’ofcurità di quel cafot- 
to» e collocarla in qualche bel fito. Se a V. S. fi porgeffe 
occafione di proporre al Papa quefta imprefà » contribui- 
rebbe fempre più ad immortalare il di lui nome; ficco» 
me difcorremmo infieme l’altro jeri. E refto &c. 


| CCVI. 
. Amonfign. Bottari. Roma . 9415 

E Ccco le lettere * pittoriche . Ho fatto alle medefime 

4 qualche annotazione è come m' è paruto a propofito» 
per quanto il tempo m° ha permeffo. Ne ritroverà alcu. 
ne in un foglio volante le quali mi fono ftate date ; da 
un cavalier mio amico, folo quefta mattina s le quali come 
che fono del Nazzari s così potrà metterle in ferie con 
quelle dello fteffo pittore » trafimeffe prima a V. S.IHma, 
le quali » alla riferva di due, che furono fcritte a Bre 
{cia » l'altre turte furono dirette a Bergamo . Dubitan« 
do però » the alla tefta di alcuna fia omeffo Bergamo s 
dove erano indirizzate è fupplicata di farvi offervazio- 
ne s mentre queéfta è circoftanza notabile nelle lertere. 
Avendo -data un’ occhiata al tomo terzo da Lei cortefe» 


mente trafmeffomi » non voglio mancare d’ avvertirle un 
ab 


— 1 Pel tomo inl. delle lettere pittoriche, di buona parte 
delle quali io, e il pubblico è debitore al fig. Conte Carrara 
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abbaglio, il quale parmi , che fia ftato prefo a cart. 205 
dove parlando di Girolamo Muziano s nelle note in piè 
della pagina fi fa pittor Bergamafco, ! quando il medefimo 
fu veramente Brefciano è come lafciò feritto il Corzando 
nella fua ftoria Brefciana a c. 118. e prima il Ridolfi a 
c. 265. della part. prima ; il Rofi a c.506.è il Baglioni a 
c- 49. come averte ancora l° Adecedario ; tutto che .l° Ave- 
roldo nelle fcelte pitture di Brefcia » opera pubblicata 
folo nel 1790. vergognofamente | abbia omeffo . Perdoni 
l’ ardire > che ho avuto di avvertirla di ciò fal fonda= 
mento» che non le poffa effer difcaro » potendolo correg- 
gere nel tomo fuffeguente . Non mi ftupifco » che le fia 
trafcorfa quefta bagatella, mentre io pur fo per prova » 
quanto alcuna. volta fi refti ftordito s trovandofi in mez- 
zo ad una grande moltiplicità di libri , e molto più chi 
fa ftudi vari nello fteffo tempo'» come V.S. Illina. 

Non fo » fe mai le abbia comunicato » avere io la meda- 
glia in bronzo di prima grandezza di Pefcenio Nero + legitti. 
miflima fuori d’ ogni dubbio » e molto.confervata» la qua- 
le è tenuta di tanta rarità.» che anzi dalla maggior par- 
te degli antiquarj fi fuppone » che non ci fia. ( în. 
bronzo però» e di quefta grandezza ). Ho più d’uno» che 
ci fa all’ amore, ma difficilmente m’efcirà dalle maci4 
poichè di quanti quadri» ftatue » difegni » ftampe» inta» 
gli» cammei, quefta è la più rara cofa» ch’iom’ abbia; e 
ufcendo delle mie mani, naturalmente non può cadere 
che in quelle di qualche gran Principe. Mi confervi la 
fua pregiatiffima grazia » mentre pieno di rifpetto &c. 

Bergamo 22. Dicembre 1759. 

Giacomo Carrara + 


CCVII. 


1 ‘Fu sbaglio d’ atrazione , perchè nelle note al Vafari 
tom. IT. pags 153. € 304. lo avevo detto Brefciano » 
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GCVII. 
Amonfiznor Bottari. Roma. 


I nulla più mi pregio ; Illino e Reino monfignor 
D che di fervirla » però ho fubito ordinato la copia 
delle note lettere , le quali trafcritte ; che fieno » im- 
mediatamente le trafmetterò » fcegliendo folo quelle, 3 
che fono d' uomini veramente valenti nell’ arte ; quane 
tunque la fama d’alcuno di quefti non è univerfale 3 co- 
me fuole non di rado accadere a quelli, che non fono 
nati nelle città principali. Non fo come non le fia ve- 
nuta alle mani una lettera di! Tiziano » che credo omef+ 
fa ne’ tre primi tomi , la quale pure per effere. d'un 
‘tant’ uomo s e perchè parla di pittura ; farò copiare ; in» 
dicando donde fi è tratta: 

Io non avvertii fcrivendole l’ultima mia di nomi. 
narle il Tempeffa s famofo paefifta ; col fuo proprio nome 


di ® Pietro De mulieribus s ma lo feci 3 perchè'è più co-. 


nofciuto col primo » che è foprannome ; che col fecon- 
do » che è il fuo proprio cafato. Ed egli ftefflo così fi 
fottofcriveva » e poneva il nome ne’ fuoì quadri: 7) cav. 
Tempefta fece s come ho veduto più volte ; nè in Lom- 
bardìa fi nomina altrimenti ; talchè parlandofi di paefi, 
quando fi dice il Tempeffa $ s'intende fempre il fuddetto 
De mulieribus 3 il quale veramente in tal genere ‘di pit- 
‘ture è arrivato ad uno de’ più alti fegni » particolar- 
mente perl’ eccellenza de’ fwuoi animali. Or ch’ ella {a 
di chi parlo » vedrà meglio di me ; come il Tave//a po- 

: sità , teva 


x Nel primo tomo è una lettera di Tiziano, quattro nel 
tom.IT. e una nel tomo 111I. 

2 Di quefto pittorGenovefe vedil° Abecedario del Padre 
Orlandi. 
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teva effere s come è ftato di fatto » fcolare di quelto Tem.- 
pela ; e che fi verifica altresì è che non poteva effere 
del vecchio Antonio Tempesta s come Ella ben avverte; 
che fiorì cento anni prima del T4ve//4. D' amendue que-. 
fti Tempefti fa menzione l’ Abecedario è ma con della 
confufione » particolarmente nel regiftrare i pittori s. che 
avevano nome Antonio 3. poichè mettendo per alfabeto i 
loro cafati , dopo effer giunto alla Z- ricomincia da ca- 
po. Erra anche nell’anno della morte del Tuvella ». fif- 
fandola all’ anno 1732. effendo viffuto almeno fino al 1734. 
poichè a un fuo amico ancor vivente 1’ iftefflo Tave/la 
diffe in fua propria cafa nell’ Ottobre del 1733.in Ge- 
nova » che il detto Tempesta era ftato fuo maeftro per 
molti anni.. 

Ho comprati alcuni quadri s tta’ quali il ritratto di. 
Pietro Aretino di mano di Tiziano s e quello! di Timoteo 
della Vite fatto da fe fteflo. Ma quello ; per cui le do 
parte di quefta compra, è un quadro in tavola di Vin. 
cenzio Foppa » «che rapprefenta Crifto in croce co’due la- 
droni a’ lati » che fi vedon fuori d’ un arco ben archi- 
tettato » e tirato rigorofamente di profpettiva se ornato 
di baffirilievis e di tefte di chiarofeuro d’ Imperatori fitua- 
te ne riquadri. In uno di quefti pofto nell’imbafamento 
è feritto : Vincentius Briwienfis è e dall’ altra parte nel ri- 
quadro corrifpondente fi legge: 1450.amenfis Aprilis s il 
che ferve beniffimo a levare la difcordanza tra il? cav. Ri- 
dolf 3 eil* Lomazzo » il primo de’ quali lo fa giuftamente 

ea Boe 


1 Quadro ftimabile affai sì per l’ eccellenza del pittore, 
che trattandofi d’un ritratto, gareggerà con Raffaello, e sì 
perchè quefto ritratto manca nella ferie della galleria Medi 
cea di Firenze. 

2 Scrittore delle Vite de’ pittori Veneziani . 

3 (Gio: Paolo Lomazzo Trattato dell’ arte della pittura» 

a cart.,697. 
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Brefciano » e l altto Milanefe » come fu avvertito nell’ Abe- 
cedarto. Per altro uno fi poteva accorgete » che il Lomazzè 
lo fece fuo paefano per quel prurito univerfale delli Scrit- 
tori d’ accreftere onore alle patrie loro . Dalla detta îfcrie 
zione mi pare» che fi poffa dedurrè con ragione, ch'egli 
non fiorì nel 1407. come nota! il Roffî fenza fondamentos 
feguito dal Ridolfi medefimo, ma piuttofto ne’ tempi » che 
dipinfe quefta crocififione s perchè apparifce opera d’ uti 
pennello franco» e ben poffedente l’arte . Not poffo far 
di meno > MonSignore Illaftrifimo a di dirle, quanto un 
giorno della fcorfa fettimana » mî fieno ftati foggetto di 
rifo alcuni oltramontani » uniti infieme per calo è per quel 
ch’ io èredo » li quali con la fcorta d° uno de’ tre to- 
metti ufciti alla luce pochi anni fono col titolo di Voya- 
ged Italie = ou Recueil de notei fur les ovirages de peintu- 
re €c. andavano offervando le pitture della noftra catte- 
drale , € d’alcune altre principali chiefe ornate d’ affai 
buoni quadri . Se nella fteffa forma parla quefto autore 
delle pitture d'altre città d’Italia , come di quefte no- 
ftre, non è un direttore ficuro per un viaggiatore ; che 
non fia da per fe fteffo intelligente . Non dico di collo- 
carlo poco diftante dal march. d° Argens s ma ha prefo qual= 
che sbaglio. Pet dir vero i Franzefi hanno promoffo ma- 
gnificamente le tre belle arti a e fattovi di grandi ftudj» 
e avuti in eflè grandi uomini s ma quelli che hanno parlato 
de’ pittori d’ Italia» e delle loro opere non tutti fono ftati 
felici. Ma bifognava» che aveffero feritto i Paflini ; i Vo- 
vet » i Mignard si Giovenet ; e fimili , ch’avremmo ottimi 
infegnamenti » e giudizj più ficuri. E refto al folito &c. 
Bergamo 18. Luglio 1704. ; 
| Giacomo Carrara + 


i CCVIII. 
1 Ottavio Rofli: Elogj iftorici de’ Brefciani illaftri . 
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CCVIII. 


Amonfig. Bottari. Roma. 

O temo forte » che voi non fiate per trovare nella. mia 

corrifpondenza di lettere tutto quello è che la voftra 
gentilezza ; e bontà vi fa immaginare di vantaggiofo . 
Avete bensì ragione di penfare s che io fia per fommi. 
niftrarvi tutto quello» che dependerà da me» e che io 
fia per non ricufar niente di quello sche mi renda de- 
gno d’un commercio ; che mi è sì profittevole, e glo- 
riofo. Io vi fon molto obbligato delle voftre ricerche in- 
torno alle ftampe lafcive » che in Francia fi chiamano * 
Les Pofures s intagliate da Marcantonio + Bifogna , che elle 
fieno prodigiofamente rare s perchè voi non l’avete nè 
pur vedute: e tutti i curiofis ai quali n' ho domanda- 
to » non me ne hanno date migliori notizie di voi. Quel: 
le, di cui mi parlate, che avete trovate nella libreria 
Vaticana » e che fon conformi a quelle della libreria 
Corfini , non hanno alcuna cofa di comune con quelle di 
Marcantonio. Le prime fono intagliate dal Caraglio ? fu’ dife- 
gni di Perîno del Vaga s e del Roffò . Elle fono venti pezzi» e 
fe le efaminerete > voi troverete il nome del Caraglio 

Ton. IV. Tt fopra 


x Quefte fono le ftampe ofcene inventate da Giulio Ro- 
mano , intagliate da Marcantonio, fotto di cui Pietro Areti- 
no appofe un fonetto non meno di effe difonetto . V. la Vi 
ta dell’Aretino fcritta dall’ eruditiffimo fig. Conte Mazzuc- 
chelli a cart, 17. € 18. 

2 Jacopo Caraglio, del quale non fi trova fatta menzio- 
ne alcuna nell’ Abecedario pittorico anche dell'ultima edi= 
zione di Venezia, quantunque foffe famofo, ed eccellente 
intagliatore ; tanto quefto iciclinio® mancante » € difetto- 
fo. V. il Vafari in fine dellaVita di Marcantonio 2 c.420. € 423 
tom. II. della noftra edizione del 1759. dove fi parla del Ga» 
raglio, e di quefte ffampe, e di quelle di Marcantonio » 
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fopra due di effî ; e fono quello » che rapprefentas 
Amore» e Pfiche ; e quello , dov’ è una Venere addormen- 
tata. Il Vaferi ne fa menzione a c. 309. del tom. II. dell’ 
edizione di Bologna . Se voi avete la ferie intera, ne tro. 
verete una notata col numero 6.» che rapprefenta gli amo» 
ri di Giano è e di.....3 fu cui leggerete il nome dell’ in= 
tagliatore così: Fufini4nus F. Fatemi il piacere di dirmi» 
fe quefta ftampa fia conforme alla mia. Potrebbe cfiere s 
che quefta vi mancaffe » che io non ho veduta fe non. 
una volta fola : e che anche voi non avefte li originali 
del Caraglio » eMendocene delle copie affai benfatte 3 per 
le quali è facile il prendere sbaglio +. Ma in cafo » che 
voi avefte detta ftampa degli amori di Giano» avrei cato 
d’aver la copia degli otto verfi Italiani , che l’accom- 
pagnano » e fapere qual deità è quella, che è con Gia. 
no . Ciò mi è neceffario per perfezionare il catalogo s 
che io ho fatto » di tutte le ftampe intagliate del Caraglio. 
Quanto a quelle di Marcanzonio» fa cui vi ho confultatos 
veggo » che bifogna» che io mi contenti di quello ; che 
ne ho potuto ricavare da voi : e che io poffo riguardare 
prefentemente come unici i frammenti » che ne ho po» 
‘tuto mettere infieme » i quali mi fono tanto più preziofi» 
che io li poffo moftrare fenza fare -il vifo roffo» perchè 
fono poco altro che le tefte. Toltone quefte ftampe difo- 
nefte » pochi pezzi mi mancano per compire la ferie di 
queft’ eccellente intagliatore . Oggi appunto ho avuto la 
forte di far acquifto della Lucrezia * confervatiflima » e che 
mi mancava. lo cerco il ritratto di Pietro Aretino» e fe 
voi l’avefte doppio » mi farefte un vero piacere di ce- 
dermelo + Un giorno prenderò la libertà di confultarvi 
fopra 


1 Due fono le Lucrezie Romane in piedi, e in atto d’uc= 
ciderfiy difegnate da Raffaello, e intagliate da Marcantonio 4 
diverfe tra loro, una più grande, e una più piccola; e am 
bedue fi trovano nella libreria Corfini + 
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fopra vari piccoli intagli di Marcantonio , de’ quali io farei 
curiofo di fapere varie cofe. Io ho già fatte fopra di effi 
alcune fcoperte $ ma non mi baftano pel difegno » che ho 
di dare una notizia efatta > e ragionata di tutto ciò * » 
che è ftato intagliato da Marcantonio. Il mio penfiero è 
di radunare per preferenza le ftampe » che fono ftate in- 
tagliate dagl’ Italiani , e io ardifco dire, che io ne ho 
una bella raccolta . Credo d’avere generalmente tutto 
quel, che è ftato ìntagliato da Guido » fuori che una con- 
clufioncina » di cui fa menzione il Ma/vafia tom. I. pag. 1415» 
E fe voi me la potefte trovare » la pagherei tutto quel, 
che me ne foffe domandato. Vorrei fapere, fe voi abbia- 
te tra le ftampe d’ Agostino Caraccî una piccola intitolata: 
Potius quam dormire s dicui parla lo fteflò Malvafia tom. I. 
c. 102. e il ritratto di? Giulio Campo. Tutte e due mi 
mancano . Il Ma/vafia facendo la deferizione della prima 
dice s che vi è una mano» che foftiene un frullo. Vor- 
rei fapere, che cofa fignifica quefta parola. Ne ho di- 
mandato » e neffuno mi ha rifpofto cofa » che mi fodi- 
sfaccia . E’ 3 egli forfe un giuoco da fanciulli? Io ho pa- 
rimente un ritratto intagliato dallo fteffo Agoffino » indi- 

STI 3 cata 


1 Il Malvafia nella Felfina pittrice ha fatto un catalogo delle 
ftampe di Marcantonio Raimondi, ma imperfetta . 

2 Giulio Campo pittore eccellente Cremonefe . 

3 Il frullo, detto anche fru/lino jè un piccol legnetto, 
fopra la metà del quale è attaccato uno fcacco quadro di 
carta, eunaltro fcacco eguale fuli’ altra metà, ma polti, con- 
trariamente nel medefimo piano orizzontale. E così pofti, fulla 
metà di detto legnettto fi ferma un altro fufcello rotondo, 
e fottile, e s° introduce in una canna tanto groffa , che nel 
fuo vacuo il detto fufcello poffla girare agiatamente. Poi con 
effa canna in mano tenuta orizzontalmente i ragazzi corro= 
no velocemente, ficchè i due fcacchi di carta urtando nell'aria 
vengono a girare velocemente; e tutto quefto ordingo fi chia» 
ma frullo y fimbolo della mondana vanità. 
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cato dal Malvafia a c- 94-5 ma non dice altro, che: 72 
ritratto d’ un dottore dentro ‘un ovato. Mi faprefte voi dire » 
il nome di quefto dottore ? perchè mi bifognerebbe pel 
catalogo delle ftampe anche di Ago/finos che io preparo 
per includere nella Vita di quefto non men bravo pitto= 
re, che intagliatore . Si fente con piacere, che voi non 
fiate lontano dal procurare una nuova edizione delle Vite 
del Vafari : La cofa è degna di voi; e farà utiliffima ; 
{pecialmente fe vi farete delle note» che fchiarifcano » e 
correggano il tefto dell’ autore 3 che ne ha bifogno » oltre 
gli errori di ftampa» che dall'edizione de’ Giunti di Fi. 
renze fon paffati in quella di Bologna . L’ Abate di Ma= 
rolles che intraprefe a tradurre in Franzefe quefte Vite, 
penfava di farvi le note; ma non farrebbero ftate molto 
confiderabili è e la fua traduzione fi riftrinfe a tre Vite» 
cioè di Leonardo da Vinci » del Coreggio, e di Tiziano» eflèna 
do morto tanto il detto Abate » che il Duca d° Orleans 
Reggente » a intuito dicui fi faceva la detta traduzione. 
Non fu penfato. a’ ritratti, onde in quefta parte non pote- 
te di quà avere alcuno ajuto . Son per altro del voftra 
parere. che torni bene fargli ad acquaforte » e non a bu= 
lino, e che l’efeguifca un pittore piuttofto » che un in= 
tagliatore . 9 

Io fono fîato uno de’ primi » ch’ abbia avuto a Pari. 
gi la Raccolta di lettere foritte da’ pittori &c. Subito che 
venne alla lucè » mi fu mandata co’ Dialoghi fopra le tre 
belle arti » il cui autore non vi doverebbe effere inco. 
gnito. L’ uno » e 1’ altro di quefti libri mi fon molto 
piaciuti. Vi prego bensì a mandarmi il fecondo tomo 
di dette lettere > quando farà impreffo. Voi mi fate trop- 
po onore a includervi la lettera » che io fcriffi al fignor 
Conte di Caylus fopra Lionardo da Vinci . La voftra tradu. 
zione la farà parere migliore di quel ch’ ell’è. Senza di 


quefta» poteva far di meno di comparire in pubblico 
o per 


SCULTURA ; ED ARCHITETTURA 333 
per la feconda volta. Lo fteffo dico 3 e. molto più: delle 
lettere s che io accidentalmente fcrifli ‘al cav. Gabdurri s 
e che non penfai s che doveffero mai veder la luce. Noi 
viviamo in un feeolo , in cui non fi perdona nulla; e 
fopra a tutto in Italia; che inoggiè un formicajo d’ Ari- 
ftarchi, ed io nehofatta l’efperienza. Voi avete vedu- 
to3 comeè ftato trattato il mio libro delle. piesre inta- 
gliate ( e di più la mia perfona ) in un libro flampato in Li- 
vorno ! nel 1753. Voi vi ricorderete, che per aver deli. 
neato il carattere del fig. Puget, ch'è uno de’ noftri più 
bravi artifti » l’ aZate Venuti  ìl quale io peraltro ftimo » 
nella rifpofta, * ch’ egli ha giudicato a propofito di fare 
alle Reflefioni critiche del marchefe d’ Argens ; nelle quali è 
tanto vero » ch’ io nonci ho parte, che io non conofco 
l’autore fe non perle fue opere » mi ha come derifo . 
Infenfibilmente mi fon condotto a far la mia 5 apologia» 

che 


I Quefto è il libro del dottore Giulianelli parimente fo- 
pra le pietre intagliate. 
‘2 Iltitoloè: Rifpofta alle Rifleffioni critiche fopra le dif. 
frenti fcuole di pittura del fig. march. d’ Argens. Si natu 
7a negat , facit indignatio verfum . Giovenale ‘nelle fatire. 
Lucca 1755. in 8. Veramente lo fdegno dettò quefto libro 
all'autore, che fuil detto abate Venuti ,' perchè per tutto 
tratta alfai male il marchefe. E a c.199. riferifce, che il 
fig. d’ Argens dice, che Puget, forfe il più bravo fcultore 
della Francia s riunì in fe tutte Je grandi qualità di Michelange- 
4 , di cui ancora è più naturale , e delicato; citando per 
epprovatore di quefto fuo detto M. Mariette. Dopo |’ abate 
Venuti inveifce contro quefto parere , ma credo , che l’invet- 
tiva cada piuttofto addoffo al fig. d’ Argens, che al fig. Ma» 
riette. Ma il Venuti non era molto felice. nello fpiegarfi, nè 
il fig. Mariette è capace d’ aver antepofto Puget al Bonarroti. 

3 Nonera da metterfi in pena di far un’apologia per difen- 
derfi da quefti due cenfori, che può effere, che forfe in altri 
Rudj aveffero qualche valore, ma nelle tre arti erano mol- 
to addietro ambedue, tanto Giulianelli, che Venuti. 
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che vi avrà nojato + Ve ne domando mille perdoni ; é 
paffo ad altro. Le lettere de’ pittori è che vi ho man- 
dato » forfe vi parrà » che non contengan cota d’ impor. 
tanza ; ma accettate il buon animo con cui ve l'avrei 
mandate » fe foffero anche ftate importantifiime . Se voi 
fofte curiofo d’ avere certe defcrizioni, che fece de’ fuoîi 
propri difegni Paolo Veronefe $ le quali nella fua Vira ri- 
porta il cav. Ridolf 3 vele potrei far copisre dall’ origi- 
nale» ch’ è differente dalla ftampa del Rido/f è che ne ha 
prefo folamente il fenfo. Io voleva copiarvi una lette- 
ra 1 ‘di Yacopò Stella, che io doveva avere 3 ma non |’ ho 
potuta ritrovare, Tuttò quefto poteva adornare la voftra 
Raccolta > nella quale mi parrebbe bene di farvi entrare 
qualcuna di quelle lettere ? del Domenichino, che fono nel- 
la fine della fua Vita ,' feritta dal Bellori ; e fopratutto 
una lettera di Raffaello, di cui fi legge qualche fram- 
mento nel terzo volume del Trattato della pittura di R7- 
chardfon a carte 462. L'originale di effa > fecondo che 
egli dice è in Roma prefld il fig. cardinale Alefandro Al- 
bani $ € io mi perfuado » che a voi non farà difficile, 
l’otrenerne una copia. Noi abbiamo tanto poco di que 
fto maravigliofo uomo 3 che io riguardo quefta lettera co- 
me un boccone infinitamenze preziofo. Che cofa è ftato 
della raccolta di lettere pittoriche, che aveva rammaf 
fato il 3 canonico Malvafia? Se voi potefte fcoprirla è fareb- 
be un campo» dove fare la migliore , e la più abbon- 
dante raccolta » e lafciare quelle lettere mefchine; che 
: ie 

1 Il fig. Mariette mandò poi le lettere.dello Stella , e fono 
in queto tom. 1v. al num. 189. e 190, e le originali fon preifo 
il fig. Mariette. V.la lett. 237. in quefto tomo. 

2 In quefto tomo ci fono quelle , che contenevano qualche 
notizia importante. 

3 Con tutte le diligenze ufate dal fig.Gio. Pietro Zannotti, — 
e dal fig. canonico Crefpi, e altri noa fi fon trovate, come ape 
pare dalle loro lettere comprefe in quefta Raccolta . 


® 
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io fcriveva ! al fig. Gabburri fenz’ altro fine » che d’ iftruir. 
mi con lui» € che » quanto più vi penfo » veggio » che 
mi poffan fare più torto » che luftro. La buona opinione» 
che voi avete della nuova traduzione di Vizruvio s fu la 
quale lavora il fig. marchefe Galliani è mi fa defiderare , che 
ella fia ben prefto ftampata» e che pofliamo tofto goder- 
ne. Quanti volumi credete voi» che farà il Mufeo Ca- ‘ 
pitolino ? Pofs° io fperare di poter avere per mezzo vo- 
ftro cinqueo fei tavole s che mi mancano al primo tomo? 
Bifogna effere armato di tutta la voftra pazienza per ar- 
rivare alla fine d'una lettera sì lunga .. Tuttavia permet- 
tetemi » che io aggiunga una parola fopra una perfona 
che ha guadagnato giuftamente la voftra amicizia. Que- 
fti è il fig. abate Bartolonmei . Vi prego diattefiarli » quan- 
to mi è grave la fua lontananza. lo leggeva poco fa al 
fig. conte di Caylùs una delle fue ultime lettere s e ad ognì 
parola gli veniva voglia di venire a torlo da un luogo» 
dove egli ha occafione di ftar volentieri 3 e dove voi 
lo tenete incantato s come ftava Rinaldo nel palazzo d’ Ar- 
mida - Io refto &c. 7 
Parigi 30. Maggio 1750. 


COLA. 


Al medefimo . Roma. | 
ISS neceffità di riccorrere alla voftra bontà per mol. 
te cofe » che mi bifognano . Ebbi da Roma una voftra . 
opera» che ha pertitolo : Deferizione del palazzo Vatica- 
no &c. E’ egli vero che voi abbiate parimente dato alla 
luce una © defcrizione delle pitture 3 e fculture della chie- 
fa 


I Sono nel tom. II., e III. e non fon mefchine, comela_ 
modeftia le fa apparire al fig. Mariette , ma piene di belle 
notizie . 

- 2 Quefta Defcrizione è opera di due Benefiziati di quella 
bafilica . 
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fa di s. Pietro ? Ho una raccolta molto bella di ftampe 
intagliate da Francefco Spierre è e mimanca folamente per 
compirla il trovare tre di quelle ftampe , che egli in- 
tagliò pel Breviario a ufo del Capitolo di s. Pietro è che 
fece imprimere il cardinal Nerli s e lo donò al detto Ca- 
pitolo . Quefte tre ftampe fono la fantiffima Trinità » la 
‘ traflazione delle reliquie ;' e la veduta interna della chiela 
di fan Pietro. Inoltre Îmi mancano ancora alcuni piccolì 
intagli, ma quanto più piccoli fono» tanto conofco 3 ef« 
fere più difficili a trovarfi. Uno è un fregetto » che rap- 
prefenta le Mufe » che abbandonano il Parnafo per met- 
terfi preffo alla Dea della Sapienza . Quefto fregio fi trova 
in tefta a una compofizione poetica » fatta , per quel che 
io credo » all’occafione d’una difputa foftenuta al colle« 
gio Clementino . Un frontefpizio di libro dove fi vede 
una donna in piedi all’ingreffo d'un tempio» che prefene 
ta un giglio a un capitano Romano con quefto motto: 
Spes Augufta. E’ della grandezza d’un quarto di foglio. 
Un vafcello, o una nave» a cui precedono fi ftelle , fpar- 
tite in una cartella; e il difegno è di Lodovico Geminia= 
ni. Il ritratto di Melchior Tefa nobile Dalmatino. Quel- 
lo del P. Bini Fiorentino » e quello di s. Maria Maddalena 
de’ Pazzi in .un piccolo ovato . Non poffo dire» quanto 
vi farò obbligato » fe per mezzo voftro potrò accrefcere 
quefta mia raccolta dello Spierre . E refto &c. 
30. Maggio 1750. } 


CCX. 
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CCX. 


Al medefimo. Roma. 

O ho da rifpondere a tre voftte lettere » ma avanti dì 
farlo » bifogna » che iovi dimandi , fe voi avete rice- 
vuto la caffa , che vi ho fatto fpedire . Voi mi farete ben 
piacere d' accufarmene la ricevuta. Io fpero » che voi fa= 
rete confegnare al fig. Nateire » Direttore dell’ Accadee 
mia » quel che appartiene a lui » e che io ho prefo la libertà 
d’inferirvi. Godo; che abbiate ricevuti i due piccoli o- 
pufcoli » cioè : L° Efai fur la Peinture è che è d° un amatore 
delle belle arti, wiomo di fpirito s e mio amico . Si chia» 
ma il fig. di Bachaumont. L’altro è intitolato: Les deaua 
arts reduits a un meme nere - E' Opera del /ig. le Bat- 
zuex profeffore reale d° eloquenza » e accademico delle 
Belle lettere. Ve lo nomino per difingannarvis perchè 
veggo dalla voftra lettera » che voi ne credevate autore 
il fig, conte di Caylus . Voi troverete in quefta lettera al- 
cune note » che io ho fatto fopra il primo tomo della vo- 
ftra edizione del Vafari . Voi ne farete quel ufo; che fti- 
merete a propofito. Perchè non'darci tutto quello » che 
voi avete trovato fcritto dal! Caracci? Voi dite , che è 
una fatira amara » e troppo ingiufta. Io ne fon perfuafo » 
ma vi fi conofcerebbe il loro carattere è e s’ avrebbe piace - 
re di vedere» come penfavano fopra un autore » a cui la 
lor critica non farebbe alcun torto s effendo tanto lontana 
dalla verità - Dico lo fteflo di quel poco» che ha feritto 
Federigo Zuccheri *, che io vi potrei fomminiftrare . Voi 
dovrefte in quefto vincere la voftra delicatezza . Io fon sì 
Tom. IV. Vv poco 


1 Quefte note del Caracci, fenza fapere quale fia de’ tre più 
famofi , fi trovano mss. nella libreria Vaticana, ma fono bre- 
viffime, e non contengono altro che frane mordacità . Qualcu- 
pa tuttavia è riportata 2° fuoi luoghi. 

2 Anche quefte note fono brevi, e n’èftato fatto capitale, 
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poco padrone del mio tempo » che io non ne ho potuto dar 
tanto » quanto avrei defiderato » alla lettura del primo 
tomo » che mi avete mandato. Subito che ho potuto ; vi 
ho gettati gli occhi s e vi ho trovato uno! sbaglio» che me 
rita. correzione +. A cart. 202. il Vafari paria dell’opere 
di terracotta inverniciata » che Luca della Robbia fece per 
ilre Francefco I. in un palazzo poco lontano da Parigi che 
egli nomina Madrid. Voi fupponete ; che il Vafarî fi fia 
ingannato » e che in luogo di Madrid forfe fi debba leg- 
gere Marlì . Ma quefto Marlì è un opera di Luigi XIV. 
fatta al principio di quefto fecolo. Noi abbiamo nel parco 
del bofco di Bologna 3 due piccole leghe diftante da Pa. 
rigi sun palazzo» che Francefco I. vi fece fabbricare se gli 
pofè «nome Madrid s in memoria del foggiorno » che egli 
avea fatto in Ifpagna » effendo prigioniero. É veramente 
in quefto luogo lavorò Luca della Robbia. Di quefta villa 
abbiamo il piano s e l’alzata intagliati in rame nel tomo 
delle Maifons Royales . Io non ho avuto ancora il rimanen- 
te de’ ritratti che vanno nel primo tomo del Vafari» nè i 
fogli tirati del fecondo » perchè il vefcovo di ? Troja voftro 
amico » a cui gli avete confegnati» non è ancora arrivato 
a Parigi. Subito; chefaprò il fuo arrivo» farò a vifitara 
lo » e fotto i voftri aufpicii gli dimanderò un luogo nella 
fua ftima. Quel che voi avete fatto intagliare ful dife. 
gno » che vi ho mandato » della medaglia di Pifanello , è 
molto ben fatto ; folamente vorrei un poco più d’ accordo 
ne’ tocchi per renderlo meno duro» il che è facile a farfi 
con un colpo di brunitojo . Voi defiderate una copia del 
mio difegno del fepolcro di Giulzo I., di mano di 44. 
chelangelo » per farlo intagliare » e arricchirne la voftra edi. 
zione del Vafuri . E” facile il fodisfarvi » e fubito ve lo fa= 
TÒ 
1 Corretto nelle Giunte-alle note al Vafari. 
2 Monfig. Gio. Batiffa Maria Champion de Cicè ; ora velco- 
vo d’ Auxerre. 


, 
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rò copiare. Se foffe facile il trovarvi il Catalogo delle ftana- 
pe dell’ abate di Marolles 3 voi farefte certo d’averlo pre- 
fto ; ma quefto libro » che non contiene fe non degli 
sbagli eche affolutamente non infegna niente , è dive- 
nuto così raro s che è quafi impoffibile di trovarlo. Io farò 
tuttavia i miei sforzi per contentarvi fu quefto punto » co- 
me fu tutto quello » che vi piacerà d° ordinarmi. I Gefuiti 
hanno fatta ftampare nelle loro Memorie di Trevò due lette- 
re apologetiche delle reftaurazioni del Panteon 3 o piutto» 
fto de’ cangiamenti inutili » che fi dicono doverfi fare 
in quefto fuperbo edifizio;; e fi vede » che l’autore di 
quefte lettere vuol far la fua corte a quelli , che prefie- 
dono a quefta faccenda. Ma egli non inganrerà neffuno s 
e per quanto egli ne dica » farà fempre vero 3 ch’ era me- 
glio lafciar le cofe» com’ elle erano . Si dice in quefte lette- 
re » che duedelle colonne del portico, cioè. quelle dell’ 
angolo fulla finiftra nell’ entrare 3 non fono di granito 
d’ Egitto come I° altre colonne del detto portico 3 ech® elle 
vi furono mefle fotto il pontificato d’ Aleffandro VII. Tut= 
tavia io ho un difegno antichiffimo » fatto a Roma da Mar» 
tino Hemtkerck a mezzo il fecoloxvi: circa l’anno 1560. 
ch’ è una veduta del Panteon s come era allora» e quefte 
colonne v’ erano. E° vero » che elle fi trovavano intrigate 
negli edifizj, che allora circondavano il portico s i quali 
fono ftati dipoi atterrati . Per poco che ‘il fig» Piraneft 
giudichi neceffario di far entrare quefta veduta nella fua 
Opera ; gliene farò volontieri far una copià s e non ha da 
far altro » che parlare . Neffuno defidera più di me d’ aver 
quel che efce dalle fue mani . lo lo riguardo come un va» 
lentuomo » e che conofte più di tutti le Antichità di Ro- 
ma. Prenderò le ftampe della Vita della ss. Vergine,s 
che fi fuppongono effer intagliate fu i difegni di Niccolò Puf= 
fino dal Polanzani » benchè io non ne faccia gran cafo ; per= 
chè quantunque quefti difegni abbiano il fuo merito 3 non 

| Vvz gli 
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gli credo d’un autore ! tanto eccellente » quanto eray 
il Puffino. Io fono &c. 

Parigi 24. Dicembre 1758. Mariette. 


CCXI. 


A monfig. Bottari . Roma. 
Effuna lettera mi ha fatto tanto piacere » quanto 
quella, che mi avete feritta ultimamente» perchè vege 
go da efla ; cheivoftri incomodi ordinarj v’ hanno quell” 
anno portato rifpetto s e che ftate bene. Io prego il Si. 
gnores che vi confervi. lo ho gufto s che alla prima oc 
chiata » che avete data al libro delle Antichità della Gre= 
cia?» fia ftata favorevole a queft' opera.Spero » che ne farete 
anche più contento s quando l’avrete letta, perchè in- 
vero quefto libro è fceritto fenfatamente » e contiene ec- 
cellenti note . Quefto è un prefente » che vi fa il fuo 
autore s come anche il libro Dell origine delle arti s del 
quale io fo un gran cafo. Parimente il Catalogo ragionato 
de’ quadri del re vi viene in regalo . Io l’ ho chiefto per-vois 
e mi è ftato tofto conceduto . Io procurerò» che abbiate 
li altri volumi » che feguiteranno s fecondochè efciran= 
no alla luce. Il fig. Lepifiè è autore de’ due primi è mor- 
to, equegli» che èftato incaricato della continuazione ; 
non pare che abbia molta fretta. L°opere de la Fage 4 
che voi m’ avete chiefte 3 coftano dodici fcudi. Le ftampe 
intagliate da’ difegni del Parmigianino » che voi vi trove. 
so i rete 


1 Alcuni pratici de’ pittori Franzefi credono quefti difegni 

di Jacopo Stella. Quefta, e le due lettere 108. e 109. fono del 
fig. Mariette. 
— 2 Queft' Opera eccellente è intitolata: Les Ruines des plus 
 beaux monuments de la Grece par M. le Roy. ATParif. 1758. 
Dopo n’ abbiamo una defcrizione in Inglefe con quetto tito- 
lo: The antiquities os Athens dc. cioè Antichità d’ Atene 
mifurate, e delineate da Giacomo Stuart, e Niccolò Revett 
pittori, earchitetti, Londra 1762. 


SCULTURA , ED ARCHITETTURA Z4I 
rete congiunte » nori meritano la pena di parlarne . Que- 
fta è una bagattella — che io prendo la libertà d’ offerirvi» 
perfuafo , che quefte poffano fervire a perfezionare le voilre 
raccolte per la libreria Corfizî . I due tomi del Trastato 
delle pietre * intagliate 3 che ho mandato al /ig. Natoîre 4 
Direttore dell’Accademia » è ftato uno isbaglio » trovando- 
felo doppio. Se lo volete per la detta libreria » fcriverò » 
che ve lo mandi » e tutti due infieme coftano 120. paoli . 
Non lo volendo » me lo potrete rimandare » perchè quì è 
ricercato . Io fo fare uina copia efatta del difegno » che 
pofleggo di Mickelangelnz del fepolero di Giulio II; e voi 
non tarderete molto a ticceverlo . Io lo credo degno d’arric- 
chire la voftra edizione del Vafarî è che tutto il Mondo 
afpetta con impazienza. E poichè voi non volete niente 
rifparmiare » credete a me', fate riftampare la mano di 
Michelangelo dalla ftampa ; che io vi ho mandata 3 e 
che è conformiflima al difegno : Voi farete un prefente 
tanto più grato ai curiofi ; quanto che la ftampa è ra- 
riffima » effendocene un piccoliffimo numero » ed effen- 
do fparito il rame » fenza fapere quelche ne fia ftato. Io 
ho avuto l'onore di vedere monfig. vefiovo di Trojas che 
mi ha parlato molto di voi » ed è molto contento d’ aver- 
vi conofciuto. Egli mi ha mandato il rimanente de’ ri. 
tratti pel primo tomo del Vafari : Nel carnovale » che 
fi avvicina; penfo d’ impiegare quel tempo per mette- 
re infieme qualche nota fopra di effo 3 e mandarvela » 
con quelle dello Zuccheri è ed inviarvele nello fteffo tem- 
po. lo defidero d’ avere la nuova edizione di Vitruvio i 5 

alla 


1 Il Trattato delle pietre intagliate è Opera eccellente dello 
fleflo fig. Mariette fiampata in Parigi 1750. ornata di belliffime 
tavole sì pel difegno, e sì per l’ intaglio. 

2 Vitruvio Latino, e Italiano tradotto dal marchefe Be- 
rardo Galliani , e arricchito di dotte, ed erudite note, ftam- 
pato nobilmente in Napoli . 
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alla quale fènto » che avete avuto parte . Non fo fe la nuova 
edizione della Grammatica Italiana del Bommattei! è ter- 
minata» ma mi fovviene s che voi mi avevate promeflo 
di ricordarvi di me è quando ella efcirà alla luce . Oltre 
le due ftampe intagliate dal Frey ricavate da’ difegni di 
Carlo Maratta s abbiate la bontà di farmi provvedere 
quella ? ftampa del Pu/fino intagliata dal medefima Frey » (che 
troverete preffo i fuoi eredi. Quefto vi farà d’ imbaraz- 
zo s e io foncanfufo s fapendo che avete altro da penfà- 
re; ma penferò a non vi nojare in avvenire . Perciò vi 
prego a mettermi in corrifpondenza co’ voftri librai a 
che per la voftra raccomandazione non fi ritireranno dall’ 
incaricarfì delle mie commiffioni . Ora fi tratta di fpe- 
dirmi quel che voi mi avete provvifto . Datene la cura 
a’ librai, e, avvertitegli di caricare la balla fopra un va- 
fcello neutrale » indirizzandola al fig. Giufeppe Colomba 
negoziante a Marfilia» e mio corrifpondente » che me la 
fpedirà a Parigi. Io ho veduto una differtazione dell’ aZa- 
te Venuti fopra un frammento d’ un bafforilievo » che rappre- 
fenta Uliffe è e Circe, Non mi difpiacerebbe l’averla» fe 
non altro per la fingolarità de’ verfi Franzefi di Roufeuxs 
che vi fon citati. Mi difpiace che P...... » fi fia allon- 
tanato da voi a fegno d’aver perduto la voftra confidenza » 
e il voftro appoggio. Egli ha fatto male per tutti i verfi. 
lo fono con tutto il rifpetto &c. o 
Parigi 10. Febbrajo 1759: 
i s Maristte . 


CCXII. 


1 La Grammatica Tofcana di Benedetto Bommattei riltam 
data in Firenze dall’ Accademia della Crufca con molte note. 

2 La ftampa del Pufino, che quì fi accenna , rapprefen- 
ta il facrifizio di Noè dopo efcito dall’ arca, che il Frey ricavò 
dall’ eccellente quadro di efflo Pu/fino , che fi conferva nella 
galleria dell’ E#20 Neri Corfini è 


- 
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CLALI 


AI medefimo Monfignore . Roma. 

O ricevuto un fagottino mandatomi da Voi s in cui 
H ho trovato il compimento del primo tomo delVa: 
fari della voftra edizione » e 24. fogli del fecondo. Io ve 
ne fo mille ringraziamenti. Suppongo che avrete man- 
dato lo fteffo tomo primo anche al fig. march. di Marignìs 
che mi fcrivefte di volergliele mandare . Io l’ ho prevenu- 
to » e moftrò di gradirlo molto . Ho veduto tra’ ritrat- 
ti; che voi avete preparati pel fecondo tomo » che voi 
avete foftituito un altroritratto di Raffaello a quello» che 
avea fatto fare il Vafari; e avete fatto bene, perchè non 
era.buon a nulla. Ma fatemi il piacere di dirmi; don- 


de avete fatto ricavare » e intagliare il voftro? Sarebbe 


egli ricavato dal quadro» che voi ci dite effere in cafa 
Aloviti*? Voi dite in quella nota» che il Frey lo inta- 
gliò pel Mufeo Fiorentino » ma io non ve lo trovo . Quello 
che v’ è; è intagliato daun Tedefco chiamato Prei/ler di No- 
rimberga 3 e quello del Frey non ho veduto mai. Mi fa» 


rete favore a fchiarirmi quefto fatto. Voi mi fate fapere 


in un’ altra nota » che il Cardinal Valenti aveva comincia= 
toa fare intagliare gli ornamenti delle porte del Vati. 
cano » e che quella delle logge è ftata pubblicata nel 1747. 
intagliata da Maurizio Roger. Se ne potrebbe egli avere 
una. copia ? Vorrei farne il confronto con un difegno, 
che ne ho . Nelle voftre note dubito » che vi fiano de fit : 
che 

1 Il ritratto di Raffaello, ch’ è nell’ ultima edizione del 74- 
fari con le note di Monfig. Bottari fatta in Roma, e dedicata 
al Re di Sardigna , fucavato dal quadro, ch'è in cafa Alto- 
viti, edèla più bella pittura, quanto al colorito, che ab» 
bia fatto Raffaello, e allolutamente agguaglia quello di Tizî4- 
n0 + Il ritratto dello teffo Raffaello , che ha intagliato Preisler, 
& nella galleria Medicea , ma fatto quando era giovanetso è 
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che non fieno totalmente giufti, e fe mi permettete; io ve li 
feriverò è fecondo che li anderò notando . In un luogo 
della Vita del 3eccafumi , il Vafari fiè manifeftamente in- 
gannato per conto del famofo pavimento del duomo di 
Siena +. Egli lo fpaccia come un’opera » in cui entrino 
marmi di più colori ; e che fecondo la fua defcrizione, 
fia intarfiato , e fatto di pezzi, come quei lavori » che 
fi chiamavano sarfie + Io l' ho veduto» quando paffai da Sie- 
na» e l'ho fatto rifcontrare dopo poco » e ho trovato s 
che l’ombre sche fono ful marmo ; vi fono ftate impreffe 
per mezzo di qualche liquore s ch’ ha penetrato il mar- 
mo» e lo ha tinto ; e ne ha fitto una fpecie di dife- 
gno : dovei tratti» imitando quelli » che fi fogliono far 
fulla carta con la penna » fono ftati fatti d’incavo con 
lo fcarpello ful marmo » e ripieni d’una maftice nera . 
Quefto modo fu praticato altre volte da Duccio pittore an» 
tico Senefe 3 dal quale prefe il modello il Beccafumi . 
Quefto artificio fu pofto in dimenticanza fino al tempo 
del Vanni s che loravvivò » perchè io ne ho veduto il fuo 
epitaffio fatto in quefta maniera nella chiefa di s. Giorgio 
in Siena. Se i tentativi, che fi fon cominciati a fare a 
Parigi s riufciffero è voi lo vedrefte tornare alla luce per 
la quarta volta’. Io v'eforto » quando farete alla Vita del 
Beccafumi , di efporre le cofè come ftanno . Io ho prefo per 
voi una fottofcrizione per affociarvi alle Vedute delle città 
marittime di Francia » che s’ intagliano ricavate da’ qua- 
dri del /ig. Vernet è ed ho pagato 36. paoli. Voi non vi 
fiete punto ingannato » perchè l’ autore della defcrizio- 
ne de’ quadri del Re, di cui voi avete due tomi; cioè 
il fig. Lepifiè , è morto un poco avanti» che foffe termi- 
nata la ftampa del fecondo tomo. Gli è ftato foftituito 2 
finir quet’ opera il fig. Cofien s che fu a trovarvi» e viha 


| trattato in Roma; ficcome gli è ftato foftituito nel pofto 


di fegretario della noftra Accademia di pittura. Ma egli 
è trop- 
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è troppo occupato in altre cofe , nè mi pare; che ab. 
bia molto a cuore quefta fatica . Io non credo » che l’ab- 
bia nè pur eominciata. Ognuno non ha il  voftro zelo per 
l’ illuftrazione dell’ arti 3 nè il medefimo amore. per. la 
fatica . Ecco paffato felicemente, l’ inverno è € io.fpero » che 
i'‘giorni più dolci vi faranno godere una miglior falute, 
Io ho luogo di lodarmi del R. P. Paciaudi . Egli mi ferive 
con efpreflioni molto obbliganti ; e quel che m'importa 
più s è che egli mi fa fapere » che mi volete talvolta met- 
tere per terzo nelle voftre erudite converfazioni . Il fignor 
conte di Caylus non me lo perdonerebbe » fe fapeffe » che 
io vi fcrivo, e mon vi facefli memoria di lui, Egli è 
per verità molto fenfibile di tutte le voftre cortefie . Io 
fono &c. Parigi 14. Aprile 1759. 
| Mariette. 


UOXTTI. 


A/ medefimo , Roma 

pe in campagna » quando mi giunfero 1 ultime vo- 

ftre lettere » ed è bifognato » che io afpettafli al mio 
ritorno a Parigi per potervi rifpondere. Tornato fubito 
fui a trovare il fig. marchefe di Marigny , e non folamente 
io ho faputo da lui ; che egli ha ricevuti i due tomi 
del Vafarî , che voi gli avete mandati, e ha incaricato 
anche me » che vi ringrazi a nome fuo » ma altresì ha 
avuta la bontà di darmi da parte voftra tutto quello » che 
voi mi avete mandato ; del che vi ringrazio, è e ve ne 
refto obbligato in guifa da non poter mai abbaftanza te- 
ftificarvi le mie obbligazioni. Ho ricevuto il terzo to- 
mo delle Lettere fcritte da pittori &c. oda amatori della 
pittura. Voim'’avete fatto l’onore d’ inferirvi anche due 
delle mie , e io non fo come mai voi vi fiate potuto 
determinare. Io temo, che l'amicizia non v° abbia ben- 
dati gli occhi, e impedito d’ avvedervi, che quefte let- 
tere non contenevano cofe da mettere fotto gli occhi del 

To. IV. Xx pub. 


46 LETTERE SU LA PITTURA 
pubblico . Ho anche ricevuta la ftampa della porta del 
Vaticano », che mette nell’ appartamento dipinto da Raf- 
Faello » e vi dirò con la mia folita franchezza 3 che la 
maniera, con cui è ftata fatta quefta ftampa; fa sì ; che 
non mi rincrefce » che quefta imprefa non fia ftata profes 
guita. Che differenza da quefta ftampa al difegno» ch’ io 
ne ho» fatto di mano del Pu/ffino! Sappiate» che io poffeg- 
go due gran volumi, in cui fon difegnati dal Puffiro tut- 
ti gliornati delle porte , e delle fineftre del Vaticano » 
che. furono fatti col difegno di Rufaello, o de’ fuoi fco- 
lari » e io non credo; che fia mai ftato fatto niente in quefto 
genere con tanta'precifione » e intelligenza. Queft’opera 
fu fatta fare da Luigi XIII. allorchè fotto il fuo regno fî 
fabbricava il Luvre » dove fi voleva » che le porte foffero 
ornate ful medefimo gufto di quelle del Vaticano ; e fi 
può credere , che il Puffino medefimo fuggeriffe queftas 
bella idea. Io ebbi la forte di trovare quefti due volu- 
mi» edi comprarli» quando fi vendè la libreria del gran 
Colbert» e ho fempre riguardato quefto acquifto » come 
un tratto di fortuna . Non vi mando oggi il difegno » che 
mi avete chiefto del fepolcro di Guilio II. ma potete con- 
tare» che |’ avrete in queft’ altra fettimana. Io voglios 
che fia fatto bene » per quanto è poffibile s e quefto non 
è facile. Come potere fperare di trovar qualcuno» che 
efprima perfettamente la maniera di Michelangiolo è E così 
non bifogna » che voi vi afpettiate di vedere altro» che 
una copia fatta con diligenza ; che fenza dubbio peccherà 
un poco nel difegno » ma che almeno rapprefenterà tutta 
la magnificenza della compofizione . Giacchè voi avete ri- 
foluto di fare intagliare quefto difegno s e d’ arricchire la 
voftra edizione » vi propongo di far intagliate anche il di+ 
fegnò dalla mano fatto dallo fteffo Michelangiolo +. Non do- 
vete far altro » che far copiarela ftampa » che v' ho man> 


dato e w' afficuro > che farete cofa grata al pubblico » tanto 
piùs 
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più» che quefto difegno ha molto che fare con um paffo della 
fua Vita $ cheè di maggior importanza» e chie il rame è 
perduto 3 e nonne fon tirate 25. copie. Io fono&kc. 

Parigi 3: Settembre 1759: an 
| Mariette., 


CCXIV. 


i Al medefimo . Roma 
O ebbi I’ onore di promettervi; che io v° avrei in- 
viato in quefto ordinario il difegno del fepolcro di 

Giulio II. Eccomi dunque a mantenervi la parola. Voi 

lo troverete fotto la coperta di quefta lettera ; e defideros 

che ne rimaniate contento. Gli manca molto dall’ avere 
quello fpîrito, che ha l’ originale ma voi non troverete 
neffuno » cha fia capace d’arrivarvi ; v entro bensì malleva- 
dore, ché egli è efattifimo ; e quefto è molto. Per farlo 

fare fon ricorfo a uno ftrumento » o una macchina » che. f 

chiama la finge » che inItaliano fi direbbe la fcimia $ mac. 

china che ultimamente è ftata ridotta all’ ultimo punto di 

perfezione s a cui poteva giugneres e con cui uno è fl 

curo di traportare , fenza alcuna alterazione » fopra una fu. 

perficie quel ch’ è difegnato fopra un’ altra fuperficie s'e 

anche ridurla » fe bifogni. Io ho fatto quefta riduzione , 

perchè effendo ii difegno rap un terzo più gran. 

de della copia s che vi. mando ; ho creduto» che fe 
lo aveffi iafciato nella fua grandezza » farebbe riufci- 
to fconcio nella voftra ‘èédizione ; onde mi fono attenuto 
al partito di ridurlo alla mifura del vofiro tomo in 4° 

Io torno a dirvelo è Monfignore » la copia s che vi man= 

do è efattiffima è ed io poffo tanto più afficurarlos 

quanto che io 1° ho fatta di mia mano. Ma io nonfo; 
fe voi avrete così facilmente chi ve la intagli » : pers 
chè troverete il difegno toccato leggieri. Quefta è la 
forte di tutti idifegni fatti » come quefto, da un gran 

| Xx2 maee 


Li: 
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maeftro per fuo ufo, e folamente per fervirgli a fiffare 
il fuo penfiero. Non ci è cofa» che diletti più s che.i 
difegni fatti così > ma non ci'è cofà più difficile, a rap. 
prefentarfi in intaglio. Vai fiete abbaftanza intelligente , 
e prenderete quel partito s che giudicherete il migliore + 
Mi difpiace d’ avervelo fatto tanto afpettare » ma quellis 
a’ quali m° ero indirizzato » non m’ hanno fodisfatto » 
onde ero difperato di potetvi fervire ; e così mi fareb- 
be feguito fe non ricorrevo. a quefta macchina . Non 
val la pena difcorrer di quelche.io abbia fpefo . Contenta- 
tevi » che io vi ne faccia un prefente ; ma voi mi pote» 
te fare in quelcambio un fervizio . Io ho a come voi fapetes 
una delle più belle raccolte di difegni» che ‘fia in Eu» 
ropa s e' avrei fommamente a cuore di renderla comple- 
ta. lovi vorrei inferire uno » odue difegni d° un profef- 
fore di Bologna s morto pochi anni fono, di cui ftimo molto 
l' opere, e del quale non ho alcun difegno. Quefto pro» 
feffore è Giufeppe Crefpi detto lo Spagnoletto . So che i 
fuoi figliuoli , e fopra tutti.il fig. canonico s n’hanno molti » 
ma che ne fon gelofiifimi. Or ho veduto dal voftro terzo 
tomo delle Lezsere pittoriche a. che voi fiete amico di quefto 
canonico « Jo ho dunque creduto » che non vi ritirete dal 
fargli la propofizione di cedervene uno » 0 due per me; 
nè egli mi pare » da quelche vi fcrive è uomo da ricufar- 
vegli. lo glieli domando per mettere in buona compa: 
gnia » e ciò rifulta inonore del fuo illuftre padre. Per 
quefto defidererei un difegno magifrale » non qualche 
piccolo fchizzo. Nel prezzo mi rimetto a voi, e lo po- 
trete fubito pagare » e io ve ne rimborferò . Bramerei 
altresì tutto quelle » che di quefto pittore è ftato intagliato 
da lui medefimo . Io ho i rami originali di Bertoldo 3 e Ber. 
toldino 3! che fono 23- tavole: ho 5: piccoli pezzi dica» 
pticci ::due ftampe differenti della Rifurrezione di N. S. 
cinque tavole del Caracci as» Bartolommeo in Reno.» dif. 
Den gnate 
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gnate dal detto Cre/pi» e intagliate dal Marzioli. Ecco 
quello » che io poffeggo ; e dalla numerazione » che fa il 
fignor Canonico di quel ch’ è ftato intagliato fu” dife- 
gni di fuo padre» veggo » che me ne mancano ancora 
molte» Se io le potefli avere per mezzo voftro s mi cre. 
fcerebbero le obbligazioni che ho con voi . A quefto 
fervizios di cui vi prego» oferò io d’ adularmi » che voi 
vogliate aggiungervene anche un altro , che non miè 
men neceffario ? Io lavoro a feriver le Vite degli inta- 
gliatoris che hanno illuftrata la città di Bologna, e ho 
bifogno per quella di Domenico Tibaldi maeftro d° Ago- 
ftino Cara:ci nell’ intaglio » di fiffare precifamente il tempo 
della naîcita di Pellegrino Tibaldi famofo pittores che-fi 
— dice effere ftato fuo padre. Il Ma/vefia fa nafcere queft’ 

ultimo nel 1522. Ma nell’ opera » che è ftata pubblicata 
ultimamente a Venezia » e che contiene la Defcrizione, 
e le ftampe delle pitture del Tibaldi » che fono nel pa- 
lazzo dell’ Iftituto, fi riporta unifcrizione che fi dice 
effere fopra uno de’ fuoi quadri nella galleria del palazzo 
Borghefe, e che tira addietro cinque anni la nafcita del 
detto Tibaldi : Eccola!: 


PEREGRINIVS TIBALDI BONONIENSIS FACIEBAT 
AETATIS SVAE XXII. MDXLVILII. 


Il quadro ful quale ella fi legge» dicono s che rap- 
prefenta Gesù Crifto nel prefepio » adorato da’ paftori. 
Vorrei »s che voi facefte efaminare da qualche perfona 
ficura » e illuminata » fe l’ifcrizione è ftata letta bene 4 
e fe in luogo di quefto numero aetazis fuae xx11. 3 fi lege 
ga aetatis fuse xxvit. Io ho luogo di fofpettate > che, 
chi ha copiato l’ ifcrizione » abbia faltato la cifra V. e 

in 
1 Furifcontrata diligentemente quefta ifcrizione e fu tro- 
vata tale quale è riportata quì. 
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in quefto cafo il calcolo del Malvafia ftarebbe bene ; e 
vorrei» che foffe così per alcune ragioni » che io vi fpie- 
gherò a tempo » e luogo . Io fon confufo d’ arrecarvi tan- 
te noje ; ma a chi pofs' io ricorrere 3 fe non a voi folo ? 
Voi fiete peravventura |’ unico in Roma » che fi inte- 
reffi un poco vivamente dell’ iftoria dell’ arti. Quefto 
è quello , che mi fa coraggio a credere 3 che voi non vi 
ritirerete dall’ efaudirmi . Io fo» quanto è difficile di 
trovar certi libris di cui le copie fono ftate tutte fpac- 
ciate. Tuttavia è fe voi potete procurarmi il feguente 3 
vi rimarrò molto obbligato: I Cenzefimo dell anno 1695. 
celebrato in Roma dall’ Accademia del difegno €&c. Rome 
1696. in quarto. Io titorno in campagna » € porto meco 
il terzo tomo del voftro Vafari e cercherò di mandar- 
vi qualche mia nota » particolarmente fopra il Primaticcio. 
E refto&c. Parigi 9. Settembre 1759. 

I, Mazriette è 


CC XV. 


Al medefimo . Roms . i 
ON miè ftato poffibile il fare offervazione alcuna fo- 
N pra il terzo tomo della voftra edizione del Vafari ; 
ma è ftato neceffario » che io le faccia quì in Parigi, 
dove fon tornato » ed ho i foccorfi bifognevoli . Le tro- 
verete per tanto quì inclufe » e ne farete quel ufo » che 
voi giudicherete a propofito. Voi citate (ora non mi ri- 
cordo in qual luogo ) alcuni feritti di un certo ! Mancini 
che parlano delle Vite de’ pittori. Ditemi » che giudi- 
zio voi ne fate; come anche delle ftampe » di cui fate 
menzione nella Vita di Baccio Bandinelli , le quali ha inta- 
gliate il /iguor Morghen ®, che fta al fervizio delre di Na- 
poli è ricavate dalle figure de’ profeti in bafforilievo 3 
che 
1 Vafari T.1.c.238. T.1I. c. 681. 

2 Le ftampe del fignor Morghen accennate quì non fon mai 

venute alla luce , ma ne farebbero degne per ogni conto . 
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che fono intorno al coro del duomo di Firenze » vorrei 
fapere » fe elle fi vendono ; e dove . Se io poteffi trovar quì 
uno intagliatore a ‘mio modo » da fargli intagliare la 
mano di Michelangelo » vi fervirei volentieri » ma farete 
meglio fervito in Roma. La ftampa, che v’ ho mandata, 
è affolutamente conforme al difegno . Non vi manca il 
minimo tratto » ficchè calcandola fopra delrame » verrà 
per |’ appunto come il difegno . La ftampa ; che.vi ho 
mandato » era a rovefcio s ed ora col calco tornerà a di- 
ritto . Vi profeflo mille obbligazioni della cura » che vi 
fiete prefo di fcrivere al /iguor canonico Crefpi per otte- 
nerne un difegno del fuo illuftre padre. Spero » ché la 
voftra mediazione riufcirà felicemente ; ma fè no, ione 
leverò il penfiero . Bifogna bene; che il libro intitolato 
il Centefimo dell’ anno 1695. fia raro s nonne avendo voi 
cognizione .. Tuttavia egli efifte » perchè il venerando 
ed erudito fignor Giampietro Zannotti lo cita nella Vita 
del Tibaldi nel libro delle belle ftampe » che poco fa 
fono ftate date alla luce, ricavate dalle pitture del Ti- 
baldi » che fono nel palazzo dell’ Iftituto. E°ftato ferit- 
to al fignor conte di Caylùs , che m' incarica di farvi.i 
fuoi complimenti s che erano ftati portati a Roma alcuni 
pezzi di pitture rubati nelle rovine d’ Ercolano » e che 
il re di Napoli; eflendone ftato informato » aveva fatto 
del romore per farfegli reftituire. Un giovane dell’ ac- 
cademia della pittura 3 che il re tien coftì in Roma; ne 
aveva prefo i difegni » che fono ftati mandati quà » e mi 
fono ftati fatti vedere. Vi dirò quel» che ne hanno giu- 
dicato tutti. Noi li abbiamo riguardati come un’ impottu: 
ra » fatta per ingannare la buona gente. Noi non credia- 
mo » che quefte pitture fieno antiche !, e viè 9 chi 

8 im. 

1 Il fig. Mariette non s’ ingannò a credere quefte pitture 

un’ impoftura . Veggafi la Prefazìone al tomo 3- dell’ Anti- 
chitò d' Ercolano. 
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s'immagiia » che fieno efciti dalla bottega del Padre C. 
Ditemi, fe voi ne fapete niente, e fe voi credete , che 
noi ci fiano ingannati . Io vi debbo indrizzare una per- 
fona » che ha grande defiderio di conoftervi , e che voi 
vedrete certamente con gran piacere. Quefti è il /igmor 
commendaore di Bretevils che viene a Roma in qualità 
d’ ambafciatore della Religion di Malta. Io ho caro di 
fapere è che il figliuolo del /ignor Lodovico Antonia David 
fia voftro amico s e che voi pofliate fperare » che egli vi 
comunichi gli fcritti s che fuo padre aveva fatto fopra 
la pittura s e particolarmente quel che concerne il Coreg- 
gio. A propofito di quefto gran pittore s avrei da do. 
mandarvi una grazia è ed è d’ ajutarmi a compire una 
ferie di ftampe; che il P. Refa dell’ Oratorio avea fatto 
intagliare in Roma da Faraone Aquila » ricavate da’ dife- 
gni » che egli poffedeva » e ch’ erano de’ primi pen 
fieri del Coreggio per la cupola di Parma. Io ho le ftampe 
I. 3.e 5. numerate fa alto in un angolo » ficchè mi manca. 
no la 2. la 4. e la 6. e fe ve ne fon di più. Elle non fonodi 
cera importanza s ma bifogna averle volendo far 
iftoria de’ pittori , e faper che ftrada hanno tenuto nel 
loro operate. Vorrei anche far acquifto d’ una ftampa d’una 
Madonna del medefimo Coreggio » che vidi in mano del 
figuor Crofat » che mi diffe d' aver avuto in dono dal 
Signor Antonio David, che n'era ftato lo intagliatore. Si 
‘trova in quefta ftampa un cuore incoronato » ch’ efprime 
a maniera di logogrifo il nome del* Coreggio . EI? è della 
grandezza d’ un foglio in quarto. Se volete fapere la ge- 
nealogia del bel quadro della Madonna dipinta dal Coreg- 
gio » e intagliata dal famofo Spierre a v° infegnerò » dove 
la potete trovare » cioè a c.155. del libro intitolato : © Trat« 

sato della pittura è ufo, e abufo &c. Io fono &c. 

Parigi 18. Novembre.1759: Mariette . 


- CCXVI. 
1 Cioè: Core Regio. 2 Del P. Ottonelli Gefuito . 
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CCUXVI. 


Al medefino . Roma. 

i Atemi il piacere di liberarmi da un’ inquietudine ; in 
E cui mi ritrovo pel voftro filenzio. Io dubito che 
voi non iftiate bene » il che m’ inquieta. Qualche poco mi 
conforta il fapere » che il fig. conze di Cayluss che riceve 
ogni fettimana lettere di Roma » non ne fa niente » e chi 
gli fcrive non avrebbe mancato di dargliene avvifo » effen- 
do voftro amico. Io lavoro attualmente fopra un’ Opera» 
che ha per oggetto le fatiche letterarie dell’ Impieradore 
Mafimiliano I. nella quale dopo aver dato delle notizie 
efatte del famofo romanzo di Theverdanek s e di tutte 
l’ altre Opere » nelle quali queft' Imperadore ha avuto par- 
te, io farò conoftere la perfona » e l’opere d° Alberto 
Durero » che gli fa fpecialmente attaccato. Vorrei fapere 
fe nella libreria Vaticana vi foffe niente , che aveflè rap- 
porto al mio argomento » e fe vi foffe qualche efemplare 
di quefto romanzo , e diquale edizione ; come anche 
d’un’Opera di grande importanza; intitolata: Triumpf Vva- 
gen» cioè Carri dî trionfo » 0 qualche altro ms. compofto 
dal fuddetto Maffimiliano > e qualunque altra notizia parti- 
colare che riguardi quefto Imperadore perfonalmente . 
Voi mi farete gran piacere di comunicarmi tutto quello » 
che voi potete raccogliere. To fon ricorfo a Vienna s e'ne 
ho avute molte notizie . Se la mia Opera vertà alla luce» 
io non mancherò di parteciparvela » perchè la voftra ap- 
provazione farà quella, di cui farò più cafo.\ L' abate! 
Barthelemy vuole » che in tutte le mie lettere almeno io ve 

lo nomini . Io fono &c. 

Parigi 16. Dicembre 1759. 

Mariette - 
Tom. IV. Yoy CCXVII. 
1 Celebre letterato, eruditifiimo antiquario, e foprin- 


tendente del gabinetto di medaglie del Re, e intemdenteao 
delle lingue-Orientali . 
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CCXVII. 


Al medefimo . Roma. 

EL momento ; che io meno me l’afpettava » ho ri- 

cevuto la balla de’ libri , che avete provvifti per 
me. Dalle voftre lettere poi fento è che avete ottenuto il 
difegno dello Spagnoletto » e dalla deferizione è che me ne 
fate » ne fon ben contento » e fecondo l’ apparenze fi potrà 
moftrare a’ noftri curiofi 3 che non canofcon molto quefto 
bravo pittore Bolognefè . Noi non abbiamo di lui nè dife- 
© gui» nè quadri; ma io che ho veduto delle fue opere in 
Italia è e in Vienna, fo il fuo valore, e me ne tengo 
molto d’ avere nella mia Raccolta di difegni un pezzo di 
fuamano. Se il difegno fuddetto fi può piegare fenza rif 
chio di guaftarlo s e fi poffa mettere inuna lettera è mi 
farete cofa grata a mandarmelo per quefta ftrada ; e dar la 
lettera al fig. Natoîre . Se no; afpettate qualche occafione 
per metterlo ftefo in qualche libro. L’ occafione non può 
tardare » perchè mi avrete da mandar quanto prima il fe- 
condo alfabeto del terzo tomo del Vafari » avendo io già 
ricevuto il primo» al quale ho già dato una ftorfa è e vi ho 
offervato» che a c. 11. e 137. nelle voftre note voi rinviate 
illettore alle c. 11%. e 284. del tomo. 2. dove dite è che è 
fatta menzione di Pe/legrino Tibaldi . Maoflervate » che 
in que’ due luoghi il Vafari non parla di Pellegrivo Tibaldis 
ma di Pellegrino da Modona * difcepolo di Kaffaelle » il 
quale non ha che far niente col Ti24/di » del quale il Vafari 


parla dopo lungamente nella Vita del Primazzccio ( ap 3 
2 C..006 


1 Opere inlongo fas ef obrepere fomnum.. La ritampa del 
Vafari, e ilguarnirla di Note, ildover farlo fenza ritardare 
‘ 1’ Opera, che già era cominciata a riffamparfi , era cofa, che 
chiedeva più lungo tempo, © una moltiplice rifleffione-a tante, 
e fi varie cofe,tal ch'era fificamente impoffibile il non prender 
molti equivoci, e abbagli . 
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ac.66. e fegg.) Voi poi potete fulla fede dell” iferizioa 
ne che mi avete mandato » e che non mi pare dubbiofa 4 
fiflire la mafcita del Tibaldi all’ anno 1527.e per confe- 
guenza correggere il Vafari ( tomo 3. a.c. 371. ) che dice 
d’ averlo veduto dipignere a Ferrara nel refettorio di 
s. Giorgio nell’ anno 1566. quando aveva 35. anni » per- 
che allora Pellegrino ne aveva 40. Ma leggete la Vita di 
effo Tibaldi fritta con molta efattezza dal fis. Zammotti ; e 
pofta avanti alle ftampe delle fue pitture fatte nel palazzo 
dell’ Iftituto di Bologma » fulle quali tanto ftudiarono i 
Caracci. Quefto palazzo » come voi fapete» fu fatto fab- 
bricare dal cardinale Gio. Batiffa Poggi . Quefti aveva fatto 
fare un cafino a una fua vigna nel borgo fuori della porta 
del Popolo » il quale era ripieno di pitture del Tiba/4î . 
Jo nonfo » fe quefto cafino per anco fuffifta è e vi eforto a 
ricercarne. Egli era vicino alla vigna di Giulio III. e il 
Ciacconio * , che ne parla nella Vita di quefto cardinale, fa 
menzione d’ una pittura » che vi aveva veduto ; che rap- 
prefentava l’ Occafione ; ma quefta era opera di Tuddeo 


Zuccheri » come fi raccoglie dalla fua Vita feritta dal 


Vafari. Aggiungo » che il cardinal Poggi donò quefto ca- 
fino a Giulio Ill. Potrebb’ egli effere rimafo inclufo nel 
palazzo della vigna di quefto Papa ? Nella pianta di Roma; 
che fece il Bufa/ini nel 1551. e che ha rifatto nel 1748. il 


r Il Ciacconio tom. IMI. a Cc. 779. dice del cardinal Poggio: 


Vineta etiam extra portam , que de Populo dicitur yin deliciis 


babuit, illis Fulii INI. contigua , vifu pulcherrima, & palatii, 
quod in illiserat, mole ,ac magnitudine, & rerum prefantifi- 
marum varietate celeberrima jin quo palatio prefer cetera ex 
tat Occafio excellentifimi pidloris manu decifta, quam Foban- 
nes prater ftemmata pro infigni geftabat; que vineta Fulio 
Pontifici s quod illi perplacere (ciret , pro fua liberalitate 
dono dedit . Adeffo non fi fa , dove foffe quefto cafino . 
Forfe fu incorporato nel palazzo della Vigna di Papa Giulio + 
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Nolli* sè indicato così: V. epifcopi Bononienfiss non cheil 
Poggi foffe vefcovo di Bologna ( perchè era d’ Ancona ) ma 
perchè era nativo di Bologna . Io fpero di mandarvi il ra- 
me con l’ intaglio della mano di Miche/angiolo. Ella s° in- 
taglia » e fpero che riufcirà di voftro, e di mio gufto . 
Jo vi auguro feliciffimo il nuovo anno s e fono &c. 

Parigi 30. Dicembre 1759: 
Mariette . 


CS LL 
Al medefino. Roma. 


g= Sfendomi trovato qualche momento libero 3 ne ho 
E profittato » ed ho fcritto qualche offervazione fopra 
I’ opere del Coreggio s che mi prendo la libertà di man- 
darvi. Quefto grand’ uomo m?° è paruto » che meritaffe, 
d’ effer fatto conofcere un poco più particolarmente , che 
non ha fatto il Vafari. Ma come il voftro oggetto è fola- 
mente di dare un’ edizione dell’ Opera di quefto Scrittore 
più corretta delle precedenti s io non fono efcito del vo- 
ftro fiftema » e quello, che v’invio 3 non contiene che, 
alcune correzioni da farfi al fuo tefto . ‘La più lunga nota » 
‘che voi troverete ; può effere » che abbia troppo l’aria 
d’ una differtazione » la quale riguardi la maniera del di- 
fegnare del Coreggio ; e in efla io prendo a difendere il 
Vafari dalla falfa imputazione ; che gli è ftata data ; d’ avere 

| inquefta parte voluto troppo abbaffare il Coreggio . Io di- 
moftro » che il Vafari n° è ftato molto lontano » e fe voi 
‘credete » che le ragioni , che io porto » poffano effè plaufi- 
‘bili, voifiete il padrone di farne ufo; come di tutto quel 
che vi mando. Se poi giudicate a propofito di non ve ne, 
va= 


«1 La pianta di Gio. Batifta Nelli è la più efatta , e diligen- 
te di tutte, e fatta tutta in mifura minutamente , effendo 
egli entrato con licenza del Papa fin ne’ monafteri delle mo. 


nache . 
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‘valere » fatemi il piacere di rimandarmele * , perchè non 
ne ho tenuto copia ; e chi fa» che io non le impieghi in 
una Vita più efatta , e proliffa del medefimo Coreggio » 
che io potrei fare è fe mai avrò tempo ; perchè di già ho 
una buona quantità di materiali per comporla. Io ho pena 
di farvi perder tempo con tante ciarle » onde refto &c. 
P.S. Se voi avefte potuto vedere il ms. di Antonio Davids 
avrefte potuto impinguare affai più la Vita del Coreggio > 
perchè io fo » che conteneva molte notizie” particolari , € 
intereffanti . Ma bifogna aver pazienza . Ci fono degli uo- 
mini » che non fon buoni a fare di fuo niente , e che non 
vogliono dar mano a chi farebbe ; e amano piuttofto veder 
perire le cofe tra le lor mani ; che ajutarne con effe, 
gli altri. Parigi ro. Gennajo 1760. . |. © Mariette.. 


CCXIX. 


Al medefimo. Roma. 

O ricevuto il ruotolo di ftampe» che mi avete man- 
H dato per mezzo del fig. Narcîre , ed io non faprei co- 
me pienamente atteftarvi la mia riconofcenza . Sono del 
tutto contento del difegno dello Spagne/erto di Bologna . 
La compefizione è più bella è che io non m’ afpettava da 
quefto bravo pittore. Non è peraltro che un calco ; che 
noi in Francia chiamiamo contreprouve ; ma quefto calco» 
a cui l’autore medefimo ha dato qualche colpo ; vale, 
quanto lo fieffo difegno » e io ne foun gran cafo ; e non 
farà uno de’ minori ornamenti della mia Raccolta . Avrei 
voglia di fcrivere al fig. canonico 2 per fargli i miei com- 
plimenti, e pregarlo ad ajutarmi a compire quefta mia 


Raccolta di difegni » a cui manca per anco qualche pezzo 
de 


1 La Differtazione fu rimandata, perchè quantunque folle 
affai bella, e ilruttiva, tuttavia parve troppo lunga per in- 
cludere in una Nota, e perchè non apparteneva all’ iltoria + 

2 Il canonico Zuigi Crefpi nominato altrove » 


e 
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de’ pittori’ moderni della fcuola Bolognefe » ma non l' ho 
voluto fare fenza il voftro configlio , e la voftra permiflio- 
ne . Ditemi dunque liberamente il voftro parere , € fè voi 
credete » che il fig. canonico fia nella difpofizione di ce= 
dermi uno ; o due difegni del fuo celebre padre, e fpe- 
cialmente qualche bambocciata , che a lui farà facile è e 2 
me aflai grata, perchè in quefto genere egli era eccellen= 
te. Leggendo a quefti giorni il Vafari » ho notato nella 
Vita di Ba/fiano detto Ariftotile uno sboglio » di cui ho 
creduto dovervi avvertire . Perchè defcrivendo il Vafari ! 
le pitture del teatro fatto per le nozze di Cofimo I. con la 
figliuola di D. Pietro di Toledo » parlando d’ una ftoria. 
dipintavi da Bazi/fa Franco, nomina il duca Alefandro in 
vece del duca Cofiimo . E refto &zc. Parigi 20. Genn. 1760. 
Mariette , CCXX. 


1 Quefto é sbaglio d’altrazione, e non d’ ignoranza, o di 
memoria , perchè i fatti erano frefchi , e feguiti fotto gli oc- 
chi del Zafari,ma egli ferivendo Aleffandro credette feriver Co- 
fimo fenza rilettervi. Giunfe quefta lettera, quando il Vafari 
era già ftampato , onde non fi potè correggere lo sbaglio del 
Vafari offervato dal fig. Mariette, e sfuggito all’ attenzione 
di chi accudiva a quell’ edizione, per dovere abbadare a trop» 
pe cofe a un tratto, cin fretta, cioè alle Note, e alle poftille 
rifatte tutte, e all’ ortografia mutata da capo a piè &c. Lo 
sbaglio è neltom,1l, a c.729. v. 26. in quelle parole : Nell? ale 
tro fr vedeva il duca Aleffandro ( dove fi dee leggere : il duca 
Cofimo ) effere inveftito dalla macftà Cefarea di tutte V' infegne, 
e imprefe ducali. Nè quefto sbaglio fi dee attribuire a igno- 
ranza nel Vafari, sì perchè non folamente l’ iltoria era fegui 
ta a fuotempo, e la pittura era ftata fatta fotto i fuoi occhi, 
ma egli fefflo nel tomo 111.2 c, 57.v. 22. nella vita di Batilta 
Franco facendo menzione della fteMfifima pittura , fcrive così: 
La miglior cofa, che faceffe in quelle nozze , fu uno de’ dieci [0- 
praddetti quadri &c. nel quale fece di chiarofcuro il duca Cofimo 
inveftito di tutte le ducali infegne, lo giurerei, che quando il 
Vafari fcrifie Alefandro , gli parve di feriver Cofimo , com’ ho 
detto, tanto egli fu famigliare dell'uno, e dell’ altro, 
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CCXX. 


Al medefimo. Roma. 

I O vi pregai nell’ ultima mia di procurarmi qualch' altro 
difegno dello Spagnoletto ; ma oltrechè non vorrei » 
che foffe un femplice calco » come quello che ho avuto » 
benchè non ne diminuifca gran cofa il pregio ; vorrei, 
che foffe qualche bambocciata » e il fig. canonico ne dov- 
rebbe avere di quefta fpecie . Poichè m° avanza della car- 
ta bianca è bene, che io vi comunichi alcune mie offer- 
vazioni fopra il Va/ari nella Vita del Coreggio . Egli defcri. 
vendo una Venere dipinta in un quadro da quefto grand’ 
uomo pel duca di Mantova » dice! ; Eranvi alcuni Amori > 
che delle faette facevano prova fu una pietra » quelle d’ oro, 
e di piombo. Ed ineffetto quefto è quel» che fi rapprefenta 
in quel quadro; ma nelle parole dal Vafari non v° è fenfo» 
e certamente manca qualcofa nella ftampa . Io penferei , 
che fi dovefle leggere: Facevano prova fu una pietra » fe 
quelle fofero d' oro s 0 di piombo . In quefto punto mi vien 
la prima prova del rame » che ho fatto intagliare della 
mano del Bonarroti, e credo 3 che voi ne farete conten= 
to. Viè ancora da fare qualche cofetta è ma di poca im- 
portanza - Vi ho fatto aggiungere quell’ €. che è nell’ ori» 
ginales 
1 Il paffo del Vafari fcorretto, che dice : Erarovi alcuni A- 
mori, che delle faette facevano prova fu una pietra, quelle d° oro, 
e di piombo è ftato corretto così nell’ edizione del Pagliarini 
tom. il. a c. 30. Eranvi alcuni Amori, che delle faette face- 
vano prova fu una pietra , ch’ erano d’ oro e di piombo , in gui». 
fa diverfa da quella, che quì propone il fig: Mariette, la qua» 
le, benchè fia un’ ottima correzione, non è probabile; è 
poichè troppo avrebbe errato lo ftampatore, e non in uno, 
ma in tre luoghi , cioè coll’ omettere un ft avanti a quelle e 
un foffero dopo, e finalmente mutato la disjuntiva 0 in e 
copulativa . Meglio ftaria così; Delle factte facevano pro- 

va fu una pietra , $° erano d’oro, 0 di piombo. 
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ginale » la quale ha il fuo fignificato » e il Bowarrotî con 

quell’ & cetera volle fignificare quel di più, che fapeva fa- 

res ch’ era molto . Con la prima occafione vi manderò 

quefto rame. E refto &c. Parigi 26. Gennajo 1760. 
Mazriette . 


CCXXI. 


ji Al medefimo. Roma. 

Ello ftorrere i fogli della voftra bella edizione del 
N Vafari » che mifate il favore di mandarmi anticipa- 
tamente s perchè io provi prima degli altri il piacere di 
leggere le voftre erudite Note » mi fono avvenuto a c. 62. 
del tom. 1I. nella nota 3. dove dite » che il quadro ; © 
piuttofto tavola d'altare, che è nella galleria di Dresda, 
e ch'è intagliata in rame, e pofta in primo luogo ; ed 
attribuita al Coreggio, non è del Coreggio è ma di Fra 
Bartolommeo della Porta . Ora vidicos che non è così » 
ma è una delle.prime opere del Coreggio » fatta nella 
fua gioventù. Ipiù grandi uomini hanno avuto il lor 
principiose fono andati crefeendo tanto da giugnere all’ec- 
cellenza . E° vero altresì che anche ne’ loro principj fon 
qualcofa di grande . Io ho veduta quefta tavola; quan- 
do per anco era in Modona ; e non mi parve » che; 
aveffe alcuna conformità con tutto quello, che io avewa 
veduto di Fra Barzolommeo . Inoltre ® la tradizione |’ ha 

fenna 

1 Fa qualche prova la tradizione, quando è unita con altri 
argomenti, ma fe è deftituta d’ altre ragioni, non fa in quefto 
genere molta fede ; perchè in que’ paefi, dove è ftato un 
pittor celebre, o uno fcultore , o architetto , s’ attribuifcono 
ad effi tutte le produzioni rifpettivamente della loro arte . 
A Roma ogni quadro antico fi crede di Raffsello . A Firenze 
. ogni Madonna è d’ Andrea del Sarto, e ogni palazzo di città, 
o di campagna , fe ha qualche eccellenza ,è del Bonarroti. 
Onde non farebbe cola inyerifimile g che in Modona a tra» 
1220 
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fempre attribuita al Coreggio» il cui nome fi trova fcritto 
fu la detta tavola, onde quefta nota mi pare un poco 


troppo azzardata. Io fono &c. Parigi 20. Aprile 1759. 
Mariette. 


CCXXII. 


Al medefimo . Roma . 

ON mortificato di mandarvi sì tardi quefte note » 
S che ho fatte alla Vita di Michelangiolo s ma io non fon 
padrone del mio tempo . Sopravvengono fempre degli af- 
fari impenfati se benchè pieni di b wona volontà s non fi 
fa tutto quel, che fi vuole . Preveggo » che vi potran- 
no effere inutili è perchè la Vita di Michelangiolo forfe è 
ftampata è come ho veduto da’ fogli » che ho adeffo ri- 
cevuti dal fig. march. di Marigny » a cui gli avete inviati . 
Tuttavia ve le mando per darvi una riprova del mio 
buon volere. Se vi trovate qualcofa » che vi ferva; alla 
buon oras fe nos fopptimetele . Io ho gettato gli occhi 
falla detta Vita » e fulle voftre Note alla sfuggita » eu 
ftupifcos come carico di tanti affari, e di fatiche mol. 
to più importanti, pofliate riparare anche a quefta - 

Voi mi fate troppo onore di voler molte volte deferire 
a miei fentimenti; e dacchè voi bramate più precifamente 

Tom. IV. Za fa- 


dizione attribuiffe al Coreggio una tavola, di cui fi vedeva 
P eccellenza, e non ficonofceva la maniera, effendo quivi 
incognito ilnome del Frate e celebratiffimo quello del Co- 
reggio, che oltre l’effere uno de’ primi pittori, che abbia 
avuto il Mondo, era di più dello ftato di Modona . Gran forza 
fa, e merita tutta la credenza il nome fcritto fulla tavola, 
quando non fia fcritto pofteriormente, e appogiatolo fulla fola 
tradizione. Se poi quelta tavola abbia, o non abbia confor- 
mità con la maniera del Frate , lo può giudicare chi ha vedute 
molte pitture del detto Frate, e del Coreggio ole ftampe di 
effe, che fono tra quelle della quadreria del Gran Duca di To- 
Scana; onde mi fa forza l'autorità del fig. Mariette » 
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fapere quel » ch’ io penfo della ferie delle 38. ftampe della 
favola di Pfiche è e fe io creda » come voi, che non tutte 
fieno del medefimo autore ; io dirò » che io fon ficurif= 
fimo » ch'elle non fon intagliate da Marcantonio è ma da 
due de’ fuoi difcepoli. Agoffin Veneziano ne ha intagliate 
tre, che fono la rv.la vir. e laxrrr. Tutte l’ altre fon 
d’un intagliatore » di cui non fi fa il nome, e che fi 
ferviva di quefta marca B. V. che non è quella di Bea- 
tricetto è come qualcuno fe | è immaginato . Quanto 2° di- 
fegni di quefte ftampe > non può cader dubbio» fe fieno 
di Raffaello è e fatti a pofta per intagliare . 

Io non fo per contraddirvi » ‘ma ho rifcontrato il paf- 
fo di Paolo Giovio, dove parla di Cammillo Querno è e ho 
veduto » ch’ egli non dà a quefto poeta il foprannome di Ba- 
raballo . Quegli che fi chiamava così s era uno del cafa> 
to de’ Gaetani * . Vedete il detto Giovio nella Vita di 
Leon X.a c. 85. dalla ftampa di Bafilea; voi vi troverete 
una minuta defcrizione de’ fuoi coftumi »s e della ma- 
niera > con cui fu condotto in trionfo al Campidoglio 
per effervi incoronato ; dovechè Cammillo Querno fa in= 
coronato nell’ ifola -di s. Bartolommeo .. 

Voi mi fate un prefente ; di cui vi fono in verità molto 
obbligatosperchè avendo nel mio gabinetto una numerofif+, 
fima Raccolta di Fefle $ quefte due mi mancavano. E quelle 
fatte per la nafcita del primogenito del re di Napoli 
mi fon tanto più care » perchè ho faputo » che il libro 
è fatto fotto la voftra direzione in tutto, e per tutto. 

Un de’ miei amici ha dato alla luce un Poema fopra 
la pittura. Son certo; che lo leggerete con piacere, € 
che rimarrete altrettanto contento della bellezza dell’ 


edizione. L’ autore » ch'è un uomo d’un merito vero; € 
che 


1 Dubito, einclino a credere, che Cajetanus voglia dire 
di Gaeta , e non della famiglia Gaetani . Fu fatto ufo di quefta 
correzione nelle Giunte el T. 1I. del Vafari ac.16+ 
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‘che riunifce in fe moltiffimi belli talenti è vi prega ad 
accettarlo in dono; e fi ftimerà felice» fe potrà meritare 
la voftra approvazione » perchè fa di qual pefo ell’è. 
Defidero, che mi provvediate una piccola difler- 
tazione dell’ abate Venuti fopra un tempietto antico de- 
dicato al fiume Clitunno preffo a Spoleti è e la Defirizione 
iftorica del monaftero di Monte Caffino ftampata in Napoli 
nel :1751.Ne ho bifogno; perchè vi fi deferivono le pitture 
di Giordano s e .di Solimena. E refto &c. 
Parigi 16: Febbrajo 1760. Mariette . 
P.S.Un mio amico mi prega di domandarvi; fe è 
vero quel ch’ ha fentito dire» che voi fate un’ edizione 
de’ Cantici del B. Facopone da Todi , corredata delle vo- 
ftre note * > come avete fatto alle lettere di Fra Guizsone. 


CCXXIII. 


AI medefimo. Roma. 

S On rimafo forprefo di quel » che voi mi dite» che i quat 
tro profeti» che fon dipinti nella chiefa della Pace » 
fon opera del Rofo . To era perfuafo » che Raffaello > che ha 
dipinto le Sibille fotto il cornicione full’ arco della cap- 
pella > aveffe dipinti parimente i profeti, che fono im. 
mediatamente fopra il cornicione; tanto più » che ave- 
vo dalla mia opinione | autorità delle ftampe di que- 
fte pitture githe fono ftate intagliate in Roma nel:1660- 
da Chateur 3 e le attribuifcono a Raffaello . A dire il ve- 
Zini2 103 
1 Avea Monfig. Bottari avuto penfiero, dopo aver pubbli- 
cate le lettere di Fra Guittone , raccogliere, e pubblicare le 
time del B. Facopone , che vanno in itampa ftorpiatiflime , e 
però quafi inintelligibili. Ma non l’ha fatto per aver intraprefo 
a correggere l’Opere del P. Cava/ca, che ha dato alla luce in 
fette volumi, imprefa più profittevole, e di maggior ufo sì © 
quanto alla Morale, e sì quanto all’ eloquenza ; tanto più che 
lOpere del Cavalca non fon meno ftorpiate di quelle del 

B. Facopone , e poffono far fenza Note. 


364 LETTERE SU LA PITTURA 

ro s io vi veggo più la fua maniera » che quella del Rofo . Se 
offervate il Richardfon ( to.111. car.158.) dice» che fuo padre 
aveva de’ difegni di Raftuello perle figure di quefti profeti. 
Egli è verosche il fig. Richardfon non era un gran conofcito. 
re di pitture s eche il numero de’ fuoi sbagli non fa dar 
molta fede alle fue decifioni. Suppofto per tanto, che 
i detti profeti fieno ftati dipinti s come voi dite dal 
Roffò » bifogna riguardare queft’ opera » come quella ; im 
cui abbia pofto più ftudio per accoftarfi alla maniera di 
Raffielle : e corregger |’ ifcrizione » che è fotto la ftam- 
pa» che io ho accennato quì fopra. Voi vi dolete nel 
fine della Vita di quefto pittore »s che il Vafarî non ci 
abbia detto qual era il fuo cafato ; ma ne? libri de’ com- 
ti delle fabbriche del re lo trovo fempre nominato Maire 
Roux de Roux onde è certo » che in Italiano fi dovea 
chiamare Rojo de’ Roff s altrimenti fi troverebbe fcritto 
Maitre Roux folamente. Oggi appunto ho fatto acquifto 
d’un de’ fuoi difegni » che fe lo vedefte ; ci avrefte gram 
piacere. Egli è fatto per un de’ quadri » che egli dipin- 
fe per Francefa I. nella galleria di Fontanablò:che fi chiama 
la galleria de’. Riformati » e rapprefenta:il centauro Chirone» 
che iftruifce Achille.La compofizione moftra un gran genio» 
eun gran fuoco » e nel difegno v° ha della fierezza . Io mi 
rallegro meco medefimo d’ aver fatto quefto nuovo acqui» 

fto , perchè fon rari idifegni ficuri di quefte maeftro . 
Nella Vita di Adichelangelo (tom.£13- @. 2942 ®295-) 
fi parla della fua medaglia fattagli dal cavalier Leone Leo- 
ni; e dalla maniera » con cui fi efprime il Vafari è pares 
che ella foffè battuta nell’ anno fteflò » nel quale il car 
dinale Gio. de’ Medici figlinolo di Cofimo I. andò a Roma 
a prendere il Cappello ; pos dopo avere .il Vafart par- 
lato di detta medaglia ; foggiunge 1: Andò il medefimo an= 
no 
1 Può effere, che il Vafari fcambiaffe qualche mefe, € 


che poneffe la morte di Michelagnolo nel 1563. contando gli 
annie 
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no:Giovanni cardinale de’ Medici s figliuolo del dura Cofia 
mo a. Roma per il Cappello 3 il che farebbe nell’ anno. 1569» 
In quefto cafo il Vafari avrebbe sbagliato ; perchè la me- 
daglia che io ho fotto gli occhi» e di cui poco fa ho 
accrefeiuto la mia Raccolta delle medaglie battute in 
onore degli artifti , porta» che Michelangelo era in età 
di 88. anni, quando ella fu fatta, cioè poco tempoavanti 
la fua morte. Ora egli morì a’ 17. di Febbrajo del 1564. 
d’ anni 9o., ficchè la medaglia fu battuta piuttofto nell’ an- 
No 1562. Io non comprendo troppo bene quel ; che figni- 
fichi il fuo rovefcio: e perchè Michelangelo vi fia rap- 
prefentato fotto la figura d’ un cieco s che viaggia con 
un fardello attaccato a una corda paffata fotto il brac- 
Cio» e appoggiato fopra un baftone; e preceduto da un 
cane. Si comprende anche meno il fenfo della leggenda ; 
Docebo iniquos vias tuas s € impii ad te convertentur. Av= 
rei gufto di fapere quel ; che Voi ne penfate *. 

Io v afficuro » che quelli che ha intagliato in le. 

gno » € a guifa di chiarofcuro il pavimento del duomo di 

Siena » è Andrea Andreani * Mantovano se non Ardreafà » 

che voi non troverete nè nel Baglioni » nè nell’ Abecedario 

pittorico . Tra le ftampe intagliate in legno di que’ au 

tore s ricavate dal pavimento di Siena » io non ho cogni. 

zione 

anni fecondolo ftile Fiorentino se l'andata a Roia del cardi- 

nal Gio, fecondo lo {tile Romano ; onde vi correffe tanto poco 
da ingannare la fua memoria . 

I E' veramente ofcuro il rovefcio di quefta medaglia, nè fo 
quel, che foffe rifpofto alfig. Mariette . Io dubito, che fia una 
fatira contro i miniftri della Fabbrica di s. Pietro di quei tem 
pi, de’ quali Michelagnolo aveva cattiviffimo concetto, come 
fi vede dalle fue lettere riportate in quefta Raccolta tome1., 
e prima dal Vafari (tom.111. a 6.279.) 

2 Nel tom. 11. del Vafari a 0.517. nelle Note fopra la Vita 
del Beccafumi fi dice , che il pavimento del duomo di Siena 
fu intagliato da Andreafo. E a ©. 721. dello fteffo tomo 11. 
pur nelle Note è appellato Andrea' Andrejani Mantovano. 


È nel tom. r1I.a c. 380. nella nota 3. vien nominato Ardres 
An 
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zione fe non de’ feguenti pezzi : Il facrifizio d’Ifac : Il 
Moisè > che riceve le tavole della Legge ful monte Sinai 5 
il 


Andreani. Nelle Giunte pur al tom.1I. a c.56. dovea dire 47= 
dreani: fulla correzione fattane, e avvertita dal fig. Mariette «+ 
Ma da quefta lettera fi vede , che in alcuni luoghi è itato sba= 
glio, e che fidee leggere Andreani . Nella quarta edizio= 
ne dell’ Abecedario pittorico, corretta da Pietro Guarienti g 
dopo che le tre antecedenti erano ftate corrette dal P. Orlan- 
di, e da unaltro erudito Profeffore, fi legge: Andrea Aft= 
dreafi Mantovano te. IL Baglioni da conto di lui a cart. 278= 
Quefta quarta edizione fu fatta da Giambatista Pafquali . In Ve- 
nezia 1753. Ma nella feconda edizione fatta in Bologna nel 
1719. non fitrova fatta menzione di quefto eccellente inta= 
gliatore nell’ Abecedario grande delle tre arti, ma bensi ao 
c. 497. dove fi {piega il fignificato delle cifre, che denotano i no» 
mi degli intagliatori, fi legge così : Le due marche furono ufate 
da Andrea Andreani Mantovano tc. Sicchè la ftorpiatura di 
quefto cafato proviene dall’ultima edizione dell’ Abecedario, 
ch’ ogni ragion voleva, che fi riputaffe la più corretta . Onde 
è fcufabile l’autore delle Note fatte al Vafari, tanto più 4 
che vi fi porta per mallevadore il Baglioni y che ftampò le fue 
Vite de’ pittori più di 120. anni fa . 11 male è, che il Baglio= 
ni non folo a c. 278. non parla dell’ Andreafi, ma nè meno fi 
‘trova nel fuolibro la pagina 278. perchè per errore di ftampa 
dalla pag. 181. fi falta alla 282. Sembra, come ha più volte 
ripetuto l’ autore di dette Note, che chiunque ha fcritto la 
Vita, ela ftoria, e ilcatalogo de’ profeffori delle belle arti , 
e delle loro opere , fia efcito fuori di fe, tanti fono li sbagli, 
ch’ ha prefi ciafcun di loro in ogni genere . Del relto è certo il 
fuo cafato dalla feguente dedicatoria , ch’ egli fa della ftoria di 
Moisè, che fpezza le tavole della Legge : 
AI Cardinal Scipion Gonzaga . 
ss Per invenzione di Domenico Beccafumi detto Mecarino, 
s» pittor Senefe eccellentiffimo , fi fcorge nel pavimento del 
‘» duomo di Siena la prefente iftoria di Moisè di vari marmi 
»9 intarfiata , e delineata a modo d’un graziofo, e nobile dife= 
y gno in chiarofcuro s la quale Andrea Andriani da Mantova 
ss ha intagliato , fampato , e di grande in quefta forma ridot - 
so tas ca V.S. Ila e Rina dona, e dedica l’anno MCLXXxxXe 
sy In Siena. Nom 


\ 
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il medefimo Legiflatore ; che le {pezza : Il percuoter della 
pietra» e un lungo fregio : un Eva rapprefentata in gi= 
nocchioni : ‘un Abelle $ che facrifica. Vorrei fapere 3 fe 
voi ne avete altri , o fe ne avete cognizione . Io fono ke. 
Parigi 24. Maggio 1760. Mazriette . 


CCXXIV. 


Al medefimo . Roma . 

O ho gran piacere » che Voi fiate contento dell’ opera » 
I che ‘contiene le pitture del Tibaldi è e di Niccolò 
Hell Abate 3 che fono nel palazzo dell’ Iftituto di Bologna. 
Già me I° afpettavo » fin da quando ve ne ferilli l'altra 
volta. figli è vero quel che Voi dite » che quefta bell’ ope- 
ra fa onore al pasfe » che l’ ha vifta nafcere è e a quello » 
che ne ha formato il penfiero, ocondotto a fine l’ im- 
prefa. Quefta medefima perfona fi è propofta di dare, alla 
luce con la medefima magnificenza le principali tavole a 
che fi veggono in Bologna; ed io non ceffo d’ incorag- 
giarla . Quefta pure farà un’ opera molto importante » 

Voimi affliggete col farmi vedere lontana la pubblicazio. 
ne del quarto tomo del Mufeo Capitolino . To temo di non 
ne poter effer teftimonio. Veggio» che i voftri intaglia- 
tori fono come i noftri. Sono cariflimi » intraprendono 
molto s e non contentano neffuno . Voi mi avete fatto 
fperare il rimanente de’ profeti intagliati ? dal fig. Mor- 
ghens ricavati da’ baffirilievi è che fono fcolpiti ne’ piedi. 
ftalli del recinto » che ferve di coro al duomo di deg” 

| | 1 

Non credo, che l’ Andriani intagliaffe tutto il pavimento. 

Fu bensì tutto intagliato in rame, ma in forma più picco= 

la delle ffampe dell’ Andriani, da Baldaffar Gabbuggiani per 
opera dell’ Abate Lelio Cofatti gentiluomo Senefe . 

1 Quetti fu il fig. Antonio Buratti Bolognefe dimorante in 
Venezia, amante, e intelligente delle belle arti, che ‘concepì 
un penfiero sì nobile e a fue fpefe 1’ efeguì con una munifi- 
cenza regia + 

2 Quefta riltampa non è fata fatta + 
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Vi ricordo di procacciarmegli » perchè gli defideto. Ter. 
minata la voftra edizione del Vafari dubito» che non vi 
fa rò più utile se non vi fcriverò più così fpeffo è ma non è» 
che il mio zelo diventi per quefto meno ardente in cercare 
tutte ]° occafioni di moftrarvi con qual rifpetto io abbia 
l’ onore d’ effere &c. Parigi 12. Luglio 1760. Mariette. 


CEXLIKV. 
Al medefimo . Roma. 

V OI fiete troppo buono a intereffarvi per la mia fanità» 
che non vale » fe non inquanto ella può mettermi in 
iftato d’ effervi utile a qualche cofa . Io ho la voftra Deforéw 
zione del Vaticano ftampata nel 1749. fotto nome dell’ ada= 
te Taja; tuttavia vi fono obbligato dell’ offerta» che me 
ne fate . Prenderei bensì la nuova edizione de’ Dialoghi ! 
Sopra le belle arti è quandoveniffero alla luce accrefciuti. 
- E’ vero, che il libro delle Pitzure antiche $ delle, 
quali già vi ho parlato » par caro fecondo il prezzo» che 
io vi ho accennato » ma la fpefa confifte nel farlo dipigne- 
res € i profeffori che vi lavorano s appena guadagnan 
tanto da camparvi . Quefto è un lavoro d’ vna pazienza im» 
menfa , e in cui l’ efattezza della verità è portata alla fua 
perfezione. E’ un’ opera di molt’ anni, e può effere., che 
non arrivi mai ad effer finita . Voi non vi pentirete d’efser= 
vene provveduto » nè io d’avervi configliato a prenderla. 
Mi'è ftato mandato da Venezia un libro» che è inti» 
tolato : Varie pitture a frefco de’ principali macftri Venezianis 
ora la prima volta colle flampe pubblicate. 1760. Vi fi veggo= 
no in 24. tavole le trifte reliquie delle ammirabili pitture 
di Giorgione s di Tiziano s di Paolo Veronefe E. che una 
volta già abbellivano le facciate di Venezia » e di cui non 
©i rimane quafi niente . Quefte non fono quafi altro che 
fram- 
1 Il fig. Morghen o non ha terminato l’ intaglio di quefti 
profeti , o certamente non gli ha per anco pubblicati, benchè 

tutti gli defiderino è 
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frammenti di figure è mala cui memoria è fempre prezio- 
fa > e voi non vi potete difpenfare dal provvedervene 
per la libreria Corfinî . 

Io viaveva pregato di dirmi; quante tavole fono 
nell’ efemplare di Dante > ftampato in Firenze nel 1481. ; 
e che era del marchefe Capponi è e ora è nella Vaticana . 
Quefte tavole furono! intagliate da Sandro Botticelli . 

Ho avuto il fecondo tomo delle pitture dell’ Erco/azo, 
e ne fon molto contento. Ve ne fono delle fommamente 
curiofe , e fra l’ altre due, che rapprefentano cirimonie re- 
ligiofe Egizie. Nonho vifto cofa più importante di que- 
fte . Io fono &e. Parigi 12. Maggio 1701. —Mariette . 


(CCA 


Al medefimo . Roma. 

O fon voftro debitore di parecchi fcudis ma quefti fer- 
I viranno per mettere a conto del libro delle Pizzure an- 
ziches ful quale fo lavorare perVoi fenza interruzione, e che 
potrà effere in iftato da potervi effer mandato alla fine di 

uefto anno . Io profitterò per quefto del ritorno in Italia 
del P. Paciaudi ®, che noi afpettiamo quì a momenti. Ioci 
ho l’occhio perpetuamente » e ardifco d’ afficurarvi s che 
Voi ne farete contento , e avrete un’ opera unica nella fua 
fpecie . 

To non ho mancato di comunicare la voftra lettera al 
fig. Ze Beau fegretario dell’ Accademia di belle lettere , ‘ed 
egli mi ha incaricato di farvi mille ringraziamenti. Il 
penfiero,che voi vi prendete per lui, includerà nell’elogio 5 

Tom. IV. A22 del 

1 Piuttofto inventate da Sandro, ma intagliate da altri. 

. 2 Il P. Paolo Paciaudi Teatino celebre letterato , e biblio- 
tecario del Seren. Infante di Parma ; e noto per varie fue ope» 
re erudite pubblicate con le ftampe . 

3 L’elogio fu fatto in Franzefe, e poi tradotto in Italiano, 
e amendue ftampati. E degno d’ effer letto per effere eccel». 
lentiflimo , 
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del cardinale Paffioneis di cui egli è incaricato, molte verità 
da anteporfi ai fiori di quella falfa eloquenza » che pur 
troppo è invoga. Ilfig. Ze Beaus ed io conofciamo tutta 
l'importanza delle voftre occupazioni a tuttavia l'uno» e 
I altro vi fupplichiamo d° interromperle » per dare qual. 
che momento a quefta quì, ed amendue ve ne refteremo 
obbligati. Io fono &c. 

Parigi 8. Novembre 1761. Mariette . 


CCXXVII. 


Al medefimo +. Roma. i 

° efemplare delle Pitture antiche s che voi mi face- 

fte l’ onore di chiedermi » è ftato confegnato al 

R. P. Paciaudi s che ve lo porterà. Io gli ho anche dato un 
ruotolo contenente le quattro ftampe delle vedute de’ 
porti di Francia del fig. Vernet! è per le quali voi avevate 
prefa una fottofcrizione . Egli fe n° è incaricato volentieri 
pel piacere » che ha d’obbligarvi. Egli conta di partire 
da Parigi verfo il dì 7. del mefe futuro. Vorrei sche Voi 
valutafte la rarità del libro » che io vi mando » perchè non 
ce ne faranno più che 30: efemplari nel Mondo . L’ Infante 
D. Filippo ha avuto ilfuo 3 e io fo » che ne è rimafo incan- 
tato. Quefto efemplare farà certamente onore alla ricca * 
libreria » la quale deve a voi la fua perfezione . Compre- 
fa la legatura » Voi non fiete debitore per effo > fe non di 
320. lire di Francia » che potrete pagare al fig. cavaliere 
Natoîr . Io fento » che la fontana di Trevi è fcoperta » e 
che è molto criticata » e fe è vero quello » che me ne è flta- 
to fcritto » mi difpiace ; e in verità non fi può a fangue 
freddo 


1 ll fig. Vernet eccellente pittore di marine ha dipinto dal 
vero i porti della Francia. 1 quadri fon nel gabinetto del Re , 
e da effi fi ricavano le fampe, che fi vanno intagliando mira» 
bilmente . 

2 La libreria Corfini. 
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freddo vedere il buon gufto calare fempre più» e ridarfî 
al nulla è e ciò non fegue coftì folamente è ma accade la 
medefima difavventura per tutto. Io fono &c. 

Parigi 28. Giugno 1762. 
Mariette . 


CCXXVIII. 


Al medefimo. Roma . 

OI mi avete domandato in una delle voftre lettere del 

V prezzo della nuova edizione del Decamerone fatta quì 
in Parigi. Mi pare » che fi venda” 100. lire , e quefto a 
caufa delle tavole è che vi fono in gran numero ; e delle 
quali un gran numero non è trattato molto caftamente » e 
ciò è fatto per cavar danaro da quelli, che amano quefta 
forta di cofe . Quindi è » che fi vende tanto cara una nuova 
riftampa fatta ultimamente delle Novelle del fig. la Fonteine 
con delle figure licenziofesquanto ? quelle del Decamerone, 
ma molto meglio efeguite , e il prezzo loro è 72. lire» 
benchè fieno due piccoli volumi che comodamente fi le- 
gano inun tomo. Io non c’impiegherò per certo il mio 
danaro » e amo meglio di fpenderlos come ho fatto 4 
nel primo tomo delle 3 Rovine d° Atene pubblicato adeffo 
in Londra dal fig. Stuart . Io non poffo lodarvelo abbaftan= 
za » e non credo; che in quefto genere fi fia fatto cofa di 
più bello. Tutto è giudiziofo s e ben ragionato » e nulla 
fondato fu le conghietture . Ecco come io vorrei, che 
A2a22 tutti 

1 Cioè circa a venti fcudi Romani. 

2 Di quefto libro vedi il tom. 111. di quefte lettere a c. 367. 
Le ftampe pofte ad ogni novella del Decamerone di Parigi in 8. 
non fono tanto difonefte, come è paruto forfe a prima vifta 
all’ autor della lettera. Vero è, che non efprimono la no- 
vella, avanti alla quale elle fon collocate ; può effere alcuna 
volta per fuggire la difoneftà. Ma fi poteva farle più precife, 
e infieme modelte. Le figure dela Fontene fono laidiffime . 

3 V. qui addietro a cart. 340. 
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tutti quelli s che vogliono ravvivare le antiche memorie; 
faceflero » e non fpacciaffero per verità i capricci > che fono 
paflati loro per la tefta dormigliando . 

Ho veduto qualche ftampa intagliata dalle pitture del 
Domenichino ® a Grottaferrata. Non miè totalmente pia 
ciuta » benchè abbia il fuo pregio . L’ altre forfe, come mi 
fate fperare» faranno migliori ; onde per quefto » e per 
l'eccellenza del pittore bifognerà » che io mi provvegga 
di queft Opera . Io la farò venire infieme con l’ altre , che 
voi avete la bontà d’ avvifarmi s che fi ftanno facendo ; e 
delle quali penfo di provvedermi. 

Jo fono del voftro parere circa le ftampe del Barto/oz= 
zi cavate da’ difegni del Guercino, nè mi pare; che in, 
quel genere fi poffà far meglio , ma bifognerebbe ; che egli 
foffe coftante s e feguitaffe la promeflà d’ intagliarne 50. 
Ma fento ; che s'è buttato a un’altra imprefa; cioè d’in 
tagliare le tavole d’ altare del medefimo autore » e lafciare 
da parte i difegni . 

Io ho veduto alcuni pezzi delle 100. ftempe » che fa in- 
tagliare in Firenze il fig. Ienazio Hugford s cavate da’ difè- 
gni del Gabbiani fuo maeftro » e ne fono eftremamente,, 
contento s e non meno di lui » che le dà alla luce . Carteg- 
gio feco 3 e lo trovo in tutto il fuo procedere il re de’ ga« 
lantomini . 

‘ Mi rallegro con Voi dell’ acquifto s che avete fatto 
del ritratto di Giulio II. di mano di Raffaello ?; e ‘contenta» 
tevi; cheio v’ attefti il mio difpiacere del vedervi fpo= 
gliare dagl’ Inglefi della bella Raccolta di difegni ricavati. 
dall’ antichità , che aveva fatto fare il commendatore del 
Pozzo » e ch’ era tanto celebre » e ftimata . A poco a poco 

non 
1 Queft’ Opera è ufcita alla luce con quefto titolo ; Pifure' 
Dominici Zampierii vulgo Domenichino, que extant in facello 
Sacra edis Cryptoferratenfis adjunto nunc primum tabulis eneis 
incife. Rema ex Chalcographia R.C. A. 1762. fol. max. 
2 Comprato pel fig. cardinale Neri Corfini. 
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non refterà dell’ antica Roma altro s che le muraglie . Se 
la guerra continuaffe » feguirebbe lo fteffo anche altrove. 
Ciò non avverrà certamente dalla parte mia. Jo fon troppo 
gelofo 3, e troppo amante di quelch’ io ho radunato per 
privarmene mentre fon vivo . Io vado fempre accrefcendo- 
lo » ein quefto giorno fteffo ho acquiftato alcuni difegni 
preziofi . lo fono &c. Parigi 7. Agofto 1702. —Mariette. 


CCXXIX. 


Al Medefimo. Roma 

I O fon debitore di rifpofta a due lettere » che voi m’ ave= 
te fatto |’ onore di ferivermi » a cui non ho rifpofto fino 
al mio ritorno di campagna. Vorrei » che fofle arrivato a 
Roma il P. Paciaudi: emi par mill’ anni ; ch’ egli arrivi » 
tanta è la fmania » che ho di fentire il voftro parere circa il 
libro delle ftampe colorite ricavate dalle pitture antiche. 
Voi dite di mandarmi un ritratto del Piazzezza intagliato a 
bulino . Io ho già il ritratto di quefto pittore » ma può effe- 
re » che il voftro fia differente dal mio. Quefto maeftro ha 
il fuo merito; e io fono del voftro parere in riguardo al 
giudizio» che voi fate de’ fuoi talenti. E come lo fpirito » 
ch’ è una parte della pittura » fi fa più diftinguere da? dife- 
gni de” profeffori è che da’ lor quadri; io defidero fopra. 
tutto d’’avere nella mia Raccolta qualche eccellente difegno 
d’ invenzione del Piazzetta s di cui finora non ho potuto 
trovare altro che degli ftudj . Io ne cerco » e non difpero 
di poterlo trovare. Mi difpiace del partito » che voi pren. 
dete rifpetto al quarto tomo del Mufeo Capitolino. Quefto 
è il modo di farlo goder più prefto al pubblico 3 ma quefta 
anticipazione di piacere fi comprerà a caro prezzo » fe fi ot- 
terrà a fpefe delle erudite fpiegazioni , di cui voi doveva- 
te ornarlo. Stante che voi mi lodate l’ Opera di Grottafer- 

fata; io mi determinerò a farla venire. Io fono &c. 

Parigi 29. Ottobre 1762. Mariette. 
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A monfiguor Bottari. Roma. 

I O fono anfiofifimo di fapere come voi avete trovato il 

libro delle Pitture antiche » che io fo effervi già perve- 
nuto per lemani del R.P. Paciaudi » perchè egli ci ha da 
to parte d° effer giunto a Roma, em? ha fatto dire » che il 
giorno dopo s ch’ egli feriveva » v’ avrebbe mandato il libros 
el’ involto » di cui fi volle incaricare . Io mi compiacerò 
affai più per quefta Opera » e per la parte» che vi ho avuto » 
quando fia afficurato della voftra approvazione » che ftimo 
più di tutti i complimenti » che ne ho ricevuti finora . 

Mi è ftato mandato un progetto di fottofcrizione per 
una nuova Defcrizione di Roma antica» che il fignor Ve= 
nuti propone di dare alla ftampa. Credo» che farà ben fat- 
ta» macome fi dice nel detto progetto » che ella farà uni. 
camente pe’ foreftieri, che vengono a veder Roma ; io 
non fon tentato? d’ impinguare il numero de” fottofcritti. 
Io fono&c. Parigi 16. Dicembre 1762. 
Mariette . 


CCXXXT. 

Al medefinso : Roma 
Undo ‘io vi ferifli il dì 16. di quefto » io non fapevas 
che era per iftrada una voftra lettera diretta a me» in 
cui mi accufavate d'aver ricevuto il libro delle pitture an- 
tiche, ele ffampe » che vi avevo mandate per mezzo del 
R. P. Pactaudi. Jo ho intefo con gran piacere » che voi ne, 
fiete molto contento . Di tutti i complimenti che ho rice- 
vuto per quefto libro è neffuno mi ha più toccato il cuore » 
quanto la voftra approvazione » E’ vero per l’ appunto quel 
che voi vi fiete immaginato per rapporto a quefti difegni 
colo. 
1 Quefto libro non fu fatto , perchè il fignor abate Ri- 


dolfino Venuti nobile Cortonefe è paffato poco fa all’ altra 
vita e 
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coloriti. Sul rame è ftato intagliato il contorno leggierif- 
fimamente » e fopra di effo fono ftati diftefi i colori col 
pennello è conforme ai difegni coloriti da Pierro Santi 4 
che al prefente fon ripofti nella libreria del re . Io prefumo, 
che quelli, de’ quali voi mi parlate » che fi confervano nella 
libreria Corfini » fieno differenti » quanto alle compofizioni 4 
benchè 1° ecccellenza fia la medefima. 

Sapevo » che in Napoli era uno» che per impedire la 
totale diftruzione delle pitture antiche le copriva d’ una 
vernice » e io defidero » che quefta vernice le confervis 
non perun poco » ma in modo che elle non tornino a fvani - 
res e ficchè non comparifcono più » 

Il figliuolo del fig. Marcand ha avuto il libro della ne- 
goziazione della pace di Munfter per mandarvelo . 

Sono alcune fettimane » che abbiamo quì il fig. conte 
Garampi 3 chemiha onorato della fua vifita » col quale mi 
fon trattenuto con molto piacere s tanto più che una gran 
parte de’ noftri difcorfi fi èaggirata fopra di voi, ed io 
Y ho trovato pieno d’ una profonda ftima della voftra per- 
fona +. Mi pare un uomo di gran fapere > e che non dimori 
oziofo ne” fuoi viaggi » e foprattutto in quefta città » nella 
quale non gli mancherà certamente in che occuparfi . Egli 
mi ha fatto fapere 3, che voi fiete ftato incaricato di conti- 
nuare Ì’ Iftoria Ecclefiaftica del cardinale Orfi . Io ve ne 
fo imiei complimenti anche a nome di tutto il pubblico. 

E° arrivato quì un efemplare dell’ ultim’ opera » chie il 
Piranefi hia dato alla luce fopra l’ emiffario del lago Albano. 
lo l’ ho letta con gran fodisfazione . Egli ci dà un pezzo 
d’ antichità » che era poco conofciuto .s e che meritava 
d’ efferlo per la fua fomma importanza . Io fono &c. 

Parigi 31. Dicembre 1762, 

Mariette . 
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Al medefimo . Roma. 

R Ifpondendo fubito alla voftra lettera de’ 14. del pafì 

fato » vi dico » che ho confegnato al fig. abate Bar= 
thelemey la lettera a lui diretta, e ilf rò fempre ; che voi 
me ne diate le commiffione . I 

Anch’ io vi ftimolo a feguitare la riftampa del li- 
bro dell’ abate Titi . Convengo con voi; che vi fon da 
fare molte correzioni s e molto più d’ accrefcimenti . Per- 
ciò io ho caro; che l’opera fia nelle voftre mani» per- 
chè efcirà alla luce più perfetta. Vi avverto, che nella 
defcrizione delle pitture , che fono in s. Pietro in Mon 
torio s l’ autore ha tralafciato di far menzione d’ una 
cappella s che per certo è un de’ principali ornamenti di 
quefta chiefa . La tavola dell’ altare rapprefenta un Cri. 
fto portato alla fepoltura , e fulla muraglia dirimpetto 2 
una gran fineftra è dipinto lo fteffo G.C., che s’ incam- 
mina al Calvario » e fopra ad effo il medefimo fchernito 
da’ manigoldi . Io ho fatto difegnare quefte pitture per 
averne la compofizione s che mi piacque molto» ma non 
ho potuto fapere il nome del pittore . Non mi è ftato 
faputo dir altro » fe non ch’ elle fono del Fiamminghetto . San 
rebbe bene s che voi ne ricercafte . Nel medefimo Tit tro- 
vo fatta menzione d’ un quadro di Raffaello nella chiefa 
d’ Araceli . Lo cercai, nè lo trovai in tutta la chiefa. 
Ma troppe cofe avrei da notare, per cui s’ arricchireb- 
be molto quefto libro nè mancherei d’ avvertirvele , fe 
avefli più tempo» e fe foffero men anni; che io patti 
da Roma. Attualmente ho un giovane in Roma ; che mi 
fa i difegni di tutte le tavole principali» che non fono 
fate intagliate, perchè ho gran piacere a riveder quelle 
cofè » che cominciano a fcancellarmifi dalla memoria ; 0 
che fono ftate fatte dopo il mio ritorno. Io fono &c- 

Parigi 6. Gennajo 1763. Mariette + 
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AI medefimo. Roma. 

Oi mi avete ricolmo di giubbilo avvifandomi l’applau- 

fo » che ha incontrato in Roma il libro delle Pisa. 
ture antiche . Io ne avevo ricevuti varj complimenti da 
tutti quelli > alle cui mani era giunto qualche efemplare di 
effo ; ma io fo infinitamente più cafo della voftra appro- 
vazione s e dell’ affèrirmi » che l’opera è di voftro gufto ; 
talchè non efito più dal ricuardarla è come un libro degno 
d’occupare un luogo ne’ primi gabinetti dell’ Europa . Di 
quefto non ce n'è; nè ce ne farà più di trenta efempla- 
ri. Nonfene fono imprefli di più» e i rami, ch’hanno © 
fervito per le tavole » fono ftati rotti, talchè è impoflibi- 
le il farne tirar più. Vi fa maraviglia, che in sì breve 
tempo fi fieno potute fare quefte trenta copie, Ma confi- 
derate ; che fono fei anni» che vi fi lavora fopra » e che ne 
rimangono fette > 0 otto da terminare . Sono ftati tutti la- 
vorati con avere davanti l’ originale s e non fi è tratto un 
efemplare dall’ altro; perchè farebbe ftato affai difficile 
di far perfetta una copia s ricopiandola da un’altra copia s 
e non farebbero riufciti tutti nello fteffo modo perfetti» 
come effi fono, e tali quali è l’originale . 

Io ho una ftampa della tavola del Crifto portato 
a feppellire, ch'è in s. Pietro in Montorio, e in quefta 
ftampa v'è intagliato : Theod. Bab. pinxit» fuper. licentia . 
Ecco le prime fillabe del nome del pittore; ma fe ne fa 
quanto prima» perchè non fi conofce pittore alcuno , il 
cui nome cominci così. E con tutto l’offequio refto &e. 

Parigi 20. Marzo 1753. 
Mariette. 
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CCXXXIV. 


Almedefimo + Roma. 

"lungo tempo » che io non ho avuto l’ onore di feri vera 
E vis e tuttavia ho avuto alcune lettere voftre » alle quali 
debbo rifpofta. Io me ne vergogno » e fe non aveffi una 
fcufa delle più legittime , io non potrei mai immaginate 
mi » checon tutta l'amicizia s che pafla tra noì, voi me 
lo perdonafte . Ma me ne lufingo s quando v’ avrò detto a 
che dopo l’ ultima mia lettera fcrittavi nel Maggio paffato» 
fono ftato affalito da una febbre crudele » che mi ha tenuto 
più d’ un mefe inchiodato nel letto, eche fenza moftrarie 
alcuna apparenza di malignità , mi ha molto indebollito , 
e privato d’ ogni forta di applicazione » onde mi è bifogna- 
to ritirarmi in campagna s equivi unicamente vegetare 
per più mefì » fempre col timore , che la febbre ; che ave 
va provato 2 ricomparire s non s’ impadroniffe di me una 
feconda volta in una ftagione , in cui non abbandona così 
facilmente . Ora io mi trovo affatto riftabilito e di ritor= 
no a Parigi . La maggiore premura ; che ho avuto » è ftata» 
di trattenermi con effo Voi s e di ringraziarvi delle muove 
xiprove » che ho ricevuto della voftra amicizia. Per mez= 
zo voftro ho arricchito la mia Raccolta di ritratti di Rigò * 
con quello di S. E. il cardinale Neri Corfini è avanti che egli 
foffe riveftito della porpora. Alla mia Raccolta delle_, 
ftampe di Vandick io ho aggiunto quella della Madonma ? » 
di cui voi avete avuto la bontà di mandarmene una copia . 
Ambedue quefte ftampe fono intagliate con tutta la pro» 

prietà . 
\1 Intagliato da Antonio Pazzi Fiorentino, che ha preffo 
2 intagliare cento ritratti di pittori fatti di mano propria, 
e da lui raccolti, e già ne ha intagliati venticinque . 
2 Intagliata dal medefimo Pazzi, e difegnata dal fignor 
Domenico Campiglia,ricavata da un bellifimo quadro di Van 
Dyck venuto di Fiandra al detto fig. cardinale . 
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prietà. Ma fe mi è permeffo di dire il mio parere » non 
vi fi riconofce la maniera del pittore. Quanto più }’ inta- 
gliatore vi ha voluto ufare diligenza , e mettervi del {uo > 
tanto più ne ha sbandito quell’ anima , e quel fuoco ; che 
animano il pennello di Van Dyck; che non fi trova ( bifo- 
gna dirlo ) fe non nelle ftampe » che fono ftate intagliate 
ne” Paefi baffi è quando egli era vivo ; e fotto i fuoi occhi . 
Sembra » che la maniera caratteriftica di ciafcuno gran 
maeftro fi fia eftinta con loro» e non fia ftata bene intefa 
fe non da quelli » che gli hanno vifti operare. Vedete 
Raffaello ( ve lo propongo per efempio ) vi è egli ftato » 
dopo Marcantonio fuo contemporaneo » alcuno intagliato- 
re » che abbia veramente colto il fublime del caratte- 
re » che gli era proprio? Io fono fempre ftato di queft’ opi- 
nione; e quando alcun mi ha detto ; che qualche intagliato» 
re d’oggidì vuol pubblicare opere di pittori morti da lungo 
tempo » gli ho detto ; e non mi fon mai ingannato » che 
le copie farebbero infedeli. Io n° ho unariprova frefca. 
Ho ricevuto le ftampe delle belle pitture del Domenichino 
fette a Grottaferrata » e ne fono contento , perchè fono dife- 
gnate » e intagliate ragionevolmente » e danno un’ idea 
della compofizione » e qualcofa di più è che una femplice 
defcrizione ; ma tuttavia non vi è totalmente il carattere 
del Domenichino, equel non fo che di fingolares che fi 
ravvifa in quefto eccellentiffimo profefsore . 

Io riceverò con molto piacere la nuova edizione del * 

Titi » di cui dite di volermi mandare una copia ; ed io fpero 
di mandarvi una lettera ? del Rubens, della quale ho veduto 
l’ originale nelle mani d’ una perfona , che certamente 
non ricuferà di comunicarmela . Io l’ ho letta in altro tem- 
po» € per quanto io mi ricordo » ella merita d' effere ftam- 
Bbba pata. 


1 Fatta in Roma dal Pagliarini nel 1763. in 12. con notabi. 


le accrefcimento . 
2 Quefta è la lettera xy. di quelto tomo. 
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pata. Quanto aquelle , che io potrei avere fefittos co- 
mechè non ho penfato mai che poteffero effere ftampate , 
e rendute pubbliche » io vi fupplico iftantemente » che fe 
qualcheduna ve ne capitaffe alle mani» di non ne fare al- 
cun ufo. Dico quefto » non per riguardo al mio amore pro- 
prio s ma anche per un riguardo » che fi deve avere al Pub» 
blico s che non legge fe non per iftruirfi . Il fig. le Beau 
aveva già ricevuto da’ nipoti del fig. cardinal Puffionei un 
efemplare del fuo Elogio » che aveva letto nell’ Accademia 
delle belle lettere , e che voi avete tradotto in Italiano 3 
ma che egli non fapeva quefta circoftanza. Egli mi ha im- 
pofto di farvene ifuoi complimenti , fpecialmente fopra 
l'eleganza dello ftile » che rapprefenta i fuoi penfieri con 
la più grande efattezza . To fono &c. 

Parigi 28. Ottobre 1763. 
Mariette . 


CCXXXV. 


Al medefimo . Roma. 

Icevo in quefto punto un difegno » che ho fatto fare 2 

R Roma d’ una tavola» che rapprefenta la morte di fan 
Romualdo , pofta in s. Gregorio. Ell’ è dipinta da un profef= 
ore » che io non conofceva punto ; e di cui io fo un gran 
cafo, fe egli ha fatto! molt’ altre opere fimili. Mi è ftato 
detto » che il fuo nome è Frarcefro Fernand € da quefto 
nome io conghietturo » che egli fia Spagnuolo. Voi mi fare- 
te un gran piacere di dirmi quel , che voi ne fapete ; come 
anche fe voi avete amicizia con un pittore di Roma » che f 
chiama il fig. Marco Benefial è di cui io ho anche maggiore 
ftima . Io farei curiofo di aggiungere alla mia Raccolta di 
difegnis chediviene confiderabile > almeno uno di ciafcu» 
no di quefti maeftri; ma vorrei qual cofa degna di da” . 
o 


1 Ha fatto la tavola dell’ altar maggiore di s. Euftachio col 
martirio di quel Santo , ma alquanto più debole» 
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Jo non fo come mi fare » e però ricorro a voi » che io 
fuppongo » che mi poffiate ajutare in ciò ; ed io ve ne avrò 
una vera obbligazione . Io ho l’onore &c. 
Parigi 2. Dicembre 1763. 
Mariette . 


CCXXXVI. 


Al medefima. Roma. 

O ricevuto la nuova edizione del Tit mandatami da 

Roma . Nello fcorrerla io ho trovato» che vi fi fa 
menzione di due baffirilievi di terra cotta fpofti nella cap- 
pella della Trinità de’ monti» dov’ è la bella tavola di Da- 
niello da Volterra s che rapprefenta la Depofizione di Croce. 
Jo dubito » che ciò fia così s perchè io ho fatto difegnare 
uno di quefti baffirilievi , dove i fatiri fono occupati a pe- 
fare feparatamente le differenti parti di quefta tavola ; e fo- 
no ftato afficurato è che quantunque il Vafarî faccia menzio- 
ne di due baflirilievi , tuttavia non ve n’ è altro » che uno. 
Voi mi farete un gran piacere » fe mi direte , fe io fono fta. 
ro ingannato ; perchè fe è così» io incaricherò qualcuno 
di difegnarmi l’ altro bafforilievo 3 tanto più che ambedue 
entran nella Vita di Danze//o > che io defidero di fchiarire » 
e d’ arricchire , quant’ io poflo !. 

Io ho fatto anche difegnare » che è poco» coftì in 
Roma lo sfondo 3 che Sedaftiano Ricci ha dipinto nella fa- 
greftia de’ ss. Apoftoli ; e veggo da quefto difegno » che 
vi fi rapprefenta ? l’Afcenfione di Gesù Crifto alla prefenza 
degli Apoftoli. Ma a carte 316. del Titi fi dice » che viè 
dipinto s. Jacopo » € s. Filippo portati al Cielo. Io dubito» 
che quefto non fia uno sbaglio 3 e voi mi farete piacere» "i 

0 


1 Ibaffirilievi non fon due, ma un folo. 

2 Fu rifcontrato, e veramente rapprefenta lAfcenfione; 
ma quando fi ffampò ne fu fatto fare il rifcontro da un pit- 
tore, che non l’offervò bene. 
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lo farete rifcontrare . Vi ricordo di rifpondermi fu quel che 
io prefi lalibertà d’ interrogarvi per conto ! di Pietro Paolo 
da Cortona s detto per foprannome\l Gobbo de? Caracci . 

Io ho alcune 2 lettere ferittemi tempo fa dalla celebre 
Rofalbas che io riguardo come uno de’ più grandi lumi della 
pittura » che ci abbia dati la voftra Italia . Io le rileggerò » 
e fe ve ne fono alcune » che meritino d’ effere ftampate » 
ben volentieri ve le comunicherò . Io ho l’ onore &c. 

Parigi 28. Gennajo 1764. ; Mariette. 
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Al medefimo . Roma. 

O ho ricevuto i primi fei fogli del voftro quarto to- 
I mo delle lettere fcritte da’ pittori. Ho intefo con. 
molto piacere » che Voi fiate rimafi» fodisfatto di quelle» 
che la celebre Rofa/%a mi ha feritto , e dicui vi ho man. 
dato copia. Io non ne dubitava , poichè s° ama di leggere 
le lettere , che fpirano gentilezza» e modeftia ; e quefte 
della Rofalba ne fon piene - Eccovene 3 due altre» che ho 
trovate tra le mie carte è e che mi pajono d’ importanza . 
Vi ho fatto qualche nota per dilucidarle 3 che ho creduto 
effer neceffario l’ apporcela » altrimenti fi durerebbe fa- 
tica a intenderle. Se per farle più autentiche Voi vo- 
lete dire è che io confervo |’ originale preffo di me »  pote- 
te farlo è chelo crederei a propofito. Ho letto i fuddet- 

tl 


1 Voleva fapere, fe fi trovava in s. Lorenzo, e Damafo 
la fede del battefimo di quefto Paolo da Cortona , e non fu 
trovata. Nel Titi a c.149. fi dice, che nacque in Roma, e 
che fu battezzato in quella bafilica, la qual notizia fu cavata 
da una poftilla di pugno di Gio. Pietro Bellori fatta alle Vite 
de’ pittori del Baglioni , il qual efemplare tutto poftillato 
da effo fi conferva nella libreria Corfini. 

2 Sono in quefto tomo a’ numm. 123. 124.125. &c. 

3 Sono le due lettere di Jacopo Stella , che fono in» 
quefto tomo 2°’ numm. 189. e 190. 
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ti fei fogli, e credo dovervi avvertire , che quel mae/fro 
Gio. di cui fi parla a c. 3. non è Gio delle corniole» come Voi 
avete creduto » e detto nelle Note , ma Gio.! Bernardi da 
Coftel Bolognefe più eccellente profeffore nell’ intagliare le 
pietre dure ; e tenetelo per certo. A cart. 10. dalla fine 
della nota della pagina antecedente pare , che fi ricavi, 
ehe il Giunzo fteffo facefe riftampare la fua Opera in foglio 
con molte aggiunte nel 1694. Ma non è così. Egli era 
morto molto tempo prima » e quefta feconda ftampa fu fatta 
fare da Gio. Giorgio Grevio . 

Quel fig. Gervafio , di cui a car. 7.fi fa menzione nella 
lettera di Gio. Paolo Cavagna s era un pittore Cremonefe_, 
chiamato per foprannome Gatzos del quale parla il Campi 
nella fua ftoria di Cremona a cart. 54. 

Il Tempefta » del quale fu fcolare il Tave//a s non fu 
Antonio , ma fu Pietro Tempefta » dicui fi può vedere 1° AZe- 
sedario* . 

Ac 6. Voi annunziate un’Opera; che io bramerei mol. 
to di vedere; quefta è le 3 Vite de’ pittori Bergamafchi . 
Si vedrà ella prefto? 

Io non vi poflo a baftanza ringraziare del penfiero , 
che voi vi fiete prefo di procurarmi un difegno di 4 Marco 
Bencfiat. Mi mancava per la mia Raccolta e già che Voi 

per- 


1 Vedi l’Abecedario . 

2 Vedi quì addietro a cart. 15. 

3 V.2Cc.5.51. e 78. quì addietro. 

4 Marco Benefial Romano , di cui l’Abecedario dice, che 
è giovane d° anni 30. di buona efpettazione , anche nell’ edi- 
zione del 1753. Egli è morto quefto anno 1764. cieco} vec- 
chio affai, e affai povero. Ghi ha l'Abecedario di quella edi- 
zione , lo crederà di 41. anno. Di quefti errori è pieno quel 
libro, per non aver confiderato, che i profeffori, ch’ eran 
giovani di 20, anni nel 1700. eran vecchi di 73. nel 1753» 
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permettete di fcegliere s io vi dirò liberamente » che ri- 
marrò più foddisfatto d’ una compofizione » che d’ un’ ac- 
cademia . i 

Suppofto » che il * fig. Pompeo Battoni vi dia qualche 
notizia particolare concernente 2 Francefco d’ Imperiali è che 
Voi mi dite effere ftato fuo maeftro è e foprattutto circa 
la fua tavolas che è in s. Gregorio, rapprefentante la mor= 
te dis. Romualdo » che alcuni m’ afficurano non effere in- 
teramente fua » mi obbligherefte molto a parteciparmelo. 
A propofito del fig. Button: s credete vois che fi potefle ave- 
re un fuo difegno capace di fargli onore in quefto paefe ? e 
giudicate voi a propofito di fargliene la propofizione ? Ave- 
te voi cognizione d’ un libro intitolato : Relazione delle 
cofe più notabili della città di Siena del cav. Gio Antonio Pec= 
cî. In Siena 1752. in ottavo? Io ne cerco fenza poterlo 
trovare 3. 

E molto tempo; che non ho nuove del fig. camonzco 
Crefpi ..Spero tuttavia s che ftia bene. Sarei curiofo di 
fapere , fe feguita a lavorare fulle Vite de’ pittori Bolo- 
gnefi, che debbono fervire per un feguito di quelle del 
Malvafia. Io fono &c. Parigi 31. Marzo £764- 


Mariette 


CCXXXVIII., 


1 Pittore Lucchefe dimorante in Roma, che ha acquifta- 
to un gran credito in Italia, e dilà da’ monti. Vive tutta- 
via In età vegeta. 

2 Francefco detto d' Imperiali , perchè fu rilevato fotto la 
protezione del card. Giufeppe Renato Imperiali. 

3 Quefto libro è ftato ritampato. in Siena nel 1761. in 12% 
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A monfignor Bottari. Roma. 
O ho ricevuto nell’ ultimo ordinario la voftra lettera 
con parecchi altri fogli deltomo 1v. delle Lezzere pis. 
toriche. Voi dunque avete giudicato a propofito d’ infe- 
rirvi la riftampa del Trattato ! di Francefeo Bocchi fopra 
l’ eccellente ftatua di s. Giorgio di Donatello . Quefto 
opufcolo è bene è e con molta eleganza feritto; ma che, 
non vi pare, come pare me , un po’ troppo diffufo ? 

Facopo Stella, di cui v’ ho mandato una ? lettera ; è 
Franzefe » e nato in Lione nel. 1596. Egli era contempo - ‘ 
raneo e grande amico di Niccolò Puffino. Da’ difegnì di 
quefto Ste//a furono: fatte ultimamente le ftampe # della 
Vita della Madonna » benchè fieno attribuiti al Pufiro . 
Voi troverete delle notizie fpettanti alla Vita di quefto 
artifta ne’ Trattenimenti di Filibien4 fulle Vite de’ pitto- 
ri, enel Compendio delle Vite de’ pittori del fig. de Piless 
e in un nuovo Compendio intre volumi in 4.; e in tutti 
quefti luoghi Voi vedrete s che molto male a propofito 
il P.Orlandi nell’ Adecedario fa nafcere quefto pittore in 
Brefcia. Jacopo Stella Brefciano è un altro affatto diver- 
fo s di cui parla il Baglioni a cart. 336. Poi lo fteffo 
P. Orlandi fa menzione d’un Francefeo Stella Fiammin- 
Tom. IV. Giiclie go 
1 Quefto Trattato s'intitola: Eccellenza del s. Giorgio di 

Donatello. Fiorenza . Per Giorgio Marefcotti. 1584. in8. 


2 Ne mandò psi due , le quali fono ftampate in quefto tomo 
al num. 189. e 190» 

3 Quefte (tampe fon terminate , che è qualche anno, ma 
non fi pubblicano, perchè quelli, che hanno fatta la fpefa, fono 
in lite tra loro. 

4 Gio. Stella pittore di Malines, ebbe un figliuolo per no- 
me Francefco pur pittore, che fi fabilì in Lione, e vi morì 
nel 1605. e lafciò un figliuolo d’ anni 9. che fu quefto Jacopo, 
di cui fi parla in quefta lettera. 
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go coetaneo del Pu/ino. Ma quefti è Facopo noftro» a 
cui dà il nome di Francefto, non avendo ‘abbadato , che 
Franciois quì fignifica Frangefe, è non Francefco . Quefto 
Frate fcriveva in fretta , e fenza critica» perciò nelfuo 
libro è fcorfo un'infinità di sbagli» che farebbe meglio 
corrépgergli ; che cercare è come fi fa nelle riftampes 
d’accrelter quelto libro di nuovi articoli, perchè ne man+ 
| cano tanti; che anche aggiuntovene un migliajo ; tutta- 
via farebbe mancantiffimo .. Avete Voi offervato è che in 
un’ Opera intitolata: Origine e progrefo dell’ Accademia del 
 difegtiò di Roma &c. impreffo in Pavia 1504. fi fa men. 
zione nella liftra degli accademici» che componevano 
quell’ accadetnia » in Roma al tempo del fuo ftabilimen - 
to sd’ ur Vincenzio Stella Fiammingo » ilquale nel 1594. 
leffè vihna Differtazione nell’ adunanza tenuta dalla detta 
accademia ‘il dì 5. di Giugno dell’anno fuddetto ? E que« 
fto è pet l’ appunto l’anno in cui arrivò a Roma Faco- 
po Stella Brefciano » del che parla il Baglioni. lo ho un 
fofpetto » che fia il medefimo uomo fotto due nomi diffe- 
reiiti . Dubito forte s che il Baglioni fi fia ingannato chia- 
mandolo Facopo » e credo , che il fuo vero nome del batte- 
fimo folle Vincenzio » e che foffe di ftirpe Fiammingo, e 
apparenteme nte della medefima origine del noftro Ste//as 
che difcendeva da una famiglia di Fiandra. Egli fi do 
vette probabilmente ftabilire in Brefcia avanti di por- 
tarfi a Roma; ilche avrà fatto » che il Baglioni credette, 
che quella città foffe la fua patria. Per quefto ancora fu 
peravventura conofciuto dal Afuziano s che lo fece lavorare 
molto fulle fue Opere » e lo fece ammettere nella nuowa 
accademia» che avea di frefco ftabilita!. 

| Quel 


1 Bifogna bensì , che quefto Stella Brefciano foffe o coeta- 
neo, o un poco più antico di Gio. Stella, perchè fecondo il 
Baglioni a c. 336. morì nel pontificato d’ Urbano VII. d'ot- 
tantacinque anni. 
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Quel che ho letto im una delle voftre lettere diretta 
al fig. Zannotti , e impreffa in quefto quarto torno » che 
attualmente fi ftampa, al num. cxLVII. mi ha meffo addoffo 
una gran voglia di leggere 1° opufcolo del fig. conte Algarotti 
intitolato: Saggio fopra l Accademia di Francia &c. L’ au- 
tore era mio amico » e una dell’ ultime lettere s che egli 
ha ricevuto » è ftata una delle mie » in cui lo ringrazia- 
vo d’ un efemplare del volumet. delle fue Opere ; del 
quale mi aveva fatto un prefente. Quando faceva ftam- 
pare qualche operetta fopra le belle arti, fubito mela 
mandava 3 e non fo come non m’abbia mandato quefta. 
Forfe perchè s contro il fuo coftume » in effa non parlava 
troppo favorevolmente della noftra nazione. Direi qual. 
cofa di più » fe avefli veduto il fuo libro con i miei occhi; 
onde fe me lo potete procurare s mi farete gran favore . 
Jo fon del voftro parere s e vorrei » che gl’ intagliatori non 
rintagliaffero il già intagliato s ma intagliaffero quelche 
non è ftato mai intagliato s avanti che vada male ; e pe- 
rifca. Per quefto ho fatto difegnare in Firenze ; e in Roma 
molte tavole » che non fono ftate intagliate » e forfe non 
s' intaglieranno mais benchè lo meritino più di molte al. 
tre.. Ma peruna sì bella intraprefa » e per efeguirla degna. 
mente bifognerebbe un grande, e potente Signore » e un 
Principe ch’ aveffe del gufto e dell’ amore per le cofe 
belle , e vera intellisenza ! di effe . 

A propofito di quefto » credete voi, che fi feguiterà 
la ftampa del Jfufeo Fiorentino fecondo il progetto dato 
al pubblico per fofcrizione ? Ci rimarrebbero molti bufti, 
e bronzi; ifcrizioni » e altre antichità fuori di ferie . 

Si dice 3 che l’eruditiffino ? fig. al.Wwincke/man » fia 
per dar alla luce i monumenti antichi non intagliati finora . 
Fiat PI fiat P 

i Cie12 Non 
1 Vedi i Dialoghi fopra le tre belle arti ftampati in 
Lucca » 2 Scrittore della Vaticana. 
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Non vedrem mai dunque venire alla luce il tomo 
quarto * del. Mufeo Capitolino ? Io ho l’ onore &c. 
Parigi rr. Agofto 1704. 
Mariette . 
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Al monfig. Bottari. Roma. 

E Gli è quafi tre fettimane ; che io ho ricevuto la lette= 
ra che Voi m’ avete fatto l’ onore di fcrivermi a 19. 

di Giugno paffato ; ma effendo allora in campagna » da 
cui non fon ritornato a quefta città fe non da poco in 
quà ; non mi è ftato poflibile di rifponder così prefto 3 
come avrei defiderato » e come richiedevano i fentimenti 
di riconofcenza s che avevo nel cuore. Io mi fon trova= 
to, e mi trovo tuttavia in una fituazione » che mi turba » 
e mi toglie quafi tutta la libertà di non efferlo. Io ho ve» 
duto morire una giovane, e amabile mia nuora;e che faceva 
la mia felicità xe quella della mia famiglia; e che attaccata 
nel petto ciè ftata rapita ful fior dell’età, nel punto » 
che le rare qualità del fuo cuore ci infegnavano ad amarla. 
Sono ftato anche fùl punto di temer forte della vita del 
fig. conte di Cay/ussche una gotta crudele ha minacciato d’ 
ucciderlo » nè per anco è liberato affatto da’ dolori . Quefto 
mordace umore ha prefo a fcorrere per tutte le parti del cor- 
po » e portatofi alle gambe , è bifognato aprirne una. Que- 
fta operazione è ftata la fua falute » ma la piaga fuflifte ; e il 
noftro malato non potrà efcir del letto, e ricuperare la 
primiera fanità fe non col tempo . Io fo 3 che voi v° inte- 
reffate per tutto quel che riguarda la perfona di quefto 
Signore s perciò non ho efitato a darvene quefto raggua- 
glio. Io torno adeffo da cafa fua 3 donde riporto pare 
ue 


1 Siva attualmente di continovo intagliando, e tutto è 
difegnato, e anche intagliatone buona parte, ma troppo pochi 
fono gl’ intagliatori, che fieno al cafo per fimili intagli. 
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due voftre lettere 3 che ho avute poco fa. Veggo da effe » 
che all’ obbligo d’ avermi ottenuto il tomo terzo dell’ Er- 
colano » debbo aggiunger la ficurtà ; che mi avete procu- 
rato d’aver il feguito di |queft' Opera . Il volume delle 
pitture antiche colorite » che io mi fono impegnato di prov- 
vedervi » è attualmente pronto » e fpero di confegnarlo 
tra pochi giornial figliuolo del fig. Marfciant. Egli è efe- 
guito con tutta la poflibile diligenza 3 e m' impegno » 
che non ne farete meno contento di quel che fiete ftato di 
quello, ch’ è andato in H{pagna . Io vi unirò un efemplare 
della traduzion Franzefe » ch’ è ftata fatta quì d’ una let- 
tera Tedefca fcritta dal fig. 44. Wiuckelman * fopra le, 
fcoperte d’ Ercolano è ftampata a Drefda nel 1762. la 
quale m° è paruta curiofa . Quel ch’ io ne ho letto , non 
mi è difpiaciuto , ma non fo » fe incontrerà la medefima 
forte in Italia, fpecialmente in Napoli. Io ho finora 
ricevuto i20. fogli primi del tomo quarto delle Lezzere 
pittoriche è e ho gran defiderio di vedere il refto. Io veg- 

o dalle lettere 2 del rifpetrabil vecchio Zammotti, che 
I Opera del fig. canonico Crefpi è quafi terminata. Non 
poffo fe non da Voi fapere » fe l’avremo prefto , poichè 
tra lui, e me non ci foncorfe lettere, ch’è un pezzo. 
E delle 3 Vite de’ pittori Bergamafchi è che Voi tempo fa mi 
annunziafte » ciè eglifperanza di vederle una volta veni- 
re alla luce ? Elle non verranno mai troppo prefto » rif- 
petto alla brama; che io ho di leggerle. E° ftata pubblicata 
in Londra» e in Inglefe un Opera compofta di quattro 
tomi in 4.3 che contiene degli anecdoti fopra i pittori» 
fcultori » architetti, e intagliatori » che hanno efercitate 

quefte 


1 Vedi fopra a cart. 387. 

2 Quefte lettere del fig. Zannotti fono in queto tomo. Vedi 
le lettere 136.137. 139. poi 

3 Intende delleVite del fig. conte cavaliere Francefco Tafiy 
di che fi parla in quefto tomo a carte 5. 51., €78. 
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quefte differenti arti in Inghilterra . Io mi-fono fpaffato 2 
tradurla , e già fono alla fine del terzo tomo ; ma quefta fa- 
tica fenza dubbio farà per me folo ; perch’io non vi trovo 
niente di molta importanza per meritare che ne fia fatta 
parte al pubblico nella noftra lingua ». Vorrei ancora è che 
queft’ Opera poteffe fare molto onore alla nazione Inglefe ; 
perchè fe fi fottragga tutto ciò 3 che concerne i profeffori 
foreftieri » il refto contiene poc’ altro 3 che pittori di poca 
fama» € quafi tutti ritrattifti . L’ autore tuttavia è un uomo 
di molto fpirito se che ha meffo in quefto fuo libro tutto 
quello fpirito » di cui il libro era capace. Quefti è il 
fig. Orazio \Walpol figliolo del Miniftro è che ha governa. 
to lungo tempo l’ Inghilterra . Quett’ Opera è arricchita 
di preffo acento ritratti, ela ftampa è veramente ma- 
gnifica. Io vi farò ridere » fe vi dirò» che lachiefa di 
s. Pietro non è di fuo gufto; eche egli la trova troppo 
carica d’ ornati » il che non gli pare proprio per un tem- 
io degno della maeftà dell’ Effere fupremo ». che lo abita: 
Che gli ornamenti » che vi fono fparfi a profufiohe s non 
vi fono pofti per altro che per fomentare la fuperftizio- 
ne » di cuiegli accufa malamente la noftra Chiefa Romana. 
Ed a quale edifizio credete voi » che egli conceda la prefe- 
renza fopra a s. Pietro? Auna chiefa fabbricata ful gufto 
Gotico » e le di cui muraglie fieno tutte nude : cofa » che 
fa pietà . 
Io ho fatto da poco in quà due belli acquifti » e, 
non mi poffo trattenere:dal farvene parte . Uno è un cam. 
meo con una tefta d’un cavaliere del Tofon d’oro ; che 
io credo un Duca d’ Archot; e credetelo a me ; che è 
un de’ più belli lavori di quefto genere. Io non lo pof. 
fo attribuire ad altro artifta » che al celebre A/efandro 
Cefaris detto per foprannome il Greco . Io non veggo » 
che gli Antichi abbiano intagliato » nè difegnato con più 
finezza ; e precifione. L’ altro acquifto è anche più atrio 
era 
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derabile +. Quefto è una fardonia » fù la quale è ftato 
intagliato d’ incavo un Apollo in piedi » che ha la lira» 
e al fuo fianco un piccol Genio » che gli prefenta il plettro. 
lo ho ricercato se fcorfo i gabinetti più famofi s ed ho ve- 
duto: a un dipreffo tutto ciò » che viè di bello in fatto 
d’ intagli antichi - Io uun parlo perl’ amore » € pel gufto, 
che ho di poffeder quefta pietra, ma in verità iu non 
temo . punto d’ afferire » che quefta pietra non la cede 
punto ad alcuna delle più perfette ; e che l’ Apollo di 
Belvedere non è difegnato meglio . Quefta mi è venuta 
d’Italia è e quefto è s quanto io ne fo. Ella è tale » che, 
non laftia niente da defiderare » fe non un po’ più di puli. 
tura fu la fuperficie 3 che particolarmente full’ eftremità 
fembra » che il fuoco le abbia fatto perdere. E° alta un 
oncia ; 03 come noi diciamo s une pouce s e larga nove 
dinee . Se io troverò l’occafione » ve ne manderò una im- 
pronta in zolfo quando ne fiate curiofo . 

lo aveva detto bene » che la pittura di Seda/fiar 
Ricci nella fagreftia de’ ss. Apoftoli era l’ Afcenfione di 
Noftro Signore. Lo affetiis perchè avevo fotto gli occhi 
il difegno » che ne avevo fatto fare. 

Quanto alle pitture della volta della chiefa di s. Pan- 
taleo è quel che m’ impegnò a parlarvene è è un difegno 
che io ho di Filippo Gherardi s che io m' immaginava ; 
che foffe fatto per quefto luogo. Ma poichè voi fate sì 
poco conto della pittura» che vi è » bifogna > che il 
difegno fia fatto per un’altra occafione s perchè egli è 
eftremamente bello . Il foggetto è un coro d’ Angioli . 
Io non ho veduto mai quella piccola ftampa *» che mi 

accen- 


1 Quefto fcritto volante è intitolato : 1, La nuova pittura 
sì Opera del fig. Filippo Gherardi da Lucca fu la volta, € 
s» tribuna della chiefa di s. Pantaleo de’ Chierici regolari dec. 
» fcoperta |’ anno 1690. In Roma per Domenico Antonio 
» Ercole. 
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accennate » dove lo Zannoni fa la defcrizione di quefto 
sfondo di s. Pantaleo 3 e fe me la potete procurare ; 
m' obbligherete molto. Io fn quanto è difficile di trova- 
re quefti fritti volanti; quando il tempo ne è paffato » 
Dio faccia godervi lungo tempo d’una perfetta falute 3 
ed io fono &c. 
Parigi 3. Agofto 1764. 
Mariette . 


Gode, 


° Al fig. Mariette. Parigi. i 
Coi alcuni altri fogli del quarto tomo delle Lettere 
pittoriche vi mando un ritratto del celebre Piova- 
no Arlotto . Io ho una tragedia intitolata il Niro figlio» 
della quale vorrei farvi un mefchino prefente in cafo» 
che non l’ abbiate + Ho detto mefchino s perchè ella vale 
poco» o nulla, e folo può fervirvi a qualcofa» perchè il 
frontefpizio è intagliato da Stefano della Bella » e rappre- 
fenta la platea d’un teatro avanti di tirar fu la tenda. 
Fui l’ altro giorno alla Trinità de’ Monti, e fe Voi avete 
il difegno del bafforilievo di Daniel da Volterra in cui 
i Satiri pefano le membra &c.. tenetene conto » perchè 
.adeffo è tanto logoro» che non fi raccapezza quello » che 
rapprefenti . Ho veduto » che il Vafarî a cart. 134. del 
T. 3. ha prefo errore » dicendo» che quetti baffirilievi erano 
due » e la memoria-lo tradì s come Voi avvertifte in una vo- 
ftra lettera !, perchè nella parte finiftra è rimafo il fito voto» 
e lifcio fenza neffan veftigio d’ effervi ftato lavorato mai. 
Ed io nella nota 1. mi fon male fpiegato dicendo: L’ altro 
bafforilievo non +’ è più; edovevo dire: mon vi è ffato maî . 
Io m’ immagino » che Danie/lo folle amico s e famigliare 
ftrettilimo del Vafari ; perchè amendue erano feguaci » € 
partigiani del Bonarroti è onde Daniello moftraffe il RIGO 
1 

I Veggafi la lettera CCXXXVI. di quefto tomo - 
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di quefta cappella » e degli ornati » e degli ftucchi al Vafari; 
nel qual difegno dovea effere per neceflità l’ altro baffo- 
rilievo » e il Vafari da quefto difegno avrà forfe cavata 
la deferizione della cappella » avanti ch’ ella foffe ter. 
minata » 

“Il poffeffore del difegno di Benefia/» che rapprefen- 
ta la morte di Marcantonio» è un pittore ; e di più fcolare 
del medefimo Benefia/s onde ne fatutta la giufta ftima. 
Me ne ha chiefto dieci doppie. Veramente il difegno è 
molto lavorato » grande » tinito affatto» e con molte figure. 
TI quadro » da cui è tratto, l’ha il fig. Amerani!, ed è 
belliffimo . 

Anch' io fono ftato qualche tempo privo di lettere del 
fig. canonico Crefpi 3 ma ora mi ftrive » che la fua Opera , 
efcirà alla luce a primavera . Mi dice ancora » che fi era 
pofto a copiare le più celebri tavole di Bologna nella for. 
ma » che Voi avete fatto delle pitture antiche , ma fenza in- 
tagliare in rame i contorni . Io fono per iferivergli in que- 
fta fettimana » e lo interrogherò nuovamente fù quefto 
punto » e ve ne faprò dir qualcofà . È refto &c. I 


Roma 25. Settembre 1740, 
? Gio. Bottari . 


Tom. IV. Ddd IN- 


1 Che fa i coni delle medaglie pontificie A 
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Sp Ve: 
SE Zeno . Toriv. 
tesi Bandinelli. Tr. 
Cc. 98. 
Baccio Rontini . 
Cc: dl: 
Baccio Valori.T.1.c-193» 
Baldaffarre Caftiglioni - 
aTir.0:83.T.11:0:18) 
Eee Bal- 


T. Il 
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Baldaffar Peruzzi. T. 17. 
C. 377: 

Bartolommeo Dolcini . 
Pig. cc LOGUTOGI 

Benedetto Varchi. T. 1. 
C. 7.11.13. Ig. 18. 20. 
22. 27.37.78.79.:80. 
84. T. 111. C..1740 

Benvenuto Cellini. T. (IT. 
17541, 

Bernardo Buontaleoti ì 
T.1.C- 174 

Bianco . T. 111. c. 117. 

Bonifacio Veneto. T. 111. 
c. II16. 

Bronzino . T. 1. c; \196. 
60. 172-177: 

Carlo Gualteruzzi, T.111. 
0: 79: 

Carlo Guafconi . 

VEST 

Carlo del Pozzo . T. 1. 

. c.242 fino a cart. 306. 
$; I7:387. 

Carlo V. Imperat. T. II. 


C. 19. 

Caylus conte di. T. 11. 
»0 C. 168. 

Cefare Malvafia. T. 11. 
C. 389. 


Tor. 


(Giro\Ferri. T. I. 49. 


CEDE TEREZIA 

Cipriano Morefini. T. 11r. 
230. 

Configlio di s. Aleffan- 
dro di Bergamo. T. pe 
c. 28. 

Confoli dell’ arte della 
pittura T. I. c. 192. 

Cornelia . T. 1. c. 10. 

Gofimo I. T. 1. c+ 8. go. 
90. 177. T. Ivi c+172. 

s. Croce cardinale. T. TII, 
c. 145: 

Danefe . T. III. C. 87: 96, 
18 (eV 

Dolcini canonico . T.ir. 
c. 384: + 

Domenico Mellini: T. r, 
c. 168. 169. I7 I. 

Domenico Tempefta . 
T.II. Cc. 96. 

Duca di Parma. T.1r. 
c. 16. 

Enea Vico: T. 1II. Cc. 102. 
I14 IIS+239. 
Ercole Lelli. T. 11. c. 157. 
Evarifto Bafchenis.T. Iv: 


Cc. 13. 
Fa. 


Fabio Segni. T.1. c. 158. 


fen.Fabrizio Peirefc.T.iv. 


c: 17. 
Federigo Barocci . T. 1x1. 
c. 260. 
Federigo del Padovano. 
T. 1. Cc. 154.163: 
Ferrante Capponi.T.1r. 
Cc. 62. 
Ferrante Carlo . 
c-197» fino a 2144218. 
220. 221. 223 224. 
226. 227. 229: (231. 
233. 234 237. 239. 
240. 244 $ 
Filippo IL T. 1. c.241. 
T.II. 20. 22. 379... 


co. Francefco Algarotti. 


T.irr.:c. 264. 285. 
Francefco Angeloni.T.11. 
Cc. ZI2CALLE 
Francefco Bonanni) $i ti 
Ci 42. 
Francefco Brintine: Teaw. 
\ CLI4. Is. 37.038. 39. 
da did fino a gg. 
FrancefcoGabburri.T.1. 
c- 79. 82. fino'a 93: 
97.100. 10410g. 108. 


To.ir. 


____ 4% 

‘da 1rt. fino 4.155. da 

161. 2166. da 200. a 

246.259. 261. 296. da 

297. a 307. 313- 3174 
319. 321.420. 

Francefco Giunio. T. rv, 
CIQIÌ. 

Francefco Langlois detto 
il Ciartres . To. iv. 
C.303. 305. 

Francefco Pollazzo.T.1v, 
CDI. 

Francefco di Queoy . 
T. Ir. c. 386. 

Francefco Raibolini det. 
‘al Francia. T.1.'c.82. 

Francefco Rucellai.T. MII. 


499... > 
Francefco:Salviati. E. III. 
30.93. 97. 136... 
cav. Francefco Taffis . 
TI IV: 1610786 179. Bg 
85.86; 


BEuiorto Terzo . T. III. 
(C. 121 | 
Racer Valdalba " 


T: IV. G 331. 
Francefco:Volterra.T.rv. 
Ci 7» i.) 
Bie 6.2 cav. 


cav. Gaddi. T.111: c. 177. 
cav. Gaetano Pecci.T.1v. 
capirai: 

Galeazaa Fibbia . T. ri 
c.216..T.11.c. 23 
fig: Gaftaldo.T.11..c.24. 
con. Giacomo . Carrara . 

T. iv. da c. 72. fino a 


VDADT + è 

Giacomo Cofta . T. iv. 
vesgrsilion o2i99r: 
Giacomo Palma. T.1t. 
| (C+:382.T. Iv. c. 9. 56. 
Sa Leandro Baffo. T.r1. 


243: 
GIO. Pietro Bellori. Pin 


c. 326. 
Gio. Benevides it. 
c.24t:: Ti F10dv204 
Gio. Bottano . “I. Imc. 

13dÌs i 
monf. Gio: Bottari T: it. 
C. 249. 295: 323. 351. 
. 361. T.IIr c..301.354. 
366. 370. T..1y. da 


9g fino ‘a t02: da 


104. a Ils. © da 123. 
fino a 167: 167. 169. 
da 248. a 301.306: 307. 


2316: da 319. firîo: alla. 
- fine. 
Gio. Caccini. T. 1. Cc: 165. 
Gio. Guarinoni . T.i.rig. 


REST 33. 

Gio. Lanfranco . Fossi 
Cc. 21d: 

Gio. Paolo. T.IIr. c.100.. 
104, did: 

Gio. Pefenti . T.rv.i da. 


‘ci65: fino a 72. 

Gio.Maria pittore. T. III. 
C- 119. 

march. Gio. Poleni. T. IV. 
C. 103. 

Gio. Pollaftra. T. TI0:C%47 «i 


i Gio. Batifta Ricciardi . 


T.1. c.314 fino 2337» 
T.11.c.24: 26. 28. 30. 
Gio. Batifta de: Taffis.. 
Tre; je 425 
de Taflis . T.ivi c. 43. 


44. 45. 

Gio. Giac. Taflis. T.11r. 
LC. 256.261.262)26 3. 
T.1v:0.60:/61..62. 63. 

164 c) i 

Gio. Batifta ‘Torniello - 
3 TL III:C#P3.C ) 
Gio- 


Giorgio Vafari. T.1. c.2% 


3-4 S- 6. I4QR:ISI. 


180. 183.T. 11. c. 14 


T. ITL: C.65» 7g» I20. 


Gio. da Udine». T. 111. 


Ci 600° 


Gio. Pietro. Zannotti i 


agri. 379. Tagv: 
cv 18 211 
monfig. Girolamo Gad- 
rd iT. HE: 0177. 
Giulio card. de’ Medici . 
siT'olvae-.3: 
Giulio Romano . T. 11. 
C.71, 
Giufeppe Ghezzi. T.1t. 
da c..326, fino a 352. 
monf. Giufeppe Livizza- 
ni < T. Iv. Cc: 3081399. 
Giufto Sutterman. T.11r. 


Cc 356. 

Gonfaloniere della Re- 
publicaFiorentina.T.r. 
C.1. ‘ExgI1)C1 320) 

Gran Maeftro di Malta . 

, Tarase 3h. 

Jacopo Guidi. T.1. c. 44. 

e da g2.fino a 76. 
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Jacopo da Pontormo . 
Ti G4% 

Jacopo Sanfovino. T. III. 
c. 63. 90. 92. 107. IO8. 
112. 125. i 

Jacopo Tintoretto. T. DI. 

. C. 84. 109. 

Ipolito cardinal de’ Me- 
dici. T. iti. c. 10. 
Lione Lioni:. Tom. III. 
C.67. 9I. 10. TIO» 124» 

126. 

Lodovico Caracci IT. 19: 
c. 85. 87. 
monf. Lodovico Coftan- 

120 + both) Gg: 

LodovicoFerronati.T.Iv, 

- da c» 20: fino a 36. 

Lorenzo Grifoni ..T. Iv. 

1 1C.i40 D. 

Lorenzo Magalotti. T. II, 
IC. 32. 36. 38: 40. 42. 
43. 46. 47. 48. 

Luca Giordano . T.11I. 
C. 244: 245. 

Luca Martini. T. 1. c. 67. 
68. T.li... L00» 

can. Luigi Crefpi.T. 11r. 
c. 284» 319. 

Luigi 
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Luigi Zambeccari . T. 1. 
CURIE 

Maffio di Taflis. T.1 
Cc. 40. 4.1. 

M. A. Anfelmi . 
c. 176. 

fr.Marcantonio Calepio. 
T. rt. c- 291. 

Marcantonio Donzelli . 
T. III. Cc. 252. , 

Marco Pitteri . To. Iv. 
c- 30: 3I1- 

Michelangiolo Bonarro- 
ti. T.1t1.\c.50..52- 
98. 76. 88. 

Michele Grillandai. T. 1. 


T. III. 


. C.1$3- 
cav-Niccolò Gaddi.T.irr. 


da c. 178. fino a 223. 


Niccolò Pagliarini .T.11. 


c- 376-T. III. c. 384 


‘Niccolò Serguidi . T. III. 


Coda. 

Niccolò Tornioli : 
c. 308. 

Niccolò Tribolo . T. 11. 
c. 60. 

Niccolò Vefpucci. T.r1r. 
C. I. 


Tur 


Onofrio Panvinio. T.1rr.' 

. C.I68. i 

Ottaviano de’ Medici . 
T. nt. cut. 

Paleotti card. T.11.C.381. 

fr. Pellegrino Orlandi . 
TI C.109: 

Paolo Giovio. T.It1. c. 6. 


86. 
Paolo de Taffis . 
43: 44 
Pietro Aretino . To. 1. 
c. 307. To. 11. c-17. 
T.III.cC. 21.26. e da 
128. a 131. 
Pietro Mariette . Tuir. 
c.267. T.iv. da c.116. 
fino a 124: 388. 
Pietro de Mere . T. Iv. 
Cc: 7.8. 
Pietro Soderini. T.r.c.1. 
Pietro Stufa. Tom.11r. 
c. 14I. 
Pomponio Trivulzio . 
T.I1I.C. 320 
Prefidenti della. Miferi- 
cordia di Bergamo . 
T.III. C.240- 242. 24.6... 
248. 


T. rv. 


Raf 


Raffaello del Borgo. 
E.IMc 23. 
Raffaello da Montelupo. 
UT. FIL. 139.173 
P.Sebaftiano ReMfta.T.I11. 
_ © 323: 334. 338. 343. 
Segretario dell’ Accade- 
mia del Difegno. T.1r. 
C. 309. 

Simonetto Anaftagi . 
T.n1.c. g6. 

Simon Carnefecchi.T.111. 
C-247: 

Simon Giugali . T. 1, 


Cc. 263. 
Taddeo Gaddi. T.1r. 
c. 224. ‘ 
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Taddeo Zuccheri. T. n. 
c-147. 

Taffo intagliatore . T.111. 


Ca 43: 
Tiziano Afpetti fcultore. 
T.III..C.;318. 


Tiziano . T. 111. c. 62. 
71.73. 74-77. 83.99. 
100. 103. 104. 106. 


107..LE4:\1@20127. 

Vicino Orfini. Tom. 111. 
c. I6I. 

Vincenzio Arnaldi. T.iv. 
Gix, 

Vincenzio Capponi .T.1r. 


Cc. 390- 
£ Vittore Ghiflandi.T.11r. 
c.256. T.Iv. c.16, 


IN- 
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PN'D IE 


Delle cofe notabili contenute în questo Tomo IV. 


dell’ AGI Niccolò pittc- 
re. cart. ‘280. 367. 
Abecedario pittorico. 365. 
366. 383. 385. v. Orlandi. 
Accademia Clementina . 265. 
Accademia del Difegno : 350. 


3706. - 4 di 
Accademia di Francia. 386. 
Accademia militare, 313. 
Accademia della Crufca. 342. 
Albani card. Aleffandro. 334% 
Albani Francefco pittore 4 

165. 250. 258. 266.. 
Agoftino Veneziano sotaglias 

- tore. 362. 

Albano fuolago 375... 

Alberti Leon Batifta architet- 
to 315. 

Alcibiade . 234. 


Aldrovandi cardinale. 249... 


Alefandro VII. 339. 

Aleffandro Magno. 
204. 205. 212. 221. 231. 
241. 

Algardi Aleffandro fcultore. 

- 287. 

co. Algarotti Francefco. 387. 

Allegrini intagliatore. 166. 

Allori Aleffandro pittore 

166 
Altoviti. 743. 


181. ital 


fi canonico . 269. 179, 
274.281. 

Agrate) Andrea intagliato- 
- 365. 366. 367. - 
dae 183. 206. 208. 222, 

Antonio Afcolano 316. 

Antonio Fiorentino lenltore. 

REC) 

Aquila Farone intagliatore . 
352- 

Aracceli 376. 

d’ Arcano conteffa . 291. 

Archiacuti. 314 tondi 315 

Atchot duca . 392 

Arconati Galeazzo. ‘321: 

Aretino Pietro . 337. 329. 
330. 

d’Argens marchefe. 328. 333= 

Ariofto fuo ritratto . 304. 

Arlotto piovano . 388. 

Ariftide Tebano. 180. ‘ 

d° Ariftotile Baftiano pittore. 
358. 

Atene fue rovine. 371. 

Attico Pomponio. 206. 

Averoldo Gio. Antonio . 325. 


‘Averulino Anton. architetto. 


315. 316» 
Augufto. 185. 205. 


B 


Bachaumont. 337. 
Badalocchi Sifto pittore . 162. 
cav.Baglioni pitt.57.325-365- 
366. 382. 385. 386. 
Bagnati conteffa . 67. 
Baldinucci Filippo. 97. 104. 
179. 296. 297. 302. 307. 
Baldoni D. Stefano. 6. 
Baleftra Antonio pittore. 65. 


90. 

Bandinelli Baccio fcultore_. 
164. 215. 

Bandini . 316. 

Baraballo poeta, 362. 

Barbarie, e fuoi danni . 152. 

Barocci Federigo pittore. 
291.292. fua cafa 293}. 

ab. Barthelemy 335. 353. 376. 

Bartoli Pietro Santi intaglia- 
tore 375. 

fr. Bartolommeo della porta 
pittore . 360. 361. 

Bartolozzi Francefco inta- 
gliatore.126. 152. 157.158. 
272. 

Baruffaldi Girolamo. 168. 169. 
272. 285. 

Bafcheni Evarifto pittore . 


SI. 
Baffi Ferdinando. 323. 
Baffi Martino architetto. 295. 
Battoni Pompeo pittore. 83. 
384. 
Battuex 337. 
Baur Gio. Guglielmo pittore. 
305» 
Tom. IV. 
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Beatricetto Niccolò intaglia» 
tore. 362. 

le Beau. 369. 370» 380. 

Beccafumi Mecherino pritto» 
re 349. 365. 366. 

della Bella Stefano intaglia= 
tore. 388. 

Bellori Gio. Pietro . 260. 272. 
273. 276. 279. 289. 334. 
382. 

Bellotti Francefco, 16.54. 

Bembo cardinale. 183. 

Benedetto XIV. 160. 

cav. Benefial Marco pittore + 
380. 383. 389. 

Berchem Niccolò pittore 264. 

Bernardi Gio. intagliatore di 
gioie. 383. 

Bernardi Marcantonio . 66. 
67. 

cav. Bernini Lorenro. 104 

Berrettini Pietro. 179, 

Bettame conte. 21. 

P. Bini 336. 

Bifagni. 148. 

Bifcioni Ant. Maria. 307. 

Bloemart Cornelio intaglia- 
tore. 283. 284. Abramo 
pittore 303. 

Boccaccio Gio. 129. 

Bocchi Francefco . 385. 

Bologna Gio. fcultore . 153. 
163» 

Bolognini marchefi . 128. 129. 

Bombelli Sebaftiano pittore. 
42. 43- 44- 

Bommattei Benedetto. 342% 

Bona Vitaliano. 110. 


PF Boe 


4I0 


Bonarroti loda il s. Giorgio 


di Donatello 173. 176. 197. 
210.‘ 215:0227: 231 ‘343. 
346. fua Notte 230. fuo ri- 
tratto 289. 291. 339. 34%» 
388. fuoi difegni. 2. fue 
opere 161.162.163, rifpet- 
tato 2.3.127.fuo detto 164. 

‘ fua medaglia. 364. 

Bonfini Antonio d’ Afcoli. 
316. 

Borelli Giacomo. 249. 

Borgognone P. Giacomo .'55. 

Borromei cardinal Federigo . 
304. s. carlo 320. 

Borfetti Ferrante . 168. 169. 

co. Bofelli Scipione. 77. 

Bofchini Marco. 21. 31. 296. 

P. Bofcovitz. 107. 

monfig. Bottari Gio. 104: 113. 

| 308: 365. 

Botticelli Sandro pittore » 
369. - 

Bramante architetto 317. 

ab.Branchetti. 248. 282. 283. 

Bretevil ambafciatore di Mal. 

ta. 352. 

Breviario del Capitolo di fan 
Pietro 336. 

Brontini Francefco . 29. 30. 
34: 35* 

Bronzino pittore. 166. 

Brunellefchi Filippo architet= 
to. 105. 163.171.178. fua 
cupola 230. 

Bruto. 187. 

‘Bufalini fua pianta di Roma. 
359» 


Bulfamacco 128. e fegg. 
Buratti Antonio. 280. 367. 


C 


Cacciari P.Maeftro. 95. 99. 

Caduc Luigi. 18. 

Cagliari. V. Veronefe. 

cav. del Cairo pittore. 34 

Calchi Polidoro . 321. 

Calderara marchele . 32. 

Calendario da correggere . 
100. 

Calino Lodovico. 
Francefco. 16. 

Cailotti Jacopo intagliatore . 
231. 

Calvart Dionifio pittore. 263. 

Calvi P. Donato. s. 

Camaldoli di Frafcati 323. 

Camerata Giufeppe incifore . 


15.16. 35. 
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Campi ftorico . 383. Anto» 
nio . 93. Giulio pittori. 
g31e 

Campidoglio. 160. - 

Campiglia Domenico pittore. 
378. 

Canal. 62. 63. 

Cantarini Simone pittore + 
250. 261. 

Canwe Barone. 9.10. 

Cappellani Antonio intaglia- 
tore. 126. 143. 

Cappelle eccellenti. 163. 

Caracalla deforme. 232. 

Caracci Antonio pittore 
237. 

. Ca. 


Ciaracci fue note al Vafari. 


337: 

Cirelli . 266. loro caricatu- 
re. 273. Lodovico . 284. 
Agoftino. 330.331.332.749. 

Ciaraccioli monfig, Innico . 
309» 

Ciaraccioli duca delle Grotta. 
glie. 114. 

Giaraglio Jacopo intagliatnre. 
329. 330. 

Ciaratini Padre Maeftro. 94. 

Ciarrara cont. Giacomo.17.75. 

Ciarriera Rofalba . 116. 117. 
382. 

Ciarlo VI. Imperadore. 313. 

Ciarmide. 209. 

Ciafignoli medico . 290. 

Ciaffio . 187. 

Catone Uticenfe. 184. 

Ciavagna Gio. Paolo pittore. 
383. 

Cavalca fre Domenico. 363. 

di Caylus conte. 119. 120,123. 

‘ 332. 335-337. 345:351+353» 

ab. Cecchetti . 99. 

Cecco bravo . V. Montelatici 
165. 

Cefare . 187. 221. . 

Uefari Aleffandro intagliator 
di cammei. 392. i 

Chateur intagliatore. 363. 

Chiappati. 29. 52. 

Chiaveus Gaetano architetto. 
108. 

Chiaviftelli Jacopo pitt. 166. 

Cicerone. 187. 227. 

Cifrondi Antonio pittore, 


28, 46. 47. 49- 


4TI 
Cignani Carlo pittore. 248. 
251. 
Cimabue Gio. 132, 172. 
Cioli Filippo. 289. 
Clemente VII. 166. 
Clemente XII. 160. 324. 
Colbert . 346. 
Collalto conte. 34. 
Colonna Angiol Michele pit= 
tore. 288. 
Coltellini Marco. 158. 
Compagni fenat.Braccio.r10. 
Compagnia del divino Amo- 
re. 7. Va 
Condivi Afcanio . 273. 274. 
Confalvo gran Capitano. 189. 
Coreggio Antonio Allegri. 
332. 352. fua Vita in Fran= 
zefe. 332. 356. 359. 360, 
361. 
Coriolano Criftofano intaglia« 
tore. 295. 392. 
delle Corniole Gio. 383. 
Corfini Principi. 115.276.car= 
dinal Neri e fua galleria. 
42- 134. 165. 259. 269. 277. 
| 342-372. card. Andrea 155. 
156. s. Andrea 163. D.Bara 
tolommeo Vicerè 278. . 
da Cortona Pietro Paolo pitt. 
382. i 
da Cortona Pietro . 179. 
Cofatti Lelio . 367. 
Cofcen 344. 
Cofimo I, Granduca + 3. 166. 


174. 
ab. Coffali c) 300» 
Cofta Lorenzo pitt. 170, 2584 

VIA Go= 
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P. Coltadoni. 299. 

Coftanzi Placido pittore. 83. 

Coftanzo Imperatore . 111. 
Ita, 119: 

Cofume , che fignifichi. 179. 

Cottelli. 42. 

Coypel pittore. 121. 

P. Cozzandi. s1. 

Cozzando Leonardo. 325. 

Crefpi Giufeppe pittore. 7e- 
di Spagnoletto . 124. fue» 
ftampe 286. 287.348. Luigi 
canonic. 124. 140. 143. 145° 
147.148.149. 276. 344. 351. 
389. lodato . 290. 348. 357» 

Crefcenzi cardinale. 169. 

Critica de’ migliori pittori. 
266. 

Crivellari intagliatore. 280. 

Cronaca architetto. 163. 

Crofat. 352. 116. 122. 

Cupola di fan Pietro. 104. 
107. 108. di Firenze. 105. 


D 
Danae. 59. 

Dante. 132.173. 197. 201. 
204. 210. 213. 217. 369. 
David Lodovico pittore.351. 
Antonio figlio . 352. 357» 

Decamerone figurato 371. 
Demetrio re. 182. 
Demoftene 186. 223. 
Defplaces intagliatore . 160. 
Dialoghi fopra le belle arti. 
368. 387. 
Diana. V. Mantovana , 
Dicby cavaliere, 10, 


Diodoro Siculo . 322, 

Dionifio Siracufano . 202. 

Diziani Gafpero pittore. 86. 
88. 

Dolci Carlo pittore. 307. 

Domenichino . 152. 334» 372 


379» 
Domizia Calvifia . 112, 
Domiziano 181. 
Donatello fcultore . 172. 173 
e fegg. e 385. 
Doria cardinale. 249. 253. 
Dofio Antonio architett. 163. 
Duca di Firenze. 2. 3. 
Duccio pittore. 344. > 
Durero , o Duro Alberto pit=- 
tore. 26. 353» 


E 


s. Efrem fuo funerale. 308. 

Elena bella . 220. 231. 234- 

Elogio del cardinal Paffionei . 
380. 

monfig.Emaldi Tommafo.104. 

Ercolano fue pitture . 351. 

Efchine . 223. 

da Efte Borfo. 171. Niccolò 
171. Principe morto di va» 
jolo. 260. 

Etiope dipinto . 195. 


F 


Fabri Palamede fignore di Vas 

lavez. 20. 
de la Fage difegnatore. 340. 
Fantoni Andrea fcultore. 3 I, 
Zan 


Favola di Pfiche. 339. 

Fernand Francefco pittore, 
380. 

Feronati Lodovico. 71. 


da r--enra Ercole pittore , 
1 250. 2520 2506 S.- 1: 


da Ferrara Alfonfo fcultore. 
287. 

Ferreri Andrea fcultore. 169. 

Ferretti Vincenzio pitt. 281. 

Ferri Ciro pittore. 40. 4I 
163. 

Fefta di s. Gio. in Firenze. 
305. 

Fetonte in criftallo. 2. 

Filarete Antonio fcultore_,. 
317» 

Filibien. 385. 

Filippini Gio. ingegnere » 
313. 

Filippo Macedone. 186. 

Fifcher architetto. 313. 

Flaminio. 189. 

Focacci D. Maria Vittoria . 
90. 9I. 

Fontana Bartolommeo . 56. 
cav. Carlo. 104. 105. 

Fontana della piazza di Bolo- 
gna. 153. . 

monfig. Fontanini Giufto.170. 

Fontanablò . 364. 

Fontebaffo intagliatore 60. 

Fonteine fue novelle. 371. 

Foppa Vicenzio pittore. 327. 

Forefti. 249. 

de la Foffe pittore. 119. 121. 
IL3. 

Francabigio pittore. 166. 
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Francefchini Baldaffare pit- 
tore. 166. 
Francefchini 

pittore . 28. 

Francefco I. 364. 


Franchi Antonio pittore.307. 
T'Iarivinaro..--_ [old nmitt 2<1 


Marcantonio 


25 6. 
Franco Batifta pittore. 358. 
Frangipani pittore. 290. 
Fraryn. 19. 
Fratta Domenico Maria dife- 
gnatore. 280 
du Frefne Raffaello. 112.320. 
Frey Giacomo intagliatore. 
342. 343» 
Frullo fuo fignificato. 331. 
Fulmine caduto in Gandino . 
22. 
Furini Francefco pittor. 165. 


G 
Gabbiani Anton Domenico . 


2. 

Gabbugiani Baldaffarre inta- 
gliatore . 367. 

Gabburri cav.Francefco.164. 

268. 333» 335- 

Galaffo pittore. 170. 

Galleria di Drefda . 261. della 
Regina d’ Ungheria. 276. 
di Lie&eftain.276. del Prin- 
cipe Eugenio. 276. del con- 
te di Collalto . 276. Medi- 
cea. 343. Corfini. 42: 135» 
256. 342. 

Gallerie di Campidoglio . 162. 

Gal. 


AIA 
Galliani ab. Ferdinando. tII. 


114. march. Berardo . 298. 


302» 335-341 
Gandino Terra del Bergama- 


fco o 22 
Gandolfi Lorenzo pitt. 280. 


Gaflendo Pi*f: fatua. 196. 


Gatto pittore. 383. 

Gavafoni Gio. Battifta . 39. 

Gavazzi. 23. 

Gemini librajo. 82. 

Geminiani Lodovico pittore. 
q2. 336. 

Gemma mifteriofa . 18. inta- 
gliata . rit. 112. 

Gerini march. Andrea . 164. 
264. 

Gervafio pittore. 383. 

Gervafoni Gio. Stefano, 16. 
Gio. Batifta. 54. 

Gefli imperfetti. 161. 

Gherardi Filippo pittor. 392. 

Gherardo delle notti. 304. 

Ghiberti Lorenzo fcultore . 
164. 178. 

Ghigi commendatore. 114. 

Giobbe poema. 155. 156. 

Giordano Luca pittore. 363. 

sì Gio. Decollato oratorio. 
320. i 

Gio. delle Corniole. 3. 

da s. Gio. Gio. 165. 

Giovenet pittore. 160. 

s. Giorgio maggiore . 13. 

s. Giorigo ftatua . 385. 

Giorgione pittore. 368. 

Giotto. 132, 


Giovio Paolo . 362. 

Giuditta gruppo di bronzo. 
175. 210. 

Giulianelli. 333» 

Giulio II. 339. 345. 24£- 547» 

Giulin rrr © 44 vigna » 324» 
355» 

Giulio Romano . 3.4. 288. 

Giunio Francefco. 12. 383. 

Giuftiniano Imperatore . 235» 

Gobbo da Cortona pittore. 
382. 

Goldoni Carlo. 300. 

Gonzaga cardinale Scipione 

366. 

Gori Anton Francefco 163. . 

Grandi Ercole . 170. 7. da 
Ferrara + 

Granduca. V. Duc4 è Ve: Coe 
fimo I. 

Grati pittdre. 274: 

de Gravelle . 121. 

Grecia fue antichità . 340, 

Greco Aleflandro Gefari. 
392 

Grevio G. G. 383. 

Grillo D. Angiolo . 8. 

Grimani Pietro Doge . 313. 

Gritti dottore . 23. Giufep- 
pe. 24. 

Groffer. 275. 

Grottaferrata fue pitture, 
15% 372- 373: 379- 

Gualdo. 303. 

Guarienti Pietro pittore. 71. 
72. 366. 

cav. Guarino. 170. 


Guer= 


Guercino pitt. 152. 157. 266. 
288. 372. 

Guitton d’ Arezzo. 363. 

Guflto' depravato . 149. 150. 
151.152 


KH 


Hemfelrey Leone. 11. 
Hemikerck Martino. 339. 
Honthorft Gherardo pittore. 


(io RG A 
H ugford Ignazio pittore.372. 
I 


P. Jaquier. 107. 
d’ Imperiali Francefco pitto- 
. re. 380, 384. ( lo fteffo, 

che Fernand ) 

Inghilterra fuoi pittori. 391. 

Ingoffre voce ufata dal Bonar- 
roti. 148. 149. 

Innocenz.VIII. 324. yen. In- 
noc. XI. 105. 

Untagliatori, e lor difetti, 367. 


379. 
L 


Mago d’ Albano. 375. 
-ILambertini Antonio. 274. 
MLanfranco Gio. pittore . 162. 
--HLanzani Polidoro. 321. 
inrmonfig. Laurenti. 280. 
ILaureti Tommafo fcultore. 
153. 
-.ILazzarini Gregorio pittore . 
74 


-  4I$ 

Lelli Ercole fcultor. 153.161. 

Leni Pompeo. 321. 

Leone X. 166. 

Leoni Leone fcultore. 364. 

Lepifiè. 240. 

Lettere pittoriche . 265. 266. 
268. 299. 

Leutada fua Defcrizione di 
Milano. 317. 

Liberi Pietro. 68. 

Libreria di Cremona. 4. Ma- 

. rucelli. 109. di s. Giorgio 
maggiore. 13. Corfini . 95» 
263. 302. 329.330.341. 369- 
370. 375- 382. Ambrofiana. 
320. 321. de’ ss. Gio. e Pao- 
lo. 315. Vaticana. 309. 316. 
3%3- 329. 337. 353-369» 

Lilidamo gran Maeftro di Roe 
di. 185. 

Lion Marcantonio da. 35. 

Lifippo. 229. 

Locati Giacomo . 66. 

Lomazzo Paolo. 327. 328. 

Lomenie Antonio . 18. 
Enrico Augufto . 18. 

Longhi Pietro pittore. 311. 

Longi ftampatore. 283. 

Lorenzo pittore antico. 131. 

Loreto pianta della fua chie- 
fa. 58. 

Lubienski. 309. 

da Lucca fr. Gio. miniatore + 
170. 

Lucrezia di Raffaelle . 330 + 

da Lugagnano P. Raffaelle + 
276. \ 

Luigi XIII. 346. ; 

Luigi 


416 

Luigi XIV. 159. 338. 
Lupi Vittorio . 73. 74. 76. 
Lupis Antonio . 13. 59» 
Luvre. 346. 


M 


© Maarbale. 222. 


P. Mabillone Gio. 90. 
Madrid villa del re di Fran- 
cia. 338. 
Magnafco Aleffandro pitt.38. 
Maloffo Gio. Batifta . 7. 
Malvafia . 350. 
Malvafia Cefare.124.131.133. 
257. 275.285.287. 331.334. 
monfig. Malvezzi. 276. 277. 
Mancini medico. 350. 
Manfredi Euftachio. 99. 100. 
133. 
Mano del Bonarroti. 341.346. 
351. 360. 
Manolefli ftampatore. 282. 
Mantovana Diana . 57. di chi 
moglie . 58. 
Mappelli dottore . 39. Paolo. 
40. 45- 
Maratta Carlo pittor. ‘26.83. 
162. 342. 
Marcantonio intagliatore . 
329. 330. 331. 362. 379. 
Marchefini Aleffandro. 90. 
s. Marco fua ftatua . 195» 
s. Maria Maddalena de” Pazzi, 
336 
Mariette Pietro. 18.118.303. 
333. 334- 341+361.366.391. 
ine lettere. 380. 


di Marigny marchefe . 343. 
345- 361. 

Mario . 184. 

Marlì . 338. 

ab. de Marolle . 116.117.119. 


332-339. 
Martino V. 210. 
dc Martino Pietro mattema- 


tico . IIO. 
Marton Giulio pittore. 37. 
march. Marucelli . 69. 72. 
Mafaccio pittore . 26. 306. 
Mafcheroni eccellenti. 231. 
Maffari Lucio. 250. 
Maflimiliano Imperatore. 
353» 
Maffimino deforme . 232. 
Mafucci pittore . 83. 

Mattia re d' Ungheria . 315. 
Mattioli intagliatore . 249. 
280. 283. 284. 287. 349. 

Maugis Claudio. 18. 

P.Mazzi. 37. 

Mazzoni Giufeppe pittore . 
25. 142. 288. 

Mazzucchelli conte Gio. Ma. 
ria.316. 329. 

Mazzuoli. /. Parmigianino . 

Mecherino . V. Beccafumi . 

Medaglia del Bonarroti. 364. 

Medici Cofimo I. 358. Alef- 
fandro duca.358. card. Gio. 
Carlo. 165. 364. Magnifico 
Lorenzo . 183. 

Melofio poeta. 103. 

Mera Pietro pittore . 9» 

Merloni. 38. 

Michelagnolo . 7. Bonarroti . 

s.Mi 


se Michele in bofco fuo clau» 

‘ftro . 145. 146. 147. 151. 
154. 156. 158. 294. 

Milani Aureliano pittore . 17. 


Milano fua defcrizione. 317. 


Milciade . 203. 

Millo cardinal morto all’ im. 
provvifo. 283. 

Mitelli Agoltino pittore. 289. 

da Modena Pellegrino pitto- 
re. 354. 

Molza Franc. Maria. 73. 80. 

Monofilo Salvatore pitt. 319. 

Montelatici Francefco pitto- 

_ re. 165. 

Montenari conte . 303. 

p..Morando. s. 6. 

Morazzone pittore. 34. 

Moretti Giufeppe. 280. 

Morghen intagliatore . 164» 
368. 

Mofconi Andrea. 90. 

Moffa che cofa fia . 219. 

Moto perpetuo . 18. 

de Mulieribus Pietro pittore. 
326. 

Mufeo Capitolino . 367. 373. 
388. Fiorentino . 387. 

Muziano Girolamo pitt. 325. 


N 


Nazzari Bartolo pittore . 70. 
324. Nazzario . 85. 
Negri Pietro pittore. 4I. 42» 
Nelli Gio. Batifta . 106. 
Nembrot. 113. 
Tom. IV. 
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Nerli cardinale. 336. 
s. Niccolò del lido. 8. 
Niccolò Fiorentino fcult.171. 
Nicia Ateniefe. 189. 
Nino tragedia. 388. . 
Nolli Gic,. Bat. architet. 356. 
Nugarola cente. 94. 


o) 


Occafione dipinta. 355. 

Odefcalchi, 29. 33. 

Omero cenfurato . 224. 

Orbetto. V. Turco . 

Orlandi P. Pellegrino. 148. 
274. 288. 363. V. Abeceda. 
rio. 

Orfi fenator Guido Afcanio . 
286. cardinale. 375» 

Orfini Duca . 323. 

Orfini Ignazio . 166. 

Ortenfio. 223. 

Oftilio Mancino. 205. 


. P. Ottonelli. 352. 


Ozio punito. 201. 


P 
Paciaudi P. Paolo» 345. 369» 


373° 374- 
Pallade gettò via lo zufolo.235- 
Palladio . 295. 297. 314. fua 

architettura. 301. 

Palazzi Riva . 88. pittore. 
Palma giovane pittore . 253» 

254. 256. 260. 262. 

s.Pantaleo fuo sfondo.3592-393- 
GgE - Pan- 
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Panteon reftaurato . 339» 

Paolo. #. Verontfe . 

Paolo III. 194. 

Parmigianino pittore. 23.3 {0. 

Parrafio. 212. 

Pafferotti Bartolom neo pitt. 
255. 

Palli Giufeppe . 23. Marco Ce- 
lio. 9I. 

Paffionei cardiin. 323.370.380. 

Pafini fatto vefc. di Todi. 293. 

Pafinelli Lorenzo pittore. 25. 
134-143. 287, 288. 289. fuo 
ritratto. 290. 

PafqualiGio Bat.294. 295.301. 

Pavimento del duomo di Sie- 
na. 344. 365. 

Pazzi Antonio intagliat. 378. 

cav. Pecci Gio. Antonio. 384. 

Pecis Gio. 15. 38. 39. 48. SI. 
52. 54 

Peirefc fenatore, 17. fuo fra- 
tello . 20. 

Pellegrini Antonio pitto. 123. 

Peranda Gio. Francefco . 57. 

Perino del Vaga. 2. 329. 

Pefcennio Nero medaglia ra- 
rilima. 325. 

Pefenti canonico. 34. 36. 

Petrarca. 206. 211. 220. 225, 
236. 

Pozzoli Ferdinando. 54. 

Pianta di Roma. 355- 

Piatti. 31. La 

‘Piazzetta Gio. Batilta pittore. 
68. 300. 31. 3736 

Piccino Niccolò. 181. 


Pietre intagliate . 341. 

s. Pietro in Montorio fua ta= 
vola Fiamminga. 376. 377. 

s. Pietro in Vaticano. 161. 

de Piles. 385. 

Piranefi architetto. 339. 365. 

Pirro re. 212. 

Pifanello Vittore pittore.338. 

Piltorini. 17. 

Pitteri Marco intagliat. 3 00. 
ZIO. 3I1I. 

Pittoni Gio.Batifta pittore.37. 

Pittori Bergamafchi. 391. In 
glefi. ivi. 

Pittura decaduta . 137. 

Pitture ‘antiche ftampate con 
colori. 368. 374. 377. 390. 
delle facciate di Venez. 368. 

Pitture modo di pulirle. 93. 

Platone. 202. 209. 

Pleminio. 235. 

Poccetti Bernardino pittore. 
165. 166. 

Poggi card. Gio. Bat. 355.356. 

Poclembourg, o Poulembourg 
pittore. 303. 

Pollazzo Francefco pitt. 61. 

Polanzani intagliatore . 349. 

Poleni Gio. 302. 

Poli Pietro. so. 

Policleto. 176, 

Pontefici, e loro catalogo. 318. 

da Pontormo Jacopo pitt. 237. 

della Potta fr. Bartolommeo 
‘pittore. 360. 

della Porta Giacomo architet= 
to. 58. 

+ Porta 


Porta dis. Pietro in Vaticamo. 
316. 346. 

Portocarrero card. 115.262. 

P. Pozzi Andrea pitt. 87.163. 

Praffitele. 176. 211. 

Preifler intagliatore . 343» 

Primaticcio Francefco pittor. 
258. 354. 

Procaccino giovane. 59. 87. 

Protogene. 176. 177» 

Pfiche fua favola. 330. 362. 

Pucci D. Benedetto. 7. 

Puget Pietro fcultore . 333» 

Pulir le pitture. 93- 321. 32.2. 

Puffino Niccolò pittore . 2775» 


339. 340. 342. 346. 385. 


Q 


Querno Cammillo. 362. 
Quadri del Re di Francia. 340% 
344» del Granduca . 361. 


R 


Raffaelle da Urbino . 3. 26. 9.14. 
127-137.162.179. 231.259 
346. fua lettera. 270.334. 
fuo s. Giovannino. 270.280. 

. come ingrandì la maniera. 
272.273. 

Raffaelle. 272. fua cala. 292. 
379» 

Raffaello . 346. 

Raimondi . V. Marcantonio . 

da Reggio fr. Evangelilta.170. 

Rembrant pittore. 275. 284. 
704. 
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Reni Guido. 258. 266. 331. 

P. Refta. 352. 

ab. Revillas. I1o, 

Rezzonico cardinal Carlo poi 
Clemente XIII. 309. 

P. Rica. 164. A 

Ricci Sebaftiano pittore. 68. 
3BI. 392. 

Richardfon. 364. 

Ridolfi Carlo. 325. 327. 328. 
334» 

Rigo pittore. 378. 

Rinuccini monfignore . 112. 

di Rimini antichità . 298. 

Ritratti di pittori di fua ma 
no. 378. 

Ritratto dell’ Ariofto . 304. 
dell’ Aretino. 327. 

Ritratto del piovano Arlotto + 
388. del duca d’Archot.392. 

Ritratto del Piazzetta. 373. 
del card. Neri Corfini , 378. 
di Melchior Tefta . 336. 
del P. Bini. ivi. di fanta 
Maria Maddalena de’ Paz. 
zi.ivi. del Molza. 73. 80. 
del conte Bofelli. 77. dell’ 
Imperatore , e dell’ Impera= 
trice, e della Principefla 
Reale. 84. de’ pittori del 
Vafari. 126. 141.296. del 
Bonarroti. 142. 143. 291» 
del Sanzio.292. di Giulio II. 
372. di Timoteo Della vi- 
ta. 327. di Raffaello. 343. 

Rizzoni P. Francefco . 167- 

della Robbia Luca. 338. 
Ggg 2 Ro» 
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Roger Maurizio intagliatore . 
107. 343- 

Roma fua pianta. 355. fue ve- 
fligia. 363. defcritta. 374. 

Romano Giulio. 275. 

Rofa d’oro mandata 2 Bolo» 
gna. 256. 

Rofa Salvatore. 284. 

Rofalba. V. Carriera. 

Rofcio comico . 217. 228. 

Roffelli Matteo pittore. 165. 

Roffi Ottavio. 56. 325. 328. 

Roffi Ignazio architetto . 163. 

Roffo pittore. 329. 364. 

Rotonda. 149. 

della Rovere patriarca. 170. 

Roumiere Pietro. 15. 16. 53. 

Rubiens Pietro Paolo. 379. 

Ruggieri Ferdinando architet. 
to. 162. 163. 


S 


Sadeler Egidio intagliat, 263. 
Salinatore Livio. 222. 
Sangallo Gio. Batifta . 95. 96. 
Due Antoni. 300. 
Sanfovino Jacopo . 297. 
Santacroce Principe . 135. 
Sanzogno Teodoro. 52. 
Sarcofagi. 323. 
del Sarto Andrea. 26. 165. 
166. fua madonna del Sacco. 
250. 
Saffi ftampatore. 283. 
Saffoferrato pittore. 76. 281. 
Scamozzi Vincenzio architet» 
to. 317». 


Scandellara pittore. 288, 

Scannelli. 148. 

Scarpagnino Antonio atchitet= 
to. 303. 

Scarfelli Flaminio . 139. 

Scipione. 183. 202. 226. 

Sepolcro di Giulio II. 339 34I. 
346. 347. 

Serpini Pierantonio. 89. 

Sforza Francefco IV. 316. 317. 

Sgrilli Bernardo.105.109.163» 

Siena pavimento del. fuo duo- 
mo . 344. 365. 384. 

da Siena Giulio pittore. 171. 

Silvani architetto. 163. 

Simbole del Gori. 306. 

Singe che cofa fia. 347» 

Sluyter Teodoro. 112. 

del Sole Gio. Giufeppe pittore. 
go. 134. 135. 

Solimano . 185. 

Solimena Francefco pitt. 363» 

Sonetti dei Zannotti . 163» 
139.143-144. [53. 155. 260. 

Suprani Raffaelle. 82. 

Sozzi Gio. Batilta. 27. 

Spada Generale. 276. 

Spagnoletto Giufeppe Crefpi . 
348.354 357. 359. V.Crefpi. 

Spierre Francefco intagliato» 
re. 356. 352. 

Stampe lafcive di Giulio Roe 
mano. 288. 329. e d’° Ago- 
ftin Caracci. 288. 

Stella Jacopo pittore . 304. 
305. 334. 340. 382. 385. 
Gio. pittore. 385. France= 

fco 


"fco pittore. 385. Vincen- 
zio. 386. 
monfig. Stoppani poi cardin. 


4 
Storer Criftofano. 59. 
Storpiari bon fatti, 231. 

P. Strada Famiano. 305. 

Stringa Francefco pitt. 288. 

Stuart fua opera. 371. 

P. Sueur Paolotto . 107. 

Sulpizio pubblica Vitruvio. 
GI97 

Suor pittore. 160. 


I 


Taja Filippo. 368. 

Tanari card. Alefandro. 270. 
276. fenat. Niccolò. 272. 

Tanner pittore. 275. 

Tafca Criftofano pittore. 86. 

P. Taffis. 73. 74. co. France- 
fco. 80. 83. 

Taffy Francefco. 5. 392. cano» 
nico. 38. 

Taffo rami del fuo poema . 74. 

Tavella Garlo Antonio pittor. 
25- $2. 326. 383. 

Tazza di porfido. 323. 

Teatro Olimpico. 302. 

Teatro di Vicenza. I. 

Temiftocle . 203. 207. 

Tempefta pittore. 15. 25. 3 26. 
327. Antonio . 383. Pietro. 
ivi. 

TeftaMelchior Dalmatino.336. 

Tiarini Aleffandro pitt. 288. 
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Tibaldi Domenico'. 349. Pel- 
legrino pittore. 280. 349. 
354-355» 367. 
Timante . 12. 
Titi Filippo. 57. 376. 379-381. 
Tiziano . 127. 194. 261. 262. 
202.304.321. 326. 327. 368. 
da Todi fr. Jacoponc. 36,. 
di Toledo Pietro, 358. 
Tolomei Claudio. 127. 
Tommafini intagliatore. 160. 
Torefani Andrea pittore . 32. 
Torre autore del Ritratto di 
Milano . 317» 
Torri Flaminio pitt. 253. 254» 
Tofi Tommafo. 19. 
Trevò Memorie . 339. 
Trotto Gio. Batilta . 7. 
de Tura Cofimo pittore . 170. 
Turco Aleffandro pittore det- 
to l’ Orbetto . 23. 50. 


v 


del Vaga Perino. 127. V. Pe- 
rino è 

Valavez. V. Fabri. 

Valenti Gonzaga cardin. 274. 

vileto Gio. pittore. 305. 306. 

Van Calcker; 296. 

Van Dick. pittore. 304. 378. 


379» A ù 
Vanderveerf Adriano pittor. 
251. 
Vanger intagliatore. 157» 280. 


Vanghetti, 15. 48. 49% 
Van 
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Van Mander. 296. 

Vanni Bartolommeo architet= 
to. 10;. 107. 108. 
Vanni Francefco pittore, 288. 
Vannini Ottavio pittore. 165. 
Van Wtenbrouck pittore.;304. 

Varchi Benedetto. 279. 

monfig. Variico . Se 

Varrone. 135. 

Vafari Giorgio . 57. 58. 69. 
125.126..127.168. 282. 294. 
296. accufato, e difefo . 296. 
lodato , 297. tradotto . 332. 
fe firitampi. 288. fuoi opu- 
{coli. 297. 388. fuoiragiona- 
menti. 298. notato. 317.337. 
343» 355- 358. 359» 364. 

Vafelino canonico. 49° 

Vaticano palazzo . 335. fue 
porte . 343. 346. W- Libre 
ria. 

Venere Coa. 2. 

Venere fua andatura. 198. 

Venere di Praffitele. 211. 

ab. Venuti Ridolfino. 333. 34% 
363. 374. 

Verkruys Teodoro intagliato» 
se. ‘263. 

Vernet pittore. 370. 

Veronfe Paolo. S. 23» 59» 179» 
368. 379. 334» 

Verrocchio Andrea. 178. 

Veftigia di Roma. 323. 

Viani D. Bartolommeo. 15. 
45° 47. 48. 55. Francefco , 
55. Gio, pitt. 287. 

Vigna di Papa Giulio» 324. 


Vignali Jacopo pittore. 307. 

da Vinci Lionardo fue lettere. 
282. 285. 320.332. fua vita» 
194. 198. 274. 332. 

Virgilio inferiore ad Omero - 
198. 224. 

Vica del Palladio + 297. 301. 
del Sanfovino . 297. 298. 
299. 301. d’ Aleffandro Vite 
toria. 301. di Tiziano. 332» 
del Franchi . 307. del Vi. 
gnali. 307. de’pittori Vene 
ti. 327. 

Vitale pittore. 131. 

della Vite Timoteo pitt. 327. 

Vite de’ pittori Bergamafchi + 
5. 51.78.391. de’ Genovefi. 
82. 

o 0» de’ pitt. Bolognefi. 124. 
140. 142. 143. 285. 384. 

+ se -de’ pitt. Ferrarefi. 168. 
285. 

+ «+ + de’ pittori Inglefi. 391. 

Vitellio Imperatore. 233» 

Vitruvio . 95. 99. tradotto. 
298. 341. 

Vittoria Aleffandro fcultore. 
301. 303% 

Vittoria canonico di Valenza. 
268. 

Vivacità,che cofa fia. 200.219» 

Uleughles Niccolò pitt. 173. 

Vocabolario del difegno . 
297. 298.302. della Crufca . 


297» 
della Volpe Lelio ftampatore + 
156. 283. 284. 294- i 
Volpi 


Volpi Lodovico .. 55 
° da Volterra Daniello pittore. 
381.388. 
Urgnani. 14. Giufeppe . 38. 
46. 48. 49. 
Walpol Orazio, 391. 
ab.Winckelman. 387» 


Z 


Zampieri poeta. 154 Cam. 
millo. 155. 156. 266. 7. Do- 
menichino . 

Zanfragnino architetto. 305. 

| Zanfurnari Emanuel pittore. 
308. 

monfig. Zani. 256. Valerio. 

256. 


f 


423 

Zannetti Anton Maria. 1.7. 
119. IZO. IZI. 122. 123» 

Zannotti Francefco dottiffi- 
mo.125.142.Euftachio gran- 
de aftronomo . 133.142. Gio. 
Pietro pitt.17.268.270.27 I. 
272. 273. 274. 275. 279» 
280. 281. 28;. 286. 287. 
288. 290. 291. 294. 334- 
351-355 

Zeufi pittore. 213. 23I 

Zoboli Giacomo pittore . 28.£. 

Zuccarelli Francefco pittore . 
77-78. 79. 85- 

Zuccheri Federigo pittore . 
337- 341 355» 


TL RIN dc 


CORREZIONI 


Cart. 8: verf. 11. bel animo lbell'animo. 11. penulto grerus I. ertius 3 
126 22.Io l’orore £. Io ho 1’ onore è 18. 15. elevargli ZL allevargli. 18. 33. Mar- 
figlia toccante £. Marfiglia. Toccante. 190 15. crìffe lceriffla. 19.17, infacete 
L.infacete» 28. not. v.3. Fantago Ì, Fanzago : 29. 15. velte le volte.4q1. 15: Bem- 
bati /, B:icmbati. 44» 14. partimi &c. potarmi /. partirmi &c. portarmi. 45.27. 
fig. Gio, Fecìs 1. AL medefimo , cicé al Brontino è 49. 13.Ugnani L. Pages SI 
1o.Bafcheri IL Bafcheni. 53.197. fervirlo le fervizio, not. 2a. Baicheri È. Bafchenio 
G.not. v, ult. in Bergamo £, in Brefcia + 59. 2. le Danac £. la Danae. 63.16. mae 
diatore £. mediatore + 75+5. non è cofe i non é cofa. 78. 18» Al medefimo LAL 
fig. Conte cav. Francefco Taffis. 80, 6. Al medefimo lb Al fig. Conte Giacomo 
Carrara, 87.1, Al medefimo fig. Conte 1. Al fig. Conte Giacomo Carrara . 95. 
11. rifpofta £. ripofta . mor. Vv. 33. Supplizio È. Sulpizio » 10c+ g. accufo L. accu» 
sò + 124024» quella /. quello . 125, 5. cofta /. coltà . 138. 24. rifchiare /. rie 
fchiarare + 136.3. raffegnarmi /. raffegnarvi. mot.v. 8. in fauta /. infaufta è 
r49.wult. veri l. verfi. 150. y. chiavitelli fi chiaviftelli. 90%. v.11, quefto /, que= 
fa. 151. 17. feriverci lo ferlverei . 153» a3» Bologna /» Roma. 158. ©. ult. della 
nota nella lettera /. nella lettera feguente . 165. 14. Gaburri 1. Gabbyrri è 1716 
14. Giufeppe /. Giovanni. 175» 17. aggiungi la fottofcrizione Francefco Bocchie 
177. 10. in Roma /. Roma. 180. w/r. alcun /. alcuna. 209. 30. adoporare /, ado- 
perare . 213, 1. Farrafio le Parrafio . not. v. 32. dal s. Giorgio l. del se Giorgio, 
216. nella nota Intendo e più maggiori levifi quel e più. 231, penult. fpettare 
L. afpettare, 303. m0f Quefti &c. l. Quefti era primo marito dell’avola . 2310 
14. nè l. nè onorata «+ 234. 33. appreftrata 7. appreflata. 253. 18. di figura £. dì 
figure. 267. 33. chimiere È. chimere 1.380,25. 1746. £ 1756. 300. ve silte 
alle not. e due l. tutti e duc. 304. v.Hlf. Jacopo Stella £. Claudio Vignon pittore: 
S° aggiunga quefio nome al primo Indice, e ql nome di Stella fi caffi sl num.303: 
d. 335. v. lt delle note : Aggiungi : cioè di D. Raffaelle Sindone » e Antonio 
Martinetti. 346. at. Guilio l. Giulio. 361.n0t.v. y. e appogiatolo /. appog= 
giatolo . Z660 not. Ve penylt. MCLXXXX li MDLXXXX. 367. not. Vi ult rie 
ftampa L Rampa. 372. note Ve 3. adfunito nunc 1. adgundo è nUNCe 375. 13% 
e ficchè non comparifcono $, fiechè non comparifcano » 
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Bottari. 
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